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ARGOMENTO 

Racconta il Poèta in queao prfmo canto , come egli tro- 
vò l' ombra di Catone Utìcense , dal quale informalo 
di quanto aveva da fare , prese con Virgilio la via 
verso la marina ; e lavato che Virgilio gli el)be il viso 
di rugiada, e giunti al lito del mare, lo ricìnse d'uno 
ichietto giunco, come gli era stato imposto da Catone. 



p, 



er correr miglior acqua alta le vele 
Ornai la naTÌcella del mio ingegno , 
Che lascia dietro a se mar si crudele •* 

£ canterò di quel secondo regno , 
Ove l'umano spirito si purga, 
E di salire al ciel diventa degno • 

Ma qui la ' morta poesia risiirgà y 

I La poesia in due sensi morta , cioè quella che ha 
cantato delle anime morte dell' Inferno , risorga ancor 
essa, e 6anti delle anime vive del Purgatorio: e itiol- 
tre la poesia, che in Italia per P inondazione de' bar> 
bari è del tutto scaduta , rifiorisca ia me , come accen- 
nerà nel Canto I. Par. v« 3o. 



4 DEL PURGATORIO 

O sante Muse, poi che vostro sono^ 
K qui ^ Gulliope» 'I quanto surga y 

Seguitando M mio canto con quel suono ^ 
Di cui le ^ piclie misere sentirò 
Lo colpo tal , die disperar perdono . 

Dolce 4 color ti' orientai zaffiro , 
Che s'accoglieva nel sereno aspetto 
Deiraer puro infino^ al primo giro, 

Agli occhi miei ricominciò diletto , 

Tosto clied ì' usci' fuor dell'aura morta, 
Che m'avea cnntristati gli occhi , e 'I petto . 

Lo bel ^ pianeta , eh 'ad amar conforta^ p 

Faceva tutto ridrr r Oriente, / 

Velando 7 i Pesci , eh* erano in sua scorta. 



2 Invocate tutte le Muse in generale , invoca spe^ 
cialmente Calliope, siccome presidente del verso er<^. 
co e dell' altre maggiore : cosi il Petrarca disse : Italta 
tutta , e Roma, 

3 Le nove figliuole di Pierio chiamate piche, le qua- 
li avendo avuto jLrdire di sfidare le nov^ Muse a chi can- 
tava meglio , e dopo essere state vinte , rimanendo nella 
loro arrogante pretensione , furono in pena trasformate 
in gazze re , uccelli noti. Ov. 5. Met, 

4 Di turchino il più bello , d' azzurro , qual'è il zaffi- 
ro orientale. 

5 Fin al ciel della Luna più prossimo alla terra. 

6 Già era l'alba. Era già nata la stella di Venere 
detta volgarmente la stella Diana, che propriamente do- 
vrebbe dirsi Diale. 

7 Colla sua maggior luce ricoprendo la costella- 
zione de* Pesci , che un poco prima di Venere nasce- 



CASTO I. 5 

I' mi volsi a man destra y ^ e posi mente , 
All'altro polo^ e vidi 9 quattro stelle 
Non TÌ8te mai , faor eh* '^ alla prima gente. 



rano due ore prima del Sole^ che nasceva allora col se- 

po seguente dell' Ariete. 

8 Avendo Dante la faccia verso levante , per conse- 
guenza a man destra aveva il polo australe , il quale es- 
sendo egli , come s' è detto , trapassato agli Antipodi di 
Gerusalemme , stavagli però alto* sopra l'oriente 35. 
gradi in circa ^ essendo Gerusalemme situata a taP al- 
tezza del polo boreale., Poteva dunque vedere molte 
stelle che rimangon sotto V orizzonte rispetto al paese 
di Gerusalemme e a tanti altri paesi, per esempio l'Ita- 
lia , che hanno sopra 1' orizzonte a qualche altezza sen» 
cibile il polo boreale : le quali stelle però dalle nostre 
pirti non possono mai vedersi. 

9 Parla da poeta , e quasi indovinando , o verisimile 
mente figurandosi il cielo attorno a quel polo a modo 
suo. A' di nostri la crociera composta di quattro stelle , 
tre di seconda e una di terza grandezza , serve di gui- 
da a quei che navigano fuor di Europa verso mezzo- 
giorno-, ma all' età di Dante non si eran fatte queste 
scoperte. 

10 Adamo ed Eva nel Paradiso Terrestre situato 
dalla fantasia del Poeta nel monte del Purgatorio , alle 
coi falde egli già si ritrovava. Del resto tutto quel mon- 
do Dante se lo figura disabitato , e, come si è detto , ri- 
coperto di mare , secondo l' antica opinione che non sa- 

' peva l'America» In queste quattro stelle tutti concorde- 
mente riconoscono simboleggiate le quattro virtù cardi- 
nali , Prudenza , Giustizia , Fortezza e Temperanza : e 
il Poeta stesso schiarirà piò quest' allegoria al C. Si., 
ove dice: iVbi «em qìd Ninfe, e nel del sento tulle, «e* 
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Goder pareva '1 ciel di Jor fiammelle. 
O " seUentrional vedovo sito, 
Poiché privato se' di mirar quelle! 

Com'io dal loro sguardo fui partito. 
Un poco me volgendo all'altro polo» 
Là onde '1 '^ Carro già era sparito: 

Vidi '3 presso di me un veglio solo , 
Degno di tanta reverenza in vista , 
Cbe più non dee a padre aleno figliuolo. 

Lunga la Barba , e di pel bianco mista 
Portava a' suoi capegli simigliante ^. 
Be' quai cadeva al petto doppia lista . 

Li raggi delle '4 quattro luci sante 
Fregiavan sì la sua faccia di lume, 
Gfa' io '1 vedea , come '1 sol fosse davante. 



1 1 Ma anche il sito meridionale è altrettanto vedovo: 
Ma forse è una bella esclamazione nel detto senso alle- 
gorico. 

13 La costellazione dell'Orsa maggiore o carro di 
Boote , che rispetto al sito dov' era Dante , non potev«« 
almeno in gran parte apparire, rimanendo sotto Poriz> 
zonte, che egli aveva dalla banda del polo boreale a man 
manca. 

1 3 Qui Landino , Vellutello e Daniello , e altri ap- 
passionati per Dante , s' ingegnano di purgarlo da que- 
sto sconcio , che un idolatra si metta per custode del 
Purgatorio. Ma Causa patrocìnio non bona major 
^rit. Egli semplicemente, senza pensare tanto alto, 
quanto vorrebbono ^ imitò Virgilio nelP 8. Secretosquc 
pios : hìg dantem jura Catonem. Per verità è un graa 
capriecia^ ma in ciò segue suo stile. 

1 4 Le quattro stelle suddette. 
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Chi siete Yoi, che, contra '^ '1 cieco fiume, 
Fuggito avete la prigione eterna ? 
Diss' eiy morendo auell' oneste piarne . 
Chi y' ha guidati? o coi vi fu lucerna , 
Uscendo fuor della profonda notte , 
Che sempre nera fa la valle inferna? 
Son le leggi d'abisso cosi rotte? 
O è mutato in Ciel nuovo consiglio, 
Che dannati venite alle mie grotte? 
Lo duca mio allor mi die di piglio, 
£ con parole , e con mani , e con cenni , 
Keverenti mi fé' le gambe, e '1 ciglio: 
Poscia rispose '^ lui : Da me non venni ; 
Donna '7 scese dal ciel, per li cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 
Ma da eh' è tuo voler , che più si spieghi 
Di nostra condizion > com' elT è vera , 
Esser non pnote *1 '^ mìo, eh' a te si uieghi. 
Questi non vide mai l'ultima '9 sera. 
Ma per la sua follia le fu sì presso. 
Che molto poco tempo a volger era . 
Sì com' i' dissi , fu' mandato ad esso 
Per lui ^^ campare, e non c'era altra via 

ìS Vedi nel 6ne dell'ultimo Canto dell' Inferno. 

i6 Cio^ a lui : Virgilio a Catone , e non lui in nomi» 
nativo , cioè esso Virgilio , come spiegano Daniello e il 
P* d' Aquino. 

17 Beatrice. 

18 Volere. 

19 La morte. 

7o Da quell'evidente rìschio, né vi era altra via 
che questa dell' Inferno* Qui pare che il «caso lette- 
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Cbe qaesta , per la quale i' mi son messo . 

Mostrai' ho lai tutta la gente ria y 
Ed ora 'ntendo mostrar quegli spirti , 
Che purgai] se sotto la tua '^' balia . 

Com' i' r ho tratto , saria lungo a dirti • 
Deir alto scende virtù, che m'aiuta 
Conducerlo a vederti, e a udirti. 

Or ti piaccia gradir la sua venuta : 
Libertà va cercando', eh' è si cara , 
Come sa ^^ chi per lei vita rifiuta. 

Tu '1 sai, che non ti fu pejr lei amara 
In Utica la morte , ove lasciasti ^ 
La ^^ veste, ch'ai ^4 gran dì sarà sì chiara . 

• 

rale sia l' allegorico , come era nel primo Canto della 
prima Cantica , e voglia dire , non è stato vizioso , raa 
è stato li li , e si vicino ad esserlo , che se con la con- 
siderazione delle pene alle scelleraggini dovute , io 
non lo raffrenava e reggeva , non vi restava altra stra> 
da allo scampo. 

2 1 Sotto la tua giurisdizione. 

22 Come in Ulica città delPAffrica, facesti tu, vo- 
lendo con certa morte a incerta servitù sottrarti , sen- 
tendo avvicinarsi Cesare : Ved, Lue. Dante per bocca di 
Virgilio loda tacitamente Catone, come magnanimo 
perchè s' uccise , dovendosi biasimare come vigliacco , 
onde 6n Marziale , conforme il buon lume natura- 
le disse saviamente : sit Caio dum uiuit sane vel 
Caesare major : dum moritur , numquid major Othone 

fuit? 

23 II corpo r Senùnatur in ignobtlitate , surget in 
gloria. Cor. 1 5. ma non quello di Catone morto da ido- 
latra disperato. 

a 4 II di del giudizio universale. 
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Non son gli editti eterni per noi guasti : 
Che questi vive , e Minos me non ^5 lega . 
Ma son del cerchio, ove son gli occhi casti 

Dì Marcia tua , che 'n ^ vista ancor ti prega , 
O santo petto , che per tua la tegni : 
Per lo suo amo/e adunque a noi ti piega. 

Lasciane andar per li tuo' sette ^7 regni : 
Grazie riporterò di te a lei, 
Sp d' ^HRfir mentovalo laggiù degni . 

Mania (jiacqut^ tanto t<gli occhi mici ,. 
Mentre eh* i' fui di là , dìss' égli allora , 
Che quante grazie volle da me^ fei. 

Or , che dil^à dal mal Bume ^.^ dimora , 
Più muover non mi può per quel la legge , 
Che ^ fatta fu y quando me n' usci' fuora, 

35 Veà, il ean. 5. dell' Inferno. 

a6 Che a rimirarla sembra appunto in quell'atto 
verecondo , col quale pregottì che la volessi ritoglier 
per tua , quando morto Ortensio , a cui tu , perchè 
d' avesse figliuoli , la cedesti, al primo marito volle 
ornare y come a lungo Lucano: Dafoedert pritcìil- 
iìl>ata tori, da tarutum nomen inane connubH: Uceat tuf- 
mulo Mcrip»is9e Catoni* Martia etc» 

37 Per li sette giri del Purgatorio , ove si purgano 
i sette peccati capitali. 

38 Acheronte , il primo de' quattro fiumi infernali. 

39 Per quella legge , che mi fu fatta da Cristo , 
quando trionfante b|ì^> liberò dal limbo e al Purgato- 
rio mi condusse , Ti^^rtdoroi di ritenere più tenerez- 
za di affetto per chi era escluso dal numero degli eletti, 
e conseguentemente neppur per Marzia the è tra que- 
gli esclusi. 
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Ma se donna del ciel ti muove e regge > 
Come tu di', non c^ mestier lusinga: 
Bastiti ben , che per lei mi richegge • 

Va' dunque j e fa', che tu costui ^ rìcinga 
D' un giunco schietto y e che gli lavi 'l viso , 
Sì eh' ogni sucidume quindi stinga : 

Cbe non si converria l' occhio sorpriso 
D' alcuna nebbia andar davanti al primo 
Ministro , eh' è di quei di Paradiso . , 

Questa isoletta 'ntorno ad imo ad imo 
Laggiù colà 9 dove la batte l'onda , 
Porta de' gifinchi sovra '1 molle ^1 limo. 

ì^ìxW altra pianta y che fficesse fronda , 
O indurasse, vi puote aver vita ; 
Perocché alle percosse non ^^ seconda • 

Poscia non sia di qua vostra ^^ reddita : 
Lo sol vi mostrerà y che surge omai : 
Prendete '1 monte a piti lieve salita : 

Così sparì : ed io su ^4. mi levai , 
Sanza parlare y e tutto mi ritrassi 
Al duca mio , e gli occhi a lui drixzai . 

"Eli cominciò : Figliuola segui i mìei passi: 
Volgianci indietro y che di qua dichina 

3o Cinga due volte ; cioè a due doppi , e ricinga , 
perchè si era già scinto della corda al burrone di Oe- 
rione , come al Canto 1 6. dell' Inferno. 

3i Loto. 

3 a Non cede e si piega , come il giunco alle percosse 
delP onda. 

33 Ritorno. 

34 Essendo stati in ginocchi alla presenza di Ca> 
tone. 



CAJVTO I. 

,Qaesta ];^anara a* sno' termini bassi . 
^ alba 35 yiuceya V ora mattutina , 
Che foggia 'nnanzi y sì che di lontano , 
Conobbi 1 tremolar della marina . 
Noi andayam per io solingo piano, 
Com' aom, cbe torna alla smarrita strada 
Che 'nfino ad essa li pare ire invano . 
Qoando noi furamo^ dove la rugiada 
Pugpa col sole , e per essere m parte , 
Ove ^ adorezza, poco ^7 si dirada ; 
Ambo le mani in su T erbetta sparte 
Soavemente '1 mio maestro pose : 
Ond' io che fui accorto di su* arte, 
Porsi ver lui le guance ^ lagrimose : ' 
Quivi mi fece tutto ^ discaverto 
Quel color, che V inferno mi nascose , 
Venimmo poi in sul iìto diserto , 
Che mai non vide navigar su' acque 



35 Dall'alba chiara rimaneva vinto e fugato verao 
ooddente l' arbore più debole del primo mattino. 

36 Dov'è rezzo , ombra e riparo dal Sole. 

37 Si dilegua , si strugge. 

38 Lagrimose , o per tenerezza di veder Virgilio im- 
piegato in quell' amorevole ed umil atto , o per alle- 
grezza di ritornare , mercè quella rugiada , al éuo na- 
tio colore: o lagrimose ancora per la pietà verao di tan- 
ti spiriti tormentati , e riconosciuti in cosi acerbi suppH- 
t\ già Beli' Inferno, 

39 Ricomparire sul volto quel colore mio naturale , 
die la faligine dell' Inferno mi aveva di sordidezze co- 
perto e sporcato. 
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Uotn , che di ritornar sia poscia ^^ifjRperto . 
Qiùvi ii)i cinse , sì com' altrui piacK^|i|^4 

O maraviglia ! che qual'egli scelse 

L'umile pianta , cotal si rinacque 
Subila in ente là ^ 4* onde la svelse. 

4o Che sia stato perito e pratico di ritornare; perchè 
Ulisse che solo tentò quella navigazione, vi restò soiu- 
merso , come ha detto nel Can. sG. Inf. 

4 I Imitazione di Virgilio, /^lo awuUo non. deficit €il^ 
ter etCp iEu. 6. 
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ARGOMENTO 

Trattasi che iduc poeti TÌdero venire al lito nn Tassel- 
lo di anime condotte da un Angelo a «purgarsi : tra 
le quali fu riconosciuto da Casella suo amico , che 
trattenendo Dante col suo canto, sopraggiunge l'om- 
bra di Catone, il quale riprende l'anime di negligenza. 

KXik ' era *1 Soie all'orizzonte giunto , 
Lo cui ^ merìdian cerchio coverchìa 
Jerusalem ^ col suo più alto panto : 

E la Notte , eh' opposita 4 a lui cerchia , 
Uscia di ^ Gange fuor con le ^ bilance , 

I Già già spuntava il sole dall' orizzonte che era a 
vista di Dante ; il quale trovandosi , come si é det- 
to , agli antipodi per l' appunto di Gerusalemme , pe- 
rò mentre a lui nasceva il sole , tramontava rispetto a 
Gerusalemme. 

3 Essendo pure il medesimo meridiano rispetto a 
quei due luoghi fra se antipodi. 

3 Seguendo t)ante l'opinione , che Gerusalemme stia 
in mezzo della terra abitata. ^ * 

4 Al suddetto più alto puntolo zenit di Gerusalemme. 

5 Fiume notissimo che rispetto ancora a Gerusa- 
lemme è molto orientale , onde rispetto a. lei la notte 
usciva dal Gange , mentre il sole tramontava alla par- 
te opposta. 

6 Colla costellazione della Libra opposta all' Ariete , 
in eni sì trovava il sole , come si è detto. 

Tomo IL 2 
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Che 7 le caggion di man, quando soverchia : 

Sì che le bianche , e le vermiglie guance, 
Là dov' i' era , della bella Aurora 
Per tr<>ppa etade divenivan ^ rance. 

Noi eratam lunghesso '1 mare ancora , 
Come gente, che pensa suo cammino, 
Che va col cuore , e col corpo dimora ; 

Ed ecco, qual 9 suol presso del mattino, 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sovra 'l suol marino : 

Cotal m'apparve , ^^ s V ancor lo veggia , 
Un lume per lo mar venir si ratto , 
Che '1 muover suo nessun v«l«r pareggia : 

Pai ijoal coro' i' un poco ebbi ritratto 

7 Detto poeticamente con grazia : vuol dire che la 
notte soverchia , cioè cresce sopra il giorno, fatto già 
l'equinozio autunnale, per cadérle le bilance di ma- 
no , onde non fa più le parti giuste , ma molto sensi- 
bilmente disuguali^ da poi che il Sole scorrendo via 
•via per le bilance, passa oramai allo Scorpione. 

8 I\ancio, giallo carico che piega in rosso, qual' è il 
colofe degli aranci maturi, e quaP è altresì l'aurora nel- 
la sua maggiore età. Il Boccaccio ricopiò questa descri- 
zione, dove disse.* P Aurora già di vermiglia comincia- 
va, appressandosi il sole , a divenir rancia. Rancio dun- 
que qui non vuol dire rancido o vieto , come dicono il 
Land, e il Veli ut. 

p Sul tempo presso al mattino* 

IO L'ho ancora si vivo alla fantasia, come se adesso 
lo vedessi; o pure cosi : lo poss'io presto rivedere 
di bel nqovo^quaadp dopo morte iindrò a purgarle mie 
colpe. 
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I.'f>ccIiiOy per diiDandar lo duca mio, 
Rividil più lucente ; e inoggior fatto. 

Poi d' ogni parte ad esso ni' apparto 
Un, '^ non sapea che, bianco, e di sotto 
A poco a poco un nitro a lui n' uscio. 

Lo mio maestro ancor non fece motto, 
Mentre che i primi bianchi aperser Tali.* 
Allor , che ben conobbe 4 ''^ galeotto , 

Gridò : Fa' , fa' , che le ginoccLia cali: 
Ecco l'Angel di Dio: piega le mani: 
Orna' vedrai di sì fatti '^ u6ciali. 

Vedi , cbe sdegna gli '4 argomenti umani; 
Sì cbe remo non vuol , né altro velo , 
Cbe l'ale sue tra liti si lontani. 

Vedi , come V ba dritte verso '1 cielo , 
Trattando l' aere con l' eteme penne , 
Cbe non si mutan , come mortai pelo. 

Poi come più e più verso noi venne 
L' uccel divino , più cbiaro appariva : 



1 1 Un non so che di bianco ; un bianco che non ta- 
pea né discernea che cosa si fosse , che erano le ali del- 
l' angelo: e sotto a lui, cioè a quel bianco, appariva 
un altro bianco , che era il eamice , e la stola di cui 
era vestito. 

1 3 Piloto: convien dire , che quella voce galeotto ab- 
bia peggiorato di condizione e perduta la nobiltà ; per- 
chè adesso non si userebbe in significazione di persona 
onora t«i. 

i3 Ministri di Dio di cosi fatta bellezza angelica, e 
noD più mostruosi d<*moni. 

14 Aiuti , stromeuti. 
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Perchè l' occhio da presso noi sostenne : 

Ma china 'i gioso : e quei sen venne a riya 
Con nn '^ vasello snelletto e leggiero, 
Tnnto che l'acqua nulla ne 'ngniottìfa. 

Da poppa stava '1 celestial nocchiero , 
Tal che parca beato '^ per iscritto : 
£ più di cento spirti entro sediero: 

In '7 exitu Israel de Egitto 
Gantavan tutti 'nsieme ad una voce, 
Con quanto di quel salmo è poi scritto. 

Po' fece *\ segno lor di santa Croce : 
Ond'ei si gittar tutti in su la piaggia, 
Ed ei sen' gìo , come venne , veloce. 

La turba , che rimase 11, '^ selvaggia 
Parca del loco , rimirando intorno , 
Come colui , che nuove cose assaggia. 

Da tutte parti saettava '1 giorno 
Lo Sol , eh' avea con le saette conte 



1 5 Forse di questa barca intese il Poeta , quando in 
persona di Caronte disse e. 3. Inf. Per altre vie , per 
altri porti verrai a piaggia , non qui per postare f più. 
Ueve legno convien che ti porti, 

1 6 Cioè , che mirando il sao volto vi si avrebbe po- 
tato leggere la beatitudine. Mirabil variazione I dice il 
Daniello , mirabil variazione del Poeta! ora chiama que- 
st' Angelo nocchiero , ora galeotto, ora uccello: ma il 
più mirabile consiste in qaesto , che il glossatore parla 
da senno e non da giuoco. 

1 7 Salmo di ringraziamento a Dio per la liberazione 
del popolo d'Israele dall' Egitto. 

1 8 Non pratica , e in aria di forestiera . 



CANTO II. ,7 

Di '9 mezzo '1 ciel CHceiato 'I Capricorno : 

Quando la nuova gente alzò ]a fronte 
Ver noi , dicendo a noi ; Se vo' sapete , 
Mostratene ia via di gire al monte. 

E Virgilio rispose: voi credete 
Forse , che siamo sperti d' esto loco , 
Ma noi sem peregrio , come voi siete : 

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
Per altra via , che fu sì aspra e forte , 
Che lo salire ornai ne parrà giuoco. 

L'anime 9 che si fur di me accorte 
Per lo ^^ spirar , eh' i' era ancora vivo , 
Maravigliando diventaro smorte : 

£ come a messaggier , che porta olivo , 
Tragge la gente, per udir novelle, 
E di calcar ^' nessun sì mostra schivo : 
Così al viso miois'a£[ìsar quelle 
Anime fortunate tutte quante , 
Quasi obbliando d' ire a farsi belle, 
r vidi una di lor trarresi avante, 
Per abbracciarmi, con sì grande affetto, 
Che mosse me a far lo simigliante. 



1 9 E però , se il seguo del capricorno era passato 
tatto di là dal meridiano , l' ariete era scappato tutto 
fuori dell* oriente, e cosi erano già due ore di sole/ 
{giacché il sole ai trovava nel primo o secondo grado 
dell'ariete: vuol dir dunque, erano già due ore di 
sole. 

ao Rifiatare. 

ai Nessun si guarda di calcare T altro e afTuIlarsi* 



a* 
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CANTO in. 



ARGOMENTO 



Partitisi i due Poeti , si volgono per salire il monte , il 
quale veggendo malagevole oltre modo da potere ascen- 
dervi , stando fra se stessi dubbiosi , da alcune anime 
è lor detto, che tornando a dietro troveranno più lie- 
ve salita. Il che essi fanno ; e poi Dante ragiona eoa 
Manfredi, 



A 



.▼▼egnachè la subitane fuga 
Dispergesse color per la campagna , 
Rivolti al monte , ' ove ragion ne fruga : 

I' mi ristrinsi alla fida ^ compagna ^ 
E come sare' io senza lui corso ? 
Chi m' avria tratto su per la montagna ? 

Ei mi parea ^ da se stesso rimorso: 

I Verso dove ne spinge e stimola ad andare la ret- 
ta ragione regolata dalla Divina Virtù e Giustizia : co- 
si altrove dirà per mal uso, che li fruga : cosi frugar 
convìensii pigri e lenti: in altri luoghi sta per pungere 
e castigare : la rigida giustizia , che mi fruga, 

a Io che non era là spinto da mio dovere e da vo> 
lere divino , nel partire mi ristrinsi a Virgilio , come 
mia fida scorta e cara compagnia ; compagna per 
compagnia l'usò ancora il Petrarca queUa bella com- 
pagna èra wiaccolta. 

3 Mi pareva da se stesso molto compunto e trava- 
gliato da pungente rimorso per quel picciolo fallo 



f CANTO m. aS 

O (lignìlosa coscienzia e netta , 
Come t' è pìcciol fallo amaro morso ! 

Quiindo li 4 piedi suoi lasciar la fretta , 
Clic r onestade ad ogni atto ^ disniaga. 
La mente mia, che prima era ^ ristretta, 

Lo 'nlento 7 ral largò , si come yaga , 
£ diedi '1 yiso mio incontra 'i poggio , 
Che *nTerso '1 ciel più alto ^ si dislaga. 

Lo sol , che dietro 9 fiammeggiava ^^ roggio , 
Rotto m' era ' < dinanzi alla figura , 

commesso di essersi lasciato trattenere dal soave can- 
to di Casella : da se , perchè a lui non potevano ap- 
propriarsi le ragioni , per cui quelle anime rimproverò 
Catone , non essendo egli in stato di purgarsi , per ve- 
der Dio. 

4 I piedi di Virgilio che ancor esso cogli altri spi- 
nti si era posto a correre quasi ali* impazzata. 

5 La fretta , la quale toglie il decoro e ne stringa 
l'immagine, mettendo scompiglio nella persona: altri 
spiega , che impronta la sua immagine turbolenta in 
o«ni azione che si faccia. Dismagare altre volte vuol 
dire traviare. 

6 Dalla paura. 

7 Riconfortandosi, e slargandosi riprese il suo priu- 
cipale intento di salire al monte ^ siccome di ciò inva- 
ghita. 

8 Si dilata e si distende in pianura , e come in lago , 
levandosi prima però da terra , e più alto di ogni altro 
monte inalzandosi alle stelle. 

6 Dietro alle mie spalle. 

io R osso , qual suol apparire , mentre ancora è poco 
sopra l' orizzonte. 

1 1 Rompendosi in me e nelle mie spalle i suoi rag- 
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Ch'aveva «^ in me de' suoi raggi V oppoggio. 

r ini volsi dallato con paura 

D'essere abbandonalo; quando i'vidi 
Solo dinanzi a me la terra "^ oscura : 

E '1 mio conforto: PercLè pur diffidi , 
A dir mi cominciò tulio rivolto , 
Non credi tu me teco , e eh' io ti guidi ? 

Vespero '4 e già colà, dov' è sepolto 

Lo coi-po, dentro al quale io facev' ombra : 
Napoli '5 rha , e da Brandizio é tolto: 

Ora se innanzi a me nulla s'adombra, 
Non ti maravigliar, più che '^ de' cieli , 



gì , onde dinanzi a me si formava dall' ombra in terra , 
e si contornava la figura della mia persona. 

la In me, siccome corpo non trasparente e aereo co- 
me quello di Virgilio j ma opaco e impenetrabile ai 
raggi della luce. a 

i3 Ombrato. f 

1 4 Ricordiamoci , lettor mio , che siamo agli anti- 
podi di Gerusalemme , e però dice , che già era vespe- 
ro , cioè/sera in Italia ; da che li, dov' erano, il sole era 
nato di due ore , e per conseguenza in Gerusalemme di 
due ore era tramontato, onde in :]talia assai più occiden- 
tale , era sera. 

1 5 Virgilio mori in Brìndisi , e il suo corpo fu sep- 
pellito a Napoli : Mantua me genuit, Calabri rapuere , 
tenet nunc Parthenope, 

1 6 Secondo il sistema , che mette il cielo fatto qua- 
si a cip<>lla , cioè più cieli V uno all' altro contiguo , 
eh' essendo diafani o trasparenti e quasi di cristallo \ 
la luce dai più alti trapassa per i più bassi fin al- 
la terra. 
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Che r ano all'altro raggio non '7 ingombra, 
A *^ sofferir tormenti , e caldi j e gieli 
Simili corpi la virtù dispone, 
Che come fa , non vuol , eh' a noi si syeli. 
Matto '9 è chi spera , che nostra ragione 
Possa trascorrer la'nfinita via , 
Che tiene una Sostanzia in tre Persone. 
Stale ^ contenti , umana gente , al quia ; 

1 7 Non impedisce. 

là La Yirtù divina , che non vuole che a noi si sveli 
e {Kilesi il modo eh' ella tiene in formarli , forma per 
le anime separate questi corpi aerei simili al mio , e li 
dispone in modo che si possano da noi sentire gP inco- 
modi e i dolori che cagionano il caldo e il freddo. Biz- 
zarra teologia ! 

1 9 Mirabile scappata e quasi importuna ? Per uni- 
re il contesto , diremo , che Dante argomenta a minori 
ad majuf : cioè se non abbiam mente da capire il me* 
DO, a Jbrttori non l'avremo da capire il piò : e se non 
possiamo capire , come l'anime separate e gli spiriti 
possano esser tormentati da caldo e gelo; come mai po- 
trem capire il Misterio della Trinità ? Folle però chi 
ciò spera , anzi presume di trascorrere raziocinando tal 
via veramente infinita per l' incomprensibil maniera ; 
onde una sola medesima sostanza sussista in tre distinte 
persone. 

20 Non plus sapere, qiuun oportet sapere , sed sa- 
pere ad sobriètatem: questo in sostanza vuol dire il Poe- 
ta : date contenti , non siate smoderati al quìa , al vo- 
ler sapere le ragioni delle cose j né vogliate per sover- 
chia curiosità che vi si renda ragione di ciò che non 
potete intendere : altìora te ne quaesieris, O pure state 
contenti a quel quia , a quella risposta che nella 

Tomo II 3 
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Che se potuto aveste veder tatto , 
Mestier nou era partorir Maria : 

E ^' disiar vedeste senza frutto 

Tai f che sarebbe lor disio quetatOy 
Ch' eternalmente è dato lor per lutto : 

rdico d"^2 Aristotile , e di Plato, 

£ di molti altri : e qui cbinò la fronte , 
E più non disse, e rimase ^^ turbato. 

scritture si dà , quia complacuit ^ perchè cosi è pia- 
ciuto a Dio , senza voler saper più oltre \ satìs sit prò 
unwersis rationibus aucCor Deus. Salv, l, 3, de guùer, 
perchè , se avesse potuto veder tutto , e 1' essenza an- 
cora di Dìo , V uomo non avrebbe peccato , né avreb- 
be avuto bisogno di Cristo Redentore e Maestro *, onde 
non sarebbe nato di Maria Vergìue^ conforme quel 
bel parlare di S. Anselmo alla medesima Vergi .1 e: 
Peccatores non alhorres , sine quibus nunquam fores 
tanto digna Filio, 

21 E tu vedesti tanti al Limbo in brame ardenti 
senza speranza che un di si appaghino ; e pure per tal 
via , cioè dell' umile docilità sarebbousi appagate quelle 
brame date loro per eterna pena, 

2 a Nomina quei due, come i più famosi tra i Glo- 
sofi , dei quali dice in simil proposito l'Apostolo che 
evanuerunt in cogitationibus suis , dicentes enim se 
esse sapientes , staiti Jacti sunt. 

a 3 Turbato , perchè era ancor esso di quelli puaiti 
col disperato desiderio d' intendere o veder Dio. Il P. 
d' Aquino riflette con gusto di aver egli fatto pregio 
dell' opera , aggiungendo luce maggiore a questo 
passo con quella sua quasi glossa, gnarus torqueri com^ 
-pare fato se quoque : ma chi non intendeva che Vir- 
gilio consideraya ancora se stesso come compreso in 



/ CANTO HI. 27 

Noi divenimmo in tanto appiè del monte : 
Quivi trorammo la roccia sì ^4 erta, 
Che*ndarno vi sarien le gambe pronte. 

Tra *^ Lerici e Turbla, la più diserta, 
La più romita via , è una scala 
Verso ^ di quella , agevole e aperta. 

Or chi sa da qua] man la costa cala , 
Disse '1 maestro mio , fermando '1 passo , 
Sì che possa salir chi va senz' ala ? 

£ mentre che , tenendo '1 viso basso, 
£sa minava ^7 del cammin la mente, 
£d ^^ io mirava suso intomo al sasso, 

Da man sinistra m' apparì una gente 
D' anime, che movièno i pie ver noi. 



qael molti altri\ se più di otto volte dice d' essere cQ 
quelli condennati al Limbo ? Il Landino spiega debol- 
mente questo passo del loro sapere di scienze natu- 
rali in terra con molta limitazione , senza che la yo- 
glia di sapere più di quelle materie sia di là nel Lim- 
bo soddisfatta. Sarebbe una pena di danno assai leg- 
giera. 

a4 Sì rìpida , che sarebbe impossibile di salirla al 
più agile e volenteroso. . 

a5 In tutta la Riviera di Genova da Lerici V ultimo 
termine , e Castello di Levante fino a Turbla , allora 
r ultimo termine e Castello da Ponente. 

a6 Appetto a quella roccia e balza si rovinosa. 

37 Virgilio esaminava la sua mente , quasi interro- 
gandola del cammino da farsi. 

a8 Ed io la ricercava nel monte , diligentemente 
•piando con V occ^o da ogni parte quelP altezza. 
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£ ^ non pareyan , sì veniTah lente< 
Leva y dissi al maestro , gli occhi tuoi * 

Ecco di qua chi ne darà consiglio , 

Se tu da te medesmo aver noi puoi. 
Guardomini allora j e ^ con libero piglio 

Rispose : Andiamo in là , eh' ei vegnon piano, 

£ tu ferma la speme , dolce figlio. 
A ncora era quel popol di lontano , 

rdicp ^1 dopo i nostri mille passi y 

Quant' un buon gittator trarrla con mano , 
Quando si strinser tutti a' duri massi 

DelFalta ripa y e stetter fermi e stretti ; 

Com'^a guardar , chi va dubbiando^ stassi. 
O ^^ ben finiti , o gi^à spiriti eletti , 

VirgiHo incomineiòy per quella pace , 

CV V credo, che per voi tutti s* aspetti , 
Ditene y dove la montagna giace , 

Sì che pQ99Ì))ijl siei l'andare in sqjso: 

Che 1 perder tempo, a chi più sa, più spiace. 
Come le pejCoreUe escon del chiuso 

Ad usa , a due , a tre> e Taltrè stanno 

Timidette atterrando l'occhio , e '1 moso^ 
E ciò > che fa la prima , e l' altre fanno y 

Addossandosi a lei , s' ella a' arresta , 



39 Non parevano muovere i piedi. 

30 Gou gioviale aspetto. 

3 1 Dopo che già avevamo noi altri fatto un buon 
mìglio di strada , andando loro incontro. 

3a O spìriti che felicemente finiste la vita mortale 
e già eìectiante mundi conttitutionem» Eph. i. 



CANTO in. 29 

Semplici e qaete, e lo 'mpercbè non sanno: 

Sì TÌd' io muovere a venir la ^^ testa 
Dì qaelia mandria fortunata allotta, 
Puciica in faccia , e nell'andare onesta. 

Come color dinanzi vider ^ì rotta 
La luce in terra , dal mio destro canto y 
Sì cbe l'ombr'era da me alla grotta , 

Hestaro, e trasser se indietro alquanto, 
£ tutti gli altri, che venieno appresso , 
Non sappiendo'l perchè , fero altrettanto : 

Sansa vostra dimanda i' vi confesso, 
Che questi è corpo u man, che voi vedete, 
Perchè '1 lume del sole in terra è ^-^ fesso ; 

Non vi maravigliate ; ma credete. 
Che non senza virtù, cbe dal Ciel vegna, 
Cerchi di ^^ soverchiar questa parete. 



33 La guida , la prima , il capo di quella moltitu- 
dine dì anime. Il Daniello loda quel Mandria , per- 
chè ( 8on sue parole ) attribuisce gentilmente il Poeta 
a quelle anime ciò ehe è proprio degli animali. Chi 
non giurerebbe che egli cosi bel bello venga dando la 
berta al Poeta ? Ma no , perch' ei parla d' un' aria as- 
sai grave , e quasi inarcando le ciglia , con portare 
in confronto passi del Petrarca e di Virgilio: onde 
non può dubitarsi che in questa mandria- egli ci senta 
assai del gentile. Che delicatezza di palato! 

34 L'ombra mia che rompeva ed interrompeva la 
luce del Sole a man dritta per l'interposizione del 
mio corpo. 

35 IMviso, non continuato, intermezzato dall'ombra. 

36 Superare col salire quest'ardua e ripida mon- 
tagna. 

8* 
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Così '1 maestro: e qaella gente degna, 

Tornate , ^7 disse : intrate innanzi dunque 
Co' dossi delle man facendo insegna. 

£ nn di loro incominciò : Chiunque 
Tu se' , così andando volgi 1 viso : 
Fon mente , se di là mi vedesti unque. 

r mi volsi , ver lui, e guardai *] fìso: 

Biondo era , e bello , e di gentile aspetto : 
Ma r un de' cigli un colpo ave' diviso. 

Quando i' mi fui umilmente disdetto 
D' averlo visto mai , ei disse : Or vedi ; 
E mostrommi una piaga a sommo 'l petto : 

Poi disse sorridendo : l'son ^ Manfredi 
Nipote di Costanza Imperadrice : 
Ond' i'ti priego , che quando tu riedi , 

Vadi a ^ mia bella figlia , genitrice 



$7 Tornate indietro con noi voltando alla destra , e 
entrate innanzi di noi ; in ciò dire facendo elle cenno 
e additando il luogo colla parte di sopra della roano 
opposta alla palma , cioè con lo stendere tutta la roa- 
no colla palma in giù. Dosso, detto qui per similitudine 
dice la Crusca . 

38 Manfredi Re di Puglia e di Sicilia, nipote di 
Costanza moglie di Arrigo V. Imperadore, nemico 
fierissimo della Chiesa , che mori scomunicato. 

39 Mia figliuola , anch' essa Costanza nominata , e 
fu donna di Piero Re d'Aragona , e di lui generò Fé* 
derigo che fu Re di Sicilia e Jacopo che fu re d' Ara- 
gona , e furono la felicità e l'onore di quei reami. 
Costanza poi imperadrice fu figliuola di Ruggiero Re 
di Sicilia , sposa di Arrigo V. Imperadore , padre di 
Federigo II. , del quale nacque poi questo Manfredi . 



CANTO ni. 3i 

Dell' onor di Cicilia , e d* Àragorm , 
E dìchi 4^ a lei il yer , s* altro si dice. 

Poscia eh' i' ebbi 4' rotta In persona 
Di duo punte mortali , 4^ i' mi rendei 
PiaDgendo a quei y cbe Tolentier perdona. 

OrrìbiI faron li peccati miei : 
Ma la Bontà 'nfinita ba si gran br^ot^cia , 
Che prende ciò, cbe si rivolve a lei. 

de'l 4^ Pastor di Cosenza , ch'alia caccia 
Di me fu messo per Clemente y allora 
Avesse 44 'n Dio ben letta questa faccia , 

Del secondo indice storico moderno potrebbero do- 
lerti queste Costanze a ragione , non essendo mento- 
Tate. 

40 Dille che sono in un luogo di salute, se nel 
mondo , per esser' io morto scomunicato , n fosse 
diffamata la mia dannazione. Mori questi 1* anno che 
nacque Dante , rotto e morto da €arlo }. v. Vili. L 7. 
e 9. 

41 Aperto il corpo da due ferite mortali , una in 
fronte , V altra nel petto. 

4^1 Mi convertii a Dio contrito. 

43 II cardinale arcivescovo di Cosenza , che fu le- 
gato di Papa Clemente IV. Dell' esercito di Carlo 
à* Àngìò nella disfatta di Manfredi , e fece disotterrare 
dopo la vittoria il cadavere del Re Manfredi , come 
acomunicato che era, e seppellire fuor del sacrato 
presso di Benevento. 

' 44 l^c^te neUa Sacra Scrittura , di cui è Dio V au« 
tore , questa facciata dov' è registrata , quanto sia 
grande la misericordia del Signore , e che ne aspetta 
6 no all'estremo della vita. La sentenza , a cui mirò , 
uri fone quella : Noh mortem peccatàris , sed ui 
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h* osiia del corpo mio sarieno ancora 
In 4^ co del ponte , presso a Benevento , 
Sotto la guardia della grare mora. 

Or le bagna la pioggia ; e muove '1 Tento 
Di fuor dal regno, quasi lungo '1 Verde , 
Ove le trasmutò a lume spento. 

magù convertatur , et uwat , dai S. Agostino de Ecrle. 
Dogmat. cosi comentata : etùun in ultimo vitae spi- 
rita poenttentia aòoleri peccata, indubitanter ere' 
dimus y Clan peccatorum venia Jideliter praesutna- 
tur ab ilio, qui non vult mortem peccatoris , sed ut 
con^rtatur a perditione poenitendo , et salt^tus Do^ 
mini miseratione vis^t : si quis aliter de juatissima 
pietate sentie , non Christianus , sed Novatianus 
est» 

45 II Volpi se iifì sbriga presto (mora, nome, per 
mucchio di sassi ) ma non è cosa da passarsi cosi : 
chi dice mora essere stata una torre posta ivi anco , 
cioè a capo di quel ponte postavi per la guardia , che 
esigesse come si suole , non so che gabella per il 
mantenimento , e in tempo di sospetto tenesse addie- 
tro i nemici , detta mora latinamente per il trattenere 
che ivi sì facevano i passeggieri : altri dicono che 
mole volesse dire il Poeta , ma la rima l' obbligasse a 
prevalersi di una di quelle sue solite licenze più 
che i^oetiche , e dicesse mora per mole , e cosi mole di 
Adriano si chiamava il sepolcro di Adriano per es- 
ser vasto e stragrande : e appunto fattogli fare una 
fossa vicino a una chiesola, che stava su IP ingresso 
del ponte, comandò che sopra v'inalzassero con 
sassi fatti portare dall'esercito una specie di mau- 
soleo fatto tumultuariamente a posticcio senza calce 
e murando a secco; ni fé' dunque cavare di sotto 
la eastodiadi quella massa o mola sepolcrale, a fatte 
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Per lor malailision 4^ sì non si perde , 
Che non possa tornar l' eterno amore j 
Mentre cne la speranea 47 ha fior del yerde^ 

Ver' è y che quale in contninacTa 4^ muore 
Di Santa Chiesa , ancor eh' alfin si penta ^ 
Star lì conrìen da qaesta ripa in fttoie 

Inaportare all' indegna iine ìwt , *me Crux , perchè 
éoom unicato , fuori del mìo regno donde aveva giurato 
di scaocìarnii , mi fé' gettare allo scoperto esposto al- 
l' ingiuria de'Teoti ed intemperie dell' aria , lungo il 
fiume Verde ^ che è poco lontano da Ascoli , e si sca-^ 
rica nel fiame Tronto , e ciò non avrebbe fatto , se 
avesse creduto esser la misericordia di Dio con tutti 
quei che ti. pentono ancor nelP estremo , pietosa. 

4^ Si y particella soprabbondante per forza di lin- 
gua ; o pure non li perde si fattamente il santo amore 
per le loro scomuniche ed interdetti , ed altre censure 
ecclesiastiche , che non si possa uno ricénciliar con Dio 
e lìcoperarlo , ancorché non vi sia tempo di farsi as- 
solvere. 

47 Ha ancora fiore del verde della tita , ohe può 
maturare ib frutto di pentimento. Alcune edizioni 
leggono , èjuor dei verde \ e vuol dire : vi è ancora 
della vita , non è uno giunto a quel termine , sicché 
abbia perduta la speranza di potersi pentire e ricorrer 
]Hangendo a quei che volentier peraona .- traslazione 
dalle candde che hanno qualche poco di verde in fine , 
al quale quando giunge la fiamma , si spegne , per 
esser tutto il bianco consumato ; e si dice per pro- 
verbio , e l' usò anche il Petrarca : quando mia speme 
già condotta al verde, 

ifi Nopi ancora esternamente con la chiesa ricon- 
ciliato. \ ' 
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Per 49 ogni tempo , eh' egli è stato , trenta , 
In sua presunzion , se tai decreto 
Più corto per buon prieghi non diventa. 

Vedi oramai se ta mi puoi far lieto ^ 
Berelando alla mia buona Gostanza , 
Come m' ha' visto . e anco esto ^ divieto * 

Cii*e qui y per quel di là ^' molto 8* avanza. 



49 Per ogni t«mpo che è stato in quella ostinazione, 
e presunzione di non volersi umiliare a i prelati della 
Chiesa , trenta tempi ex. gr. se fu contumace un anno 
deve stare 3o. anni, se, io. 3oo. Avverti esser questa 
finzione poetica , e imitazione di Virgilio in ciò' che 
dice degli insepolti , centum errant annoi vùlitantque 
haec litora circum etc* La verità si è , che nelP istante 
medesimo che parte l'anima dal corpo, va, secondo 
eh' è giudicata , o in Paradiso , o all' Inferno, o al Pur- 
gatorio. 

50 Questo interdetto che vieta Pire a purgarmi. 

5 1 Si guadagna assai qui per le preghiere e pie 
opere dì quei del mondo •* e io non dubito che Costan- 
za sapendo ciò , tutta allegra e pietosa pregherà e^farà 
pregare per me. 
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CANTO IV- 



ARGOMENTO 

Trattò Dante nel secondo Canto del peccato della va' 
nità , nel terzo di coloro che per alcuna offesa indu- 
giarono il pentimento e la confessione insino aita 
morte: in questo fratta de' Negli genti, dicendo che 
dalle anime gli fu mostrato uno stretto calle , per lo 
quale con l' aiuto di Virgilio non senza molta diffi- 
coltà si condusse sopra certo balzo : sopra di cui po- 
stisi a sedere , udirono una voce da sinistra , verso la 
quale andando , videro essi Negligenti ; tra' quali tro- 
va Dante Bclacqua* 



Q 



ua-ndo ' per dileltanze , ovver per dbgiie, 
Cbe alcana virtù nostra comprenda , 

I 11 Poeta parla secondo la sentenza tomistica , che 
l'anima si distingua dalle sue potenze eziandio inor- 
ganiche, e inoltre clie l'anima stessa rimanga attuata 
immediatamente; mentre pur s'attua la potenza nel- 
r esercizio suo proprio, v. gr. 1* intelletto di meditare , 
la volontà d'amare: che se 1' anima si stringe e s'at- 
tua forte, e si raccoglie ad una sua potenza o virtù 
attuata fortemente in un oggetto o dilettevole , o dolo- 
roso da lei eom preso e abbracciato , ella in tal caso se 
ne rimane ai rapita e astratta , onde pare, ec. Forse 
Dante ebbe l'occhio a ciò che dice Cicerone nella 
prima Tuscul. benché ili altro senso .* Itaque saepe » 
apcrtù ^ atque integrU ocuUs, et auribus » nec yidd- 
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L'anima bene ad essa si raccoglie, 
Par , eh' a nulla potenzia più intenda : 

£ questo è centra quello error, ^ che crede 

Gh un' anima sovr' altra in noi s'accendat 
£ però 9 quando s' ode cosa, o rede. 

Che tenga forte a se l' anima volta , 

Vassene 1 tempo, e V uom non se n' avvede i 
di' ^ altra potenzia è quella, che Tascolta, 

£ altra è quella, eh ha l'anima intera; 

Questa è quasi legata , e quella è sciolta • 

mut., nec audimus , ut faciU intelligi possa, animum 
fit vìdere , et audire, 

3 Che inette nelP aomo tre anime diverse , la vege- 
tativa , la sensitiva , l' intellettiva , come tre fiamme 
una sopra delP altra ; perchè una è più pura , più attiva 
e più nobile dell'altra il qual errore si convince per 
tal argomento ; che se fossero tre anime . per quanto 
una fosse occupata e attuata , l' altre non rimarrebbero 
impedite , ma seguiterebbono a far liberamente il fatto 
suo , ciò che si prova per esperienza esser falso in 
simili occorrenze y che l'anima nell' attuarsi fortemente 
e raccogliersi in una potenza , rimane impedita di si 
fatta maniera , che cessa intanto l' esercizio dell' altre 
potenze. Ma molto più s'intenderà ciò dover accadere 
secondo la sentenza mólto probabile che l'anima e 
le sue potenze inorganiph^, sono una sola medesima 
cosa. . 

3 Imperocché altra è la potenza , che vede ed ascol- 
ta , altra la potenza cogitativa che su le cose vedute 
ed udite riflette : questa ultima tiene 4 se volta , ed in 
se occupata e attuata tutta l' anima ^ onde viene come 
impedita ad avvertire altro.* l'altra rìm^ie libera, o 
spedita ad esercitare l'oi^cio suor 
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Di 4 ciò ebb' io esperienza Tera y 
Udendo quello spirto^ e amminiiido ; 
Che ben cinquanta gradi salii' era 

Lo sole : ed io non m'era accorto, quando 
Venimmo dove quel!' ^ anime ad una 
Gridare a noi: Qui é ^ vostro dimando. 

Maggiore 7 aperta molte volte ^ impruna 
Con una forcatelia di sue spine , 
L'uom. della villa , quando i' uva imbruna , 

Che non era la 9 calla^ onde saline 
Lo duca mio , ed io appresso soli y 
Come da noi la schiera sì partine • 

Vassi in '^ Sanleo, e discendesi in '^ Noli : 



4 Di che ebbi io una riprova esperimentale; perchè 
ascoltando Manfredi , e con tutta l' anima ammiran- 
dolo y il sole era salito su l' orìnsonte 5o. gradi , che 
sono tre ore e un terzo; facendo il sole, mentre è 
nell' equinozio , o li in circa , quindici gradi per ora \ 
non però che tutte queste tre ore le avesse consumate, 
in udire con stupore Manfredi , come altri ha detto j 
perchè erano già due ore di giorno, quando arrivò 
l' Angelo <:on la barca «1 lifeo , come aviam veduto al 
canto 9. 

5 Tutte insieme d' accordo a una voce. 

6 II passo , il luogo più agiato da salire che ci do» 
mandaste , dov' era. 

7 Apertura di siepe, varco. 

8 Chiude con pruni. 

9 Calle , viottolo. 

10 Città con fortezza nella legazione d' Urbino. 

1 1 Città del goiovesato tra Finale e Savona. 
7ovio //. 4 
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Montasi su '^ Bisraantova in '^ cacume 

Con esso i piè<: ma qui Conyien> ch'uom voli, 

Dico con l'ale snelle e eon le pi«nie 

Del gran disio diretroa quel '4 condotto ^ • 

• Che speranza mi dava , e iacea fumé» ' 

Noi salavàm per entra 'I sasso rotto y 
£ d*cgoi lato ne stringea lo '^ stremo 9 
£ piedi '^^ e man voleva '1 saol di sotto» 

Quando noi fummo in su Torlo supremo 
Dell'alta ripa alla scoverta pifiggia, ' • 
Maestro mio, diss4o, che via éiremo ? 

Ed egli a me nessun tuo passo ' 7 caggia : 
Pur su al monte dietro a me acquista. 
Fin che n'appaia alcuna scorta saggia. 

Lo sommo er' alto , che vincea la vista , 
£ la costa superba '^ più assai. 



13 'Montagna alttsmma nel- territorio di Reggio in 
Lombardia. 

i3 Fino' su la più alta cima. Landino e Vellutello 
garbatamente spiegano in cacarne , dicendo : montasi 
in un' asprissima montagna in campagna cosi appel- 
lata. 

1 4 AUa buona condotta di Virgilio. 

1 5 L'estremità , e quasi le sponde di quella spac- 
catura si angusta che appena ci capiva un dietro al- 
l' altro. 

16 Per essere il sentiero si ripido, bisognava andar su 
ranipicandosi colle mani e co' piedi. 

1 7 Cada indietro e torni verso la china. 

1 8 Superba e ripida assai più che la lista o linea 
da mtezo il quadrante , cioè- dal 4^* grado tirata al 
suo centro , o sia al piano orizzontale : ficca uji basto- 
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Che da mezzo quadrante a centro listai ' » 

Io era lasso ; quando i' cominciai : ^ n 

O dolce padre , volgiti ^ e rilmira ^ 
Com'i' rimango sol^ se non ristai. 

figliaoi y disse, insin qniyi ti tira. 
Additandomi on.bal^o poco in sue, 
Che da quel lato il poggio tutto gira . 

Sì mi spronaron le parole me , < 

Ch' i' IBI sforzai carpando oppresso lui 9 
Tanto che 'i '9 einghio sotto i pie mi fae. 

A seder ci ponemmo iri amendoi 
Volti a levante j ond'eràvam saliti. 
Che suole a riguardar ^^ giovare altrui . 

Gli occhi prima drizzai abbassi liti> 
Poscia gli alzai al Sole,/^' e ammirava, 



De dritto in terra , a pie di esso ficcane un altro ugua- 
le piegato , sì che la punta di questo secondo sìa egnal* 
mente lontana dalla punta del primo e dal piano 
della terra : questo secondo si dice alzarsi , ed esser ri« 
piHo mezzo quadrante , o sia 4^* gf^di sopra H piano 
orizzontale. 

19 Quella rupe alta e scoscesa che cingeva il mofite, 
superai rampicandomi dietro a Virgilio con le mani e 
co* piedi , sì che vi fermai sopra i piedi. 

20 Suol dilettare per la consolazione divedere la dif- 
ficoltà superata. 

2 1 Imitazione di Lue. dove disse : Ignotum vobh 
Arabes vemstìs in or beni, Umbras mirati nemorum . 
non ire sinistras. Essendo Dante colla faccia verso 
levante sotto la Zona temperata opposta alla nostra , 
il sole lo feriva da man sinistra, di che si stupiva: 
perchè noi in Europa stando rivolti al levante , il so- 
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Gbe da sinistra n'erayain feriti . 

Ben s' ay vide 'i Poeta y che io stara ^ 
Stupido tatto ai carro della luce , 
Ove tra ^^ noi e Aquilone intrava . 

Ond' egli a me t ^^ se Castore , e Pollnoe 
Fossero 'n compagnia di quello ^ specchio y 
Cbe su e giù dei suo lume conduce ^ 

Tu vedresti '1 Zodiaco ^^ rubecchio 
Ancora all'Orse ^ più stretto rotare. 
Se non uscisse fuor del ^7 cammin vecchio, v 

Come ciò sìa y se 1 vuoi poter pensare , 
Dentro raccolto ^^ immagina Sion 

le ci ferisce a man dritta: e ciò s'intende respettivamen- 
te alla stagione e ora già detta. 

a a Ove, cioè perchè: stapendosi Dante per la sua 
fantasia non avvezza agli Antipodi cbe il sole stesse tra 
quel luogo, dov'era con Virg. e la tramontana, o aqui- 
lone: perocché in Europa gli era sempre accaduto 
di vedere il contrario , cioè se stesso tra '1 Sole e 
Aquilone. 

a 3 Se il Sole non fosse in ariete , ma in gemini , al- 
trimenti detti Castore e Polluce figliuoli di Giove e di 
Leda nati ad un parto o gemelli. 

a4 Sole che porta la luce all'uno e all'altro emi- 
sfero. 

a5 Rosseggiante. 

a6 Perchè il sole essendo in gemini sta più vicino 
all' Orse , o settentrione, che essendo in Ariete, dov'era 
allora. 

27 Cioè dell'eclittica , o dell' istesso zodiaco. 

aS Tutto raccolto in te stesso coli' animo niente di- 
stratto, immaginati il monte Sion , è questo monte del 
Purgatorio stare , ed esser soli su tutto il globo della 
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Con questo monte in sa la terra stare, 
Sì cVamendae hann'an solo ^9 orizon, 
E diversi emisperi : 3o ond' è la strada , 
Che ^* mal non seppe carreggiar Feton. 
Vedrai ^^ com' a costai conyien che vada , 
Dall' un, quando a colui dall'altro fianco. 
Se lo 'ntelletto tuo ben chiaro Lada. 
Certo, maestro mio, diss'io, ^^ anquanco 
Non yìd'io chiaro, si com' io discerno, 
Là dov'il mio 'ngegno parca ^4 manco: 

terra ; e tieni forte neirìniniagìnazione questi due mon- 
ti essere tra essi antipodi, tal che possano connettersi le 
loro basi con un sol diametro o linea di direzione che sia 
comune ad ambedue. 

29 Cioè quel circolo che divide in due metà tutta la 
sfera della terra e del cielo , ed ha per poli li zenit , o 
Togliam dire i comignoli , e sommità dell' una e 1' altra 
metà o dei due emisferi , dei quali tal circolo è il con- 
fine comune , e però un solo • 

30 Favola nota. Ov. 3. Metam. onde è la strada, cioè 
per i quali. 

3i Se si legge mal ne seppe , la costruzione è liscia : 
se poi mal non seppe , vorrà intendersi : per suo gran 
danno e danno ancora altrui. Fetonte non seppe carreg- 
giare y cioè guidarci il carro del sole suo padre , per il 
che egli ne fu fulminato , ec . 

3q Vedrai , come a cotesto monte , dove tu sei , cioè 
quel monte del Purgatorio, dov' erano ambedue , il sole 
riescirà ad un 6anco, e al monte di Sion riescirà al Ban- 
co opposto. 

33 Mai , giammai \ parola usata ancora dal gentilis- 
simo Petrarca , non vestì donna untjuanco. 

34 Manchevole , insufficiente , incapace. 

4* 
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Che ^^ '1 mezzo cerchio del moto superno ^ 
Cbe si chiama Equatore ^ in alcun' arte, 
E che sempre riman ^7 tra *1 Sole e 'l Verno, 

Per ^ la ragion , che di' , quinci si parte 



35 Cioè , intendo mercè la tua dichiarazione , che ìì 
/ cerchio equinoziale che resta in mezzo nella sfera cele^ 

•te in egual distanza dai due poli del mondo , intorno 
al cui asse si fa il moto di ratto de 'corpi celesti e super- 
ni , e vien detto equatore , perchè quando ìyì si troT a 
il Sole , essendo in mezzo a i poli , e dividendo perfet- 
tamente il Zodiaco in due parti uguali, pareggia e ugua- 
glia i giorni con le notti , ec. 

36 Neil' astronomia e nella cosmografia. 

37 Cioè tra l'estate, per metonimia mettendo la cau- 
sa per l'effetto : l' equatore sta tra l'estate e l' inver- 
no , perchè sta stra due tropici ; dal che ne viene, che 
da una banda dell'equatore sia estate, e dalla banda op- 
posta sia inverno. Cosi per esempio , essendo la state 
ne' paesi giacenti tra '1 polo artico , e il tropico di oan. 
ero , e al tempo istesso essendo inverno ne' paesi oppo- 
sti giacenti tra '1 tropico di capricorno e l' antartico ; 
l' equatore , anzi tutta la zona torrida sta in mezzo alla 
state e all' inverno. 

38 Dalla ragione che tu dici , ne viene che il sole 
si parte di qui , cioè rispetto a questo monte dove 
ora siamo , si parte dico dopo esser venuto , accostan- 
dosi a questa volta fino al solstizio di Capricorno, ina 
li arrivato si parte ritornando verso settentrione : nel 
qual punto del suo ritomo gli ebrei vedevano V istesso 
sole più che mai verso la calda parte di mezzo gior- . 
ìio, o pure considerando i due diversi solstizi , il par- 
tirsi, e allontanarsi del sole rispetto a questi due luo- 
ghi , siccome antipodi, riesce all'oppositoj perchè di 
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Verso Settentrìon, quando gìi Ebrei 
Vede va n luì verso la calda parte . 

Ma , s' a te piace ^ yolentier saprei , 
Quanto avemo ad andar, cbe '1 poggio sale 
Più cbe salir non posson gli occhi miei. 

£d egli a me : Questa montagna è tale, 
Glie sempre al cominciar dì sotto è grave, 
£ quanto uom più va su , e men fa male. 

Però quand'ella ti parrà soave 
Tanto , che '1 su andar ti sia leggiero , 
Òom'a seconda giù i' andar per nave: 

AHor sarai al fin d'esto sentiero: 
Quivi di riposar l' affanno aspetta : 
Più non rispondo, e questo so per vero. 

qui nel solstizio di capricorno si parte verso setten- 
trione , dove che all' incontro gli ebrei nel solstizio di 
cancro lo vedevano partirsi e allontanarci da se verso 
mezzo giorno (il quando secondo questa interpreta- 
zione non vuol dire al tempo i stesso ; essendo impos- 
sibile , che il sole al tempo istesso si parta e vada 
verso settentrione e verso mezzo giorno , ) o pure 
quinci si parte , non il sole , ma T equatore , dove 
però allora si trovava il sole ( il dritto della sintassi 
gramaticale cosi vorrebbe ) e quel si parte vorrà ^dire ; 
sta spartito e diviso , anzi lontano di qui 3 a. gradi 
verso settentrione , dove che all' incontro gli ebrei 
siccome abitanti già nel luogo antipode^ lo vedevano 
spartito e diviso , anzi lontano da se 32. gradi verso 
la calda parte di mezzo giorno. Peit chi s'intende di 
sfera armillare basta cosi , per chi non intende ci 
vorrebbe troppo. Il Land, e Veli ut. leggono non 
quando gii ebrei , ma quanto , che fa un senso faci- 
lissimo/ come tu stesso^ se ci rifletti^ comprenderai. 
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E , com' egli ebbe saa parola detta ^ 
Una voce di presso sonò : ^ Forse 
Che di sedere in prima avrai 4^^ distretta. 

Ài suon dì lei ciascun di noi si torse, 
£ vedemmo a mancina an gran petrone, 
Del qual ned io , ned ei prima s' accorse. 

Là ci traemmo : ed ivi eran persone, 

Che si stavano ali* ombra dietro al sasso, 
Come r uom per neggh lenza a star si pone. 

E nn di lor, che mi sembrava lasso , 
Sedeva , e abbracciava le ginocchia , 
Tenendo '1 viso giù 4^ tra esse basso. 

O dolce signor mio, dissalo, adocchia 
Colui, che mostra se più negligente. 
Che se pigrizia fosse sua 4^ sirocchia. 

Allor si 43 volse a noi , e pose mente , 
Movendo '1 viso pur su per la coscia , 
E disse : 44 Va* su tu , che se' valente. 



39 Rimbecca qui un'anima a Virgilio quel che aveva 
detto , quii>idi riposar P affanno aspetta, 

40 Stringente bisogno e stretta necessità per il disa^ 
gio e fatica. 

41 Tra esse ginocchia : mirabil pittura di tutte le 
proprietà della persona , degli atti , delle parole" di un 
pigro y che ha gli spiriti vitali impaludati nella pin- 
guedine. 

42 Sorella. 

43 Si voltò in su guardando a noi, e drizzando la mi- 
ra di sotto alla coscia , la pigrizia di scomodarsi tenen- 
dolo in quel sito disagiato. 

44 Tu che sei bravo e lesto di persona , che dai del 
neghittoso e negligente agli altri : risposta ironica. 
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G>nobbi allpr chi era : e queir angoscia , 
Che m' 4^ ayacciaya un poco ancor la lena j 
Non m* ini pedi l'andare a lui: e poscia ^ 

Ch*a lui fu' giunta, alzò la testa appena ^ 
Dicendo , 4^ hai ben veduto , come 1 sole 
Dall' omero sinistro il carro mena. 

Gli atti suoi pigri , e le corte parole 
Musson le labbra mìe un poco a riso : 
Po' cominciai : Belacqua , 4? a me non duole 

Di te ornai : ma dimmi , 4^ perchè assiso 

45 Mi affrettava il ripigliar fiato ; qaéll^ affanno che 
mi faceva più frequente il respiro. 

46 Lo beffa della curiosità d' aver voluto saper da 
Virgilio y perchè rimirando a Levante fosse dalla sini- 
stra mano dai raggi del sole percosso. 

47 Potea dolergliene , e pregar per esso , dice il ?• 
à* Aquino che degnissime di compassione sono quelle 
anime : ma con buona grazia quell' ornai ha un senso 
molto diverso , cioè è tale la consolazione che provo nel 
vederti in luogo di salate , temendo di peggio , che non 
posso quasi indurmi ad averti compassione in cotesto 
stato , che ti ho tanto desiderato , non potendo sperare 
senza follia che tu andassi a dirittura al cielo. E non è 
il senso , che dice dargli per carità il detto Padre : set 
in istato vicino a non esser più compatito : perchè ci 
era che fare , prima di esser purgato e giungere al cie- 
lo , perchè il meschino si trovava in qua dal primo gi- 
rone y né aveva ancora cominciato a scontare i falli di 
tutta la vita. Chi fosse questo Belacqua , non ce l' han- 
no lasciato in nota gli antichi comentatori ; onde i più 
moderni non l'hanno potuto copiare: di poca fama con- 
vicn che fosse. 

4S Che fai qui a sedere , appoggiandoti il capo su 
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Qui ritta se': attendi ta iscorta , 

. O par lo modo usato t'ha ripriso? 

Ed ei : Frate , 49 l' andare in sa che porta ? 
Che non mi lascerebbe ire »' martiri 
L' ^ uscier di Dio. che siede 'n sa la. porta. 

Prima ^^ convìen^ che tanto 1 Cael. m'aggiri 
Dì fuor da essa, qaanto fece in vita, 
Percb' io *ndugiai al fin li buon sospiri , 

Se orazione in prima non m'aita , 

Che sorga sa di cuor, cbe'o grazia vira : 
L'^2 altra che vai, che'n Ciel non è gradita ? 

£ già '1 poeta innanzi mi saliva , 

£ dicea: Vienne ornai: vedi ch'è tocca 
Meridian ^ dal Sole , e dalia riva 

Cuopre la Notte già col pie Marrocco. 

le ginocchia e sn i piedi reagendoti la persóna sporta 
tutta avanti ? Aspetti qualche guida , o è la tua antica 
lentezza e pigrizia P / 

49 Che mi gioverebbe, che porta di bene ? 

50 II portinaio , se si legge utciere ; l'Angelo alato , 
se si legge uccello. 

5 1 Ho da aspettar tanti anni quanti ne vissi. 

53 Di chi non vive in grazia non vale, non suffraga: 
Scimua y quia peccatores Deus non exaudìt» 

53 II cerchio meridiano ; sicché di qua è mezzo dì ^ 
onde sarà stata a Sion mezza notte , e conseguente- 
mente a Marrocco nella Mauritania regione tanto più 
occidentale , il principio della notte .* il color poetico è 
di Ovidio dum hquor , hesperio posìtas in Utore 
melos umida nox tetigit : cosi dice il Sole a Fetonte tz. 
Met. 
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CANTO V. 



ARGOMENTO 

TntU pur de' Negligenti , ma di coloro , che tardando 
il pentimento , sopraggiunti da morte violenta , si 
pentirono , e farono salri. E tra questi trova alcuni ^ 
eh' egli distintamente nomina. 

Xo era già da quelC ombre partito, 
£ seguitava V orme del mio daca , 
Qaando di retro a me, drizzando 'i dito, 

Una gridò: Ve', ^ che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto , 
£ come vivo par che si conduca. 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 
£ vidile guardar per maraviglia 
Pur ^ me , pur me , e 'I lume, ch'era rotto. 

Perchè l'animo tuo tanto ^ s'impiglia. 
Disse '1 maestro, che l'andare allenti ? 
Che ti fa ciò, che quivi si pispiglia ? 

Vieo dietro a me , e lascia dir le genti : 
Sta come torre ferma., che non crolla 

1 Sentimento già più volte dichiarato di sopra* 
a Dante e Virgilio, il tfviak per avere corpo traspa- 
rente , come quelle anime , non era a loro oggetto di 
maraviglia. 

S S' intriga , e a posta si piglia brighe. 



48 DEL PURGATORIO 

Crìammai la cima per soffiar de' venti : 

Che sempre V uomo, in cai pensier 4 rampolla 
Sovra pensier, ^ da se dilunga il segno, 
Perchè ^ la foga Tun dell' altro insoUa. 

Che potev' io ridir , se non i' regno? 
Dissilo alquanto del 7 color consperso , 
Che fa r uom di perdon tal yolta degno : 

£ 'ntanto per la costa da traverso 
Venivan genti innanzi a noi un poco , 
Cantando Mìserere a verso a verso» 

Quando s' accorser eh' i' non dava loco 
Per lo mio corpo al trappassar de** raggi , 
Mutar lor cauto in un O ^ lungo e roco: 

E duo di loro , in forma di messaggi , 
Corsero 'ncontra noi , e dimandarne; 
Di vostra condizion fatene 9 saggi. 

E '1 mio maestro : Voi potete andarne ^ 
E '° ritrarre a color, che vi mdndaroy 



4 Nasce e germoglia pensiero sópra pensiero , e cosi 
non si fissa , ma si distrae. 

5 Non arriva, anzi si scosta dal segno principale del- 
la sua meditazione , perocché pluribus intentus minor 
est ad singula tentus. 

6 Perchè un pensiero insella , cioè debilita la fuga , 
cioè la drittura e l' intenzione dell' altro pensiero : in- 
sellare render sollo e morvido. 

7 Rossore. 

8 Intenzione di gran maraviglia per incontro di cosa 
inaspettata. 

9 Consapevoli. 

I o Rappresentare e rispondere. 
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Che '1 corpo di costui è vera carne. 
Se per Tcder la sua ombra restaro ^ 
Com' "io avviso; assai é lor risposto: 
Faccianli '^ onore; ed esser può lor caro. 
Vapori ^^ accesi non vid' io si tosto 
Di prima notte mai fender sereno. 
Né sol calando nuvole d' <4 Agosto , 
Che color non tomasser suso in meno : 
£ giunto là f con gli altri a noi dier volta , 
Come schiera y che corre senza freno. 
I Qaesta gente y ^^ che preme a noi > è molta , 
' £ vengODti a pregar, disse '1 poeta : 
Però pur va% ed in andando ascolta. 
anima , che vai , per esser lieta , 
Con quelle membra , con le quai nascesti , 
Venia n gridando, un poco'l passo queta. 
Guarda s* alcun di noi unque vedesti y 



1 1 Come io mi do a credere. 

I a Gli facciano onore , che può esser loro card e gra- 
dito il suo arrivo , mercechè potrà riportare di loro 
nuove ai parenti ed amici , acciò preghino Dio , e fac- 
cian loro abbreviare il tempo della pena. 

1 3 Quei che si veggono come stelle o razzo strisciare 
per il cìel sereno e sparire di notte. 

i4 Quando tal' ora si vede balenare a ponente in- 
gombrato da nuvole, non ho veduto fenderle si tosto da 
quei baleni e vapori accesi. 

1 5 Che viene in frotta e affollata verso noi , è nu- 
merosa assai , e viene per pregarti di qualche favore , 
ma tu tira pure avanti il tuo cammino, e ascoltali 
proseguendo il tuo viaggio senza fermarti per questo. 
Totno IL 5 
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Sì cbe dì lui di là novelle porti : 

Deh perchè vai ? deh perché non t' arresti ? 

l'irò' fummo già tutti per forza morti , 
£ peccatori ìnfino all'ultim' ora : 
Quivi lume del Giel ne fece accorti y 

Sì , che pentendo e perdonando ^ fuora 
Di vita uscimmo a Dio pacificati y 
Che del disio di se veder '^ n' accuora . 

Ed io : '7 Perchè ne' vostri visi guati , 
Non riconosco alcun ; ma s' a voi piace 
Cosa eh' i' possa, spiriti ben nati , 

Voi dite ; ed io farò '^ per quella pace , 
Che dietro a* piedi di si fatta guida y 
Di mondo in mondo cercar mi si face. 

E UDO incominciò : Ciascun si fida 
Del beneficiò tuo senza giurarlo , 
Pur che 'i voler '9 non possa , non ricida : 

Ond' io, che solo innanzi agli altri parlo ^ 
Ti prego se mai vedi quel paese , 
Che siede tra ^ Romagna e quel di Carlo ^ 

Che tu mi sie de' tuoi prieghi cortese 



i6 C infiamma e strugge il caore. 

17 Quantunque miri fisso. 

18 Ve lo giuro per quella pace che invogh'atomì di 
se , mi si fa cercare di mondo in mondo colla scorta di 
Virgilio. 

1 9 L' impotenza. 

20 Fra Romagna e la Puglia regno di Carlo d'Àngiò 
tolto da lui a Manfredi quando era solo conte di Pro- 
venza ^ per il paese di mezzo intende la Marca d'An- 
cona. 
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Id Fano si , ^' che ben per me 8* adori , 
Perch' i' possa purgar le gravi offese. 

Quindi fu' io : ma gli profondi ^^ fori , 
Ond' uscì 'i sangue, ^ in sul quale io sedea^ 
Fatti mi furo in ^ grembo agli Àotenòri, 

Là dov' io più sicuro esser credea : 
Quel ^^ da £sti '1 fé' far , che m' area in ira 
Assai più là, che dritto non yolea . 

Ma s' i' fossi fuggito inver la '^ Mira , 
Quand' i' fu' sovraggiunto ^7 ad Oridco , 
Ancor sarei ^^ di là , dove si spira . 

Corsi al palude y e le cannucce e '1 ^ braco 
M' impigliar si, eh' i' caddi , e li vid' ^ io 



ai Che i miei facciano per mede' suffragi. 

23 Ferite. 

a 3 lo anima aveva la mia sede: parla poeticamente , 
essendo falso che la sede dell' anima sia il sangue che né 
meno è animato , secondo la sentenza più comune nella 
scojla aristotelica. 

a4 Nel territorio de' padovani discendenti da Ante- 
nore fondatore di quella città. 

35 Fu comandato il mio assassinamento da Azzo 
d' Este signor di Ferrara , che mi portava più odio di 
quel che ragione volesse ec. 

a6 Luogo nel padovano presso la Brenta. 

37 Luogo del medesimo territorio presso lo stesso 
fiume. 

aS Sarei vivo. 

39 Pantenna ^ mota , qual suol essere ne' luoghi pan- 
tanosi. 

3o Questi fu Jacopo del Cassero cittadino di Fano , 
che avendo sparlato di Azzone III. da Este marchese 
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Delle mie vene farsi in terra laco. 
Poi disse un altro: Deb se quel disio 

Si compia y cbe ti tragge ali' alto monte , 

Con buona pietà te aiata 'i mio. 
r fui di ^ontefeltro : i' fai ^' Buonconte : 

Giovanna ^^ , o altri non ba di me cura y 

Percb' i' vo* tra coslor con bassa fronte. 
Ed io a lui : Qual forza , o qual ventura 

Ti traviò sì fuor di ^^ Campaldino, 

Cbe non si seppe mai tua sepoltura? 
Ob , rìspos' egli > appiè del Casentino 

Traversa un'acqua , cb'ha nome V Àrcbiano ^ 

Cbe sovra V Ermo ^4 nasce in Apennino. 
Là, 've '1 vocabol suo 35 diventa vano^ 

Arriva' io., forato nella gola. 

Fuggendo a piede , e sanguinando '1 piano . 
Quivi perde' la vista , e la parola : 

Nel nome di Maria fini; e quivi 



di Ferrara , mentre egli era Podestà di Bologna , fu dal 
marchese fatto trucidare presso Orìaco mentre andava 
Potestà in Milano • 

3 1 Figlio del conte Guido , di cui si è detto di so- 
pra. 

3 a Mia sposa. 

33 Piano del Casentino poco discosto dalla sorgente 
dell' Amo , dove segui la battaglia , nella quale furono 
rotti i Ghibellini da' Guelfi , neUa quale costui fu uo- 
ciso. 

34 Sopra il sacro eremo di Camaldoli. 

35 Diventa vano il suo nome proprio , perchè lo per- 
de entrando in Arno . 
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Caddi , e rimase la mia carne sola . 

r dirò '1 yero, e tu '1 ridi' tra i yivi : 
L' Angel di Dio mi prese , e quel d* Inferno 
Gridala : O tu dal Ciel , perchè mi privi? 

Tu te ne pòrti di costui T etemo, 
Per una lagrimettai che '1 mi toglie: 
Ma ^ i' farò dell'altro altro governo . 

Ben sai come nell'aer si ^7 raccoglie 
Quell'umido vapor , che in acqua riede, 
Tosto che sale ^ dove '1 freddo il coglie. 

Giunse ^9 quel mal voler , 4° che pur mal chiede. 
Con Id 'ntelletto , e mosse 'i 4^ fumo e '1 vento 
Per 4^ la virtù , che sua natura diede . 



36 Ma lo farò molto diverso trattamento di quello che 
tu farai all' anima immortale , a questo mortai corpo, e 
sfogherò la mìa rabbia sopra di esso. 

37 Si condensa. 

38 Alla seconda regione dell'aria, dove il freddo 
contribuisce alla formazione della pioggia. 

39 Arrivò lassù a quella seconda regione dell'aria 
quello spirito di rea volontà. 

40 II quale seguita ostinatamente a chiedere il male 
e danno degli uomini con l' intelletto , essendo il chie- 
dere atto d'intelletto per determinazione di volontà. 
Che il demònio chieda il male degli uomini apparisce 
dall' istoria del S. Giobbe. Qualcheduno spiega , giun- 
se con l'intelletto: e il Daniello stima esservi similitu^ 
dine , e interpreta : come cade l' acqua , cosi giunse il 
demonio. Povero Dante. 

41 Effumazioni, aliti, vapori, materia da far tem- 
porale. 

43 Per la stranissima potenza , che al demonio diede 

5* 
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Indi la valle, come 'l dì fu spento, 
Da 43 Pratomagno , 44 ai gran giogo, coperse 
Di nebbia , e 'i Ciel di sopra fece 4^ intento , 

Sì y cbe '1 pregno aere in acqua si converse : 
La pioggia cadde , e a' fossati venne 
Di lei, ciò che la terra non sofferse: 

£ come a' rivi grandi si convenne, 
Ver lo 46 fiume real tanto veloce 

, Sì minò, che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelato in su la foce 
Trovò TArchian ^7 rnbesto : e quel sospinse 
Nell'Amo, e sciolse al mio petto la croce , 

Ch' 48 i' fé' di me , quando '1 dolor mi vinse : 
Voltommi per le ripe, e per lo fondo. 
Poi di sua preda ndi coperse , e cinse . 

Deh quando' tu sarai tornato al mondo , 
£ riposato della lunga via , 
Seguitò '1 terzo spirito al secondo, ^ 

[Ricorditi di me, che son la 49 Pia : 

la sua natura rimasta illesa nelle doti naturali : e in ri- 
guardo a tali effetti l'Apostolo chiama il Demonio Prtft- 
c^em potestatìs aeris Jmjiu. Ephes a. 

43 Forse oggi detto Prato vecchio, luogo che divide 
il Val d'Arno dal Casentino. 

44 l)i quelli A pennini sopra il Casentino. 

45 Preparato e pronto alla pioggia. 

46 Amo. 

47 Fiumiciattolo, ma allora divenuto grosso e fe- 
roce. 

48 La quale io formai incrocciandomi le hraccia di- 
nanzi al petto, convertendomi a Dio in quell'istante. 

49 L' imolese scrive esser questa Pia della famiglia 



CANTO V. 55 

Siena mi fé' : disfecemi Maremma : 
Salsi ^ colai , che inanellata pria , 
Disposando , m'ayea , con la sua gemma. 

Tolomei maritata a messer Nello della Pietra allora in 
Siena molto potente. 

5o In Siena nacqui , e morii in Maremma , e come , 
di qual morte morissi , lo sa solo colui M. Nello che 
poco prima mi aveva dato V anello. Egli coltala in fallo 
la si condusse seco ai suoi beni in Maremma , e quivi 
i^retamente l' uccise. 
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ARGOMENTO 

Continua il Poeta in trattar dei medesimi Negligenti , 
i quali avevano indugiato il pentimento insino alla 
loro violenta morte. InGne trova Sordello Mantova- 
no , e parla universalmente contra tutta Italia ^ e 
particolarmente contra Fiorenza. 

Quando ' sì parte '1 giuoco delia zara , 
Colui ^ che perde, si rìman dolente, 
Ripetendo '^ le volte, e tristo impara: 

Con l'altro se ne va tutta le gente : 

Qual va dinanzi, e qual dirietro 4 prende , 
E qual da lato li si reca a mente : 

Ei non s'arresta , e questo, e quello 'ntende : • 
A ^ cui porge la man, più non fa pressa; 

i Quando si finisce il giuoco della zara, e si dividono 
le cose vinte .* è questo un giuoco che si fa con tre da- 
di, nel quale zara si chiama il tre e il quattro , che non 
può venire altro che in *\in modo : e vince chi scuopre 
più numeri^ ma arrivando almeno a sette, é non pas- 
sando quattordici: più di sei meno di quindici. Qui an- 
cora l'indice moderno si risparmia. 

2 Ripetendo nel suo pensiero le volte che ha perdu- 
to , e a quelle riflettendo cosi impara ab experto, come 
contenersi in tal giuoco un'altra volta. 

3 Quello a cui il vincitore porge la mano , e un pò* 
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E così dalla calca si difende': 

Tal' era io in qnelia tarba spessa , 
Volgendo a loro, e qaa e là la faccia , 
£ promettendo mi sciogliea da essa • 

Quìtì era 4 l'Àretin , che dalle braccia 
Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte y 
£ ^ l'altro ) ch'annegò correndo 'n caccia . 

Quivi pregara con le mani sporte 
Federigo ^ Novello, 7 e quel da Pisa, 

di sbmffetto , non gli fa più prescia e folla ^ ma si 
ritira. 

4 M. Benincasa d' Arezzo dottissimo giurisconsul- 
to ^ il quale essendo Vicario del Podestà di Siena con- 
dannò a morte Turrino da Turrita frateUo di Ghino 
di Tacco y perchè col zio in maremma esercitavano 
latrocini6~7 ed andando dopo giudice del Tribuno di 
Roma, Ghino per vendicare la morte del fratello , 
entrò con grande audacia dentro nella sala, dove M. 
Benincasa sedeva, e in presenza di molti l'uccise, e 
con la testa che gli aveva tagliata se ne venne a sal-^ 
vamento: questo Ghino è quello di cui il Boccaccio 
narra la novèlla che guari dal mal di stomaco 1* abate 
Qnniacense troppo delicato. 

5 Quest' altro Aretino fu Ciaeco , o Gione Tarlati 
che perseguitando i Bostoli altra famiglia potente , fa 
dal cavallo che gli prese la mano , trasportato in Ar* 
no y e vi annegò : in caccia , dando la caccia ai ne- 
micL 

6 Figliuolo del conte Guido da Battifolle che fu uc- 
ciso da uno de' Bostoli , detto il fomaiolo per sopran- 
nome. ^ 

7 Farinata degli Scomigiani di Pisa : e fé' compa- 
rir forte MarzuGco suo padre che essendosi reso frate 
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Che fé' parer lo buon Marzocco forte : 

Vidi ^ Coiit' Orso, e l' anima divisa 

Dal corpo sno per astio e 9 per iiiveggia , 
Come dicea , non per colpa comrnissa : 

Pier 'o dalla Broccia dico : e qui " provyeggia , 
Mentr' è di qua, la donna di Brabante y 
Sì *^ cbe però non sia di peggior greggia • 

Come libero fui da tutte quante 
Quell ombre, che *3 pregar pur,cb*altri preghi , 
Sì che s' '4 avacci '1 lor divenir sante, 

r cominciai : E* par cbe tu n^i nieghi , 



minore per voto fatto in non soqual pericoloso frangen- 
te , volle con generosità d'animo singolare assistere con 
gli altri frati all' esequie , e baciò la mano dell' uccisore 
di questo suo figliuolo , esortando tutto il parentado a 
dar la pace. 

8 Conte Orso figliuolo del conte Napoleone di Cer- 
baia ucciso dal conte Alberto da Mangona suo zio. 

9 E per invidia , com' egli dicea ^ de' Baroni , e per 
calunnia della regina ^ la quale era della casa di Bra- 
bante. 

I o Costui segretario , e favorito di Filippo il Bdilo re 
di Francia, fu dalla regina a sommossa dei baroni accu- 
sato al re falsamente d' averla tentata , onde ^ lui fu 
fatto uccidere. 

I I Rimedi col disdirsi della calunnia , mentre anco* 
ra è viva. 

1 3 Affinchè morendo non vada a star in compagnia 
peggiore di questa del Purgatorio , cioè ali* Inferno. 
1 3 Pregaron me acciò facessi pregare Dio per loro. 
] 4 Affinchè si affretti , si scorti la loro purgazione. 
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O '5 luce mia , '^ espresso In alcun testo, 
Che decreto dei Cielo orazion pieghi ; 

£ queste genti pregan pur di questo. 
Sarebbe dunque loro speme vana? 
O non m'è '1 detto tuo ben mauifesto ? 

Ed egli a me ; La mia scrittura è piana , 
£ la speranza di costor non falla , 
Se ben si guarda con la niente sana : 

Che *7 cima di giudicio non s' avvalla , 
Percbè '^ foco d'amor compia in un punto 
Ciò, che dee soddisfar chi qui s'astaiia . 

£ *9 là, dor* t' fermai cotesto punto, 

1 5 O mio maestro, a cui però propone un dubbio oc- 
casionato dal presente fatto. 

i6 Secondo che tu parli, ed esprimi in un testo 
del tao libro, cioè nel 6. dell'Eli, dove dicesti per 
bocca della Sibilla : Desine fata Deum Jtecti sperare 
precando» 

1 7 Che non perciò punto s' abbassa o si piega 1' al- 
tezza del giudizio di Dio; o pure non per ciò si scema 
punto del sommo rigore della sua giustizia. 

i8 Perchè il fervore della carità de' fedeli suifra- 
ganti per quelle anime compisca in un punto ^ sod- 
disfacendo per loro per ciò che dovrebbe in più lungo 
tempo soddisfarsi da esse che qui stanziano a pur- 
garsi. La cosa va cosi : conoscendo Dio ab eterno che 
Guida Maccabeo , per esempio, avrebbe pregato per i 
soldati defonti, fece questo decreto- Percìté Giuda 
pregherà per loro, voglio che penino tanto tempo di 
meno di <fuello che meritereùòono : e questo decreto o. 
giudizio non s' avvalla ; e la giustizia ha il suo dovere ,. 
se ben si rifletta. 

1 9 Senza che ( adduce un' altra soluzione ) nel Hio- 
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Non 8*ainiiiendaya , per pregar, difetto , 
Percliè 'l prego da Dìo era disgiunto . 

Veramente a cosi aito^^^ sospetto 
Non ti fermar , se quella noi ti dice, 
Che lume fia tra 1 vero e lo 'ntelletto : 

Non so se -ntendi: i' dico di ^^ Beatrice : 
Tu la vedrai di sopra in su la '^"^ vetta 
Di questo monte, ridente e felice* 

Ed io : Buon duca , andiamo a maggior fretta , 
Che già 3^ non m' affatico , come dianzi : 
E vedi ornai , che '1 poggio ^4 V ombra getta . 

Noi anderem con questo giorno innap^ì , 
Rispose , quanto più potremo ornai : 
Ma '^ '1 fatto è d'altra forma , che non stanzi. 



go , dove assertivamente pronunziai tal sentenza , la 
si verifica a puntino, perocché il priego non vale , se 
a Dio si porge da chi è in sua disgrazia , e da lui per 
mancanza della carità separato: e però disse sopra 
nel 4* canto. Se orazione prima non mi aita , die 
surga jii di cuor , che in grazia visfa : P altra che vai , 
che in ciel non è gradita ? 

30 Dubbio , questione profonda. 

3 1 Forse qui allegoricamente Beatrice si piglia per 
la sacra teologia. 

33 Su la cima di questo monte: finge il Poeta esser 
li il Paradiso di delizie. 

3^3 Non mi ci affanno più tanto. 

34 Getta l' ombra a Levante, verso cui essi salivano , 
e però il sole aveva già dato volta passato il mezzo 
giorno. 

25 II fatto di questa salita è di altra forma più lunga 
e j)iù difficile di quel che tu stimi. 
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Prima che sii ^^ lassù 9 tornar vedrai 

Colui ^7 y che già si cuopre delia costa , 
Sì che i suo' raggi to romper ^ non fai . 

Ma vedi là an' anima , eh' a '^ posta , 
Sola soletta verso noi riguarda : 
Quella ne 'nsegnerà la via più ^ tosta • 

Venimmo a lei : o anima ^' Lombarda , 
Come ti stavi ^^ aitera e disdegnosa , 
£ nei muover degli occhi onesta e tarda ! 

Ella non ci diceva alcuna cosa : 
Ma lasciava ne gir ^ solo guardando 
A guisa di leon , quando si posa* 

Pur Virgilio si trasse a lei , pregando^ 
Che ne mostrasse la miglior salita: 



36 Nella cima di questo monte. 

a7 II Sole. 

28 G)ll' interposizione del tuo corpo non traspa- 
rente. 

39 Fissamente secondo che insegna la Crusca. 

So Più spedita , cioè più agevole. 

3 1 V* è chi vuol far del saccente interrogando qui , 
come. Dante, riconoscesse quest' anima per lombarda , 
e se la riconobbe dal cappotto : ma la saccenterìa 
procede da non capire che questa non è una 'interroga- 
zione fatta all'anima dal Poeta nel vederla in quel suo 
viaggio, ma un'esclamazione fatta nello scrivere un 
pezzo dopo ciò che nel viaggio gli accade , quando già 
sapeva essere stato Sordello ^ come apparisce d^.l tempo 
del verì>o stavi. 

3q Parole non tS\ biasimo , ma di lode , nel qital 
senso parlò il Petrarca lodando Laura aiterà , e disde- 
gnosa , non'èuperba , e ritrosa. 

Ivmo IL 6 
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E quella non rispose al sao dimando : 

Ma di nostro paese , e della vita 

G' incbìese : e '1 dolce duca incorni noia ra : 
Mantova : e T ombra tutta in se romita , 

Sorse ver lui del luogo y ore pria stava , 
Dicendo , O Mantovano, io son Sordello 
Della tua'terra ; e I' un ì' alti*o abbracciava. 

Abi serva Italia , di dolore ^^ ostello , 
Nave senza noccbiero in gran tempesta , 
Non *^4 donna di provincie , ma 35 bordello; 

Queir ^ anima gentil fu così presta , 
Sol per lo dolce suon della sua terra y 
Di fare al citta din suo quivi festa : 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi , e 1' un l* altro si rode 
Di quei , cb' un muro e una fossa serra. 

Gerca , misera , intorno dalle prode 

Le tue marine, e poi ti guarda in ^7 seno, 
S' alcuna parte in te di pace gode. 



33 Albergo. 

34 Signora , come già una volta. 

35 Luogo infame per le tue genti che quasi si pro- 
stituiscono , soggiacendo vilmente or a questi , or a 
quelli signori illegittimi che qua e là la tiranneggiano. 

36 Di Sordello : fu costui uomo studioso e buon ri- 
matore per quei tempi , come dice 1' autore della vol- 
gare eloquenza, che si attribuisce a Dante nel lib. 1 . 
Compose un libro intitolato tesoro de' $e*iori,.ove trat- 
ta degli uomini che in alcun tempo furon eccellenti in 
dottrina o prudenza. 

37 Ne' paesi mediterranei della stessa Italia. 



CANTO VI. 65 

Che vai , perchè ti racconciasse '1 ^ frcBO 
GiustiniaDo , se la sel|/( è ^9 vota ? 
Sanz' esso fora la. vergogoa 4^ nieno. 

Ahi 4^ gente , che dorresti esser 4^ devota , 
£ lasciar seder Cesar nella sella , 
Se bene intendi ciò , che Dìo 4^ ti nota. 

Guarda coni' està fiera è fatta fella , 
Per non esser corretta dagli sproni , 
Poi che ponesti mano alla 44 predella. 

38 Compilando e ordinando in im corpo le leg^i 
civili. 

39 Perchè l' imperatore , a cui toccarebbe , non in- 
liste stando in persona a fere osservare le medesime 

40 Essendo minor yergogna il non aver leggi , che 
averle e non osservar!^. 

41 Riprende i Guelfi , ma a torto , perchè essi non 
presero le armi contro l' imperio , ma per difendere 
la libertà delie loro patrie contro i Ghibellioi , che 
abusandosi del favore imperiale le volevano soggioga- 
re , e per mantenere inviolata la sacra maestà della se- 
dia apostolica. 

4 a Soggetta e obbediente .* vi è ohi lo piglia in si- 
gnificato dì dedicata al culto di Dio , applicando que- 
st'invettiva agli ecclesiastici: ma contro gli ecclesia- 
stici acerbamente s' inveisce al e. 27. del Farad, e con- 
tro i Guelfi e Ghibellini insieme con più giustizia al e. 
6. del Paradiso. 

43 Comanda e prescrive in quel réddite ifuae sunt 
Caetaru Coesori, et quae sunt Dei Deo , al qual ora- 
colo allude senz' alcun dubbio il Poeta. 

44 Quella parte della briglia, dove si tien la ma- 
no ^ quando si cavalca ; cosi Francesco Buti seguito 
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O Alberto Tedesco , ch'abbandoni 

Costei cb' è fatta indomita e selvaggia , 
E dovresti inforcar li suoi 4^ arcioni .- 
Giusto 4^ giudicio dalle Htelle caggia 

Sovra 'i tuo sangue y e sìa nuovo^ e aperto y 
Tal cbe'i tuo 47 successor temenza n' aggia : 

dal Landino , Vellutello , Daniello e dagli altri tutti .* 
ma il comentatore di Dante , il di cui comento da al- 
cuni yien chiamato V ottimo ^ ed è tra i manoscritti 
della librerìa di -S. Lorenzo in Firenze , dice predella 
venire da praedìum , che significa^ possessione ; onde si- 
gnifica , quando tu pigliasti possesso di ciò che a te ap- 
parteneva , ed era tuo fondo e di tuo dominio. 

45 Arcioni per tutta la sella da cavalcare : questo 
quanto alle parole : quanto all' ordine e senso per chi 
ancora ne dubitasse , è questo : o Alberto Tedesco 
che abbandoni quest' Italia diventata fiera ed indomi- 
ta , e doveresti cavalcarla e starvi su intrepido tenen- 
dola a ubbidienza , guarda, come poiché tu fosti eletto 
Imperadore e ne pigliasti, .come signor legittimo in 
mano la briglia , guarda come questa feroce Italia è di- 
venuta ricalcitrante e restia per non essere stata oppor- 
tunamente da te corretta con gli sproni ec. 

46 Gli manda questa imprecazione quasi profetiz- 
zando ciò che in effetto era accaduto ad Alberto ucciso 
nelP anno 1 3o8. da Giovanili suo nipote carnale : dal 
che si raccoglie chiaramente che Dante che non po- 
teva profetizzare se non il passato , scriveva queste co- 
se dopo l'anno suddetto i3o8. mentre pur finge di 
aver intrapreso il suo fantastico viaggio nel i3oo. 
come già si è notato. 

47 Che fu Arrìgo VII. il quale era conte di Lucem- 
burgo. 
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Gh'ayete tu , e il tao 4^ padre sofferto. 
Per 49 cupidigia dì costà distretti , 
Ghe'i giardin dello 'mperio sia ^ diserto. 

Vieni a veder ^^ Montecchi, e Cappelletti, 
Monaldi, ^^ e Filippescbi, ^^ uom senza cara. 
Color già tristi , e costor con sospetti. 

Vien , crudel , vieni , e vedi l' oppressura 
De' ^4 tuoi gentili , e cura lor magagne, 

48 Kidolfo conte di Haiuburg , Imperatore che die- 
de il nome all' augustissima casa d' Austria. 

49 Per ambizione d' ingrandirvi e rendervi potenti 
nel]' Alemagna , stando di costà senza mai venire di 
qua io Italia a rimediare ai suoi disordini. 

50 Qui con insigne trascu raggine il Daniello nella 
soa esposizione lascia fuoij cinque terzine del testo , e 
adatta la rima distretti con Giot^ della terzina che ri- 
piglia. 

5 1 Due famiglie potenti di Verona , che da quelle 
città cacciarono Azzo II. marchese di Ferrara , che 
n'era governatore, se bene poi coli' aiuto de' conti di 
san Bonifazio vi ritornò. 

5a Due famiglie potenti di Orvieto ai tempi di Dan- 
te tra loro contrarie. 

53 O Alberto trascurato , e senza alcuna premura 
delle cose d' Italia : i Monaldi mesti , perchè oppressi ; 
i Filippeschi con sospetti temendo della vendetta .* o 
pure vieni a vedere, come germano oppresse le due 
famiglie di Verona , e stieno con apprensione delle ar- 
mi vendicative le due di Orvieto . 

54 De' nobili signori della fazione Ghibellina tuoi 
partigiani , e vendica le ingiurie che per amor tuo ri- 
cevono: o pure mira , come i signori d' Italia tuoi ba- 
roni e feudatari aggravano tirannicamente i loro sud- 
diti , e correggi le loro mancanze. 

6^ 
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E 55 vedrà' Santafior , com'è sicura. 

Vieni a veder la tua Roma , che piagne , 
Vedova , sola , e dì e notte chiama , 
Cesare mio , 56 perchè non m' accoro pagne ? 

Vieni a veder la gente , qaanto s* ama : 
£ se nulla di noi pietà ti muove , 
A vergognar ti vien della tua fama. 

E se lecito m' è, o sommo Giove , 
Che fosti 'n terra per noi cruciBsso , 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 

O è preparazion , che nell' ahisso 

Del tuo consiglio fai , per alcun bene , 
In 5? tutto dall' accorger nostro scisso? 
\ Che le terre d' Italia tutte piene 

Son dì tiranni , e un 58 Marcel diventa 
Ogni 59 villan , che parteggiando viene. 

Fiorenza ^ mia , ben puoi esser contenta 
Di questa digression , che non ti toccai 



55 Quanto poco è sicura santa Fiora ; questa contea 
è nello Stato di Siena presso i confini dello Stato Pon- 
tificio ; qualche lezione ha come sicura cioè vedi , come 
barbaramente sì governa. 

56 Non stai con me in dolce compagnia. 

57 .Affatto incomprensibile e lontano dal nostro ac- 
corgimento. 

58 Cioè un uomo potente e formidabile qual fu 
questo glorioso romano. 

59 Ogni uomo vile subito che piglia partito. 

60 Ironicamente ^ perchè a lei toccava più che ad 
ogni altra città. 
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Mercè del popol tuo , che ^' si argomenta. 
Molti ^^ han giustizia in cuor , ma tardi scocca , 

Per non yenir sanza consiglio all'arco ; 

Ma '1 popol tuo l' ha in sommo della bocca. 
Molti ^ rifiutan lo comune incarco : 

Ma '1 popol tuo sollecito risponde 

Senza chiamare , e grida , '1 mi sobbarco. 
Or ti fa' lieta , che tu hai ben onde : 

Ta ricca y tu con pace , tu con senno. 

« 

61 S'ingegna si bene di mantenersi in splendore , . 
delibera si bene ne' publici consigli. Daniello spiega 
si argomenta , che si audacemente di se presume , ma 
questo sarebbe uno sciattare questa bella figura. 

6a In altre città molti hanno buoni sentimenti nel 
cuore amante della giustizia , ma non si arrischiano di 
farseli affacciare alla bócca ^ e ne parlano solo con ri- 
serva in tempi e luoghi opportuni , come arco in mano 
di un guardingo sagittario che ci pensa bene e tutto 
oss erra prima di scoccarlo , temendo nuocere a se , e 
non giovare ad altri : ma il tuo popolo par che non 
sappia parlar di altro ; di giustizia in ogni tempo , di 
giustizia in ogni luogo favella , e suppongo che ne parli 
per ridondanza del cuore': ironia che amaramente rim- 
proyera Firenze d* ingiustizia. 

63 In altre città per dappocaggine , e per isfuggi- 
re 1' odiosità , i cittadini migliori si ritirano e rifiuta- 
no i pesi del pubblico ; ma il tuo popolo sollecito del 
ben pubblico , si offerisce non invitato al reggimento , 
e dice: eccomi , io mi sottopongo a si grave soma/ e 
ciò fa per zelo del ben comune , non per ambizione e 
interesse privato : ironia .* intendi per abusarsi della 
pubblica potestà a vantaggio de' suoi interessi e fini 
particolari. ^ 
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S' i' dico Ter, l'effetto noi nascondcu 

Atene e Lacedemona , cbe fenno 
L'antiche leggi , e fìiron si civili , 
Fecero ^ al viver bene nn picciol cenno , 

Verso di te , che fai tanto sottili 

Provvedimenti y ^^ eh' a messo Novembre 
Non giunge quel , che tu d' Ottobre fili. 

Quante volte del tempo , che rimembro , 
Legge , moneta y e uficio , e costume 
Ha' tu mutato e rinnovato ^ membre? • 

£ se ben ti ricorda , e vedi lume 9 

Vedrai te simigliante a quella inferma , 
Che non può trovar posa in su le piume , 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 



64 Mostrarono un barlume , diedero un piccolo sag- 
gio di buon regolamento politico a paragone di te tanto 
più proYÌda ec. 

65 Qui toglie la maschera al suo dire , e fa cono- 
scere che ha parlato ironicamente : o mal consigliata 
città , quel^^he ordini a mezzo ottobre , appena sta in 
vigore fino a mezzo novembre , a ogni poco mutando 
forma di governo , costumi e leggi : il Vellutello spie- 
ga ; quel che ordini di ottobre , non si osserva se non 
che a mezzo novembre , non essendo subito accet- 
tate le leggi sue ; ma il contesto non ammette que- 
sto senso. 

66 Magistrati e cittadini , or una parte richiaman- 
done dall' esilio , e mandandocene un'altra a vicenda. 
11 tanto profuso e prolisso Landino nel comentare 
questo complimento di Dante con la sua Firenze , è 
V idea della brevità. 
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CANTO VII. 



ARGOMENTO 

Tratta di coloro che hanno differito il pentirsi peV 
avere occupato l'animo in signorie ed istati, i quali 
purgano il lor peccato in un verde e fiorito prato , e 
quivi trova Girlo è molti altri. 



p 



osciacliè l'accoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre e quattro volte , 
Sordel si ' trasse, e disse : Voi chi siete ? 

Prima ^ eh' a questo monte fosser volte 
L' anime degne di salire a Dio , 
Fur Tossa mie per Ottavian sepolte : 

r 80D Virgilio : e ^ per nuir altro rio 

I Si ritirò un passo indietro e domandò a Virgilio. 

a Prima della risurrezione di Cristo ( quando le 
anirae stavano giù nel Limbo e non salivano ancora 
al cielo , purgandosi passo passo per questo monte .* 
cioè quelle che degne di salire a godere Dio , furono 
allora a questo luogo rivolte e indirizzate) fui fatto 
seppellire da Ottaviano Augusto siccome mio amorevo- 
le protettore. Falso ^ che chi prima della resurrezione 
del Signore moriva in grazia , ma con qualche reato , 
non andasse subito al Purgatorio; e chi non aveva 
veran reato^ andava al Limbo de' Santi Padri , p«r an- 
dare poi col Redentore a dirittura in Paradiso. 

3 Reato .* o pure , né io reo di verun altro delitto. 
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Lo Giel perdei , clie per non aver 4 fé : 
Cosi rispose allora il duca mio : 

Qua!' è colui , che cosa innanzi a se 
Sabita vede^ ond' ei si maraviglia , 
Che crede ^ e no ; dicendo : EU' è, non è , 

Ta 1 parve quegli , e poi chinò le ciglia , 
E umilmente ritornò ver lui , 
E abbracciollo ^ ove '1 minor s' appiglia. 

O gloria de' Latin , disse , per cui 

Mostrò ciò , che potea ^ la lingua nostra : 
O pregio eterno 7 del luogo, ond' i* fui : 

Qoal merito, o qual grazia mi ti mostra ? 
S* ì' son d' udir le tue parole degno , 
Dimmi se vien' d' inferno, e di qual chiostra. 

Per tutti i cerchi del dolente regno, 
Rispose lui , son io di qua venuto.* 
Virtù del Ciel mi mosse, e con lei vegno. 



4 Senza la quale impossibile est piacere Deo, 

5 Riverentemente iochinandosi per dichiararsi in- 
feriore : questo è inchinarsi di un' anima destinata al 
Paradiso ad un* altra esclusane per sempie, quantun- 
que, adorna di altre eccellenti prerogative. Al P. 
d' Aquino giustamente ciò non par conforme al de> 
coro , lodando egli per lo contrario il sostenuto par- 
lare di Catone che più non si cura di liarzia sua, e solo 
al comando di Beatrice si muove. Ved. il cap. primo di 
questa cantica. 

6 La lingua nostra latina in paragone deUa greca ; 
allude a quel cedite Grajix rtescip quid mdju9 nasciiur 
Iliade. 

7 Di Mantova mìa patria. 
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Non per ^ far, ma per non fare 9 ho perduto 
Di veder V alto Sol, che tu disiri, 
£ che fu '^ tardi da me conosciuto . 

Laogo ''è laggiù non tristo da martìri , 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non saonan come guai , ma son sospiri . 

Quivi sto io co'parvoli innocenti , 
Da' denti morsi della morte ayante 
Che fosser dall' ^^ umana colpa esenti. 

Qniyi sto io con quei , che le tre sante 

* Virtù non si vestirò , '^ e senza vizio 

8 Azioni vitaperose. 

9 Azioni più sante nelP esercizio delle virtù teolo* 
gali. 

-IO Dopo morte quando non è più tempo di meri- 
tare. 

1 1 11 limbo de' bambini morti in peccato originale , 
ove non è pena di senso. 

la Peccato originale. 

1 3 Avverti che tale esercizio costante per tutta la 
vita di tutte le virtù morali senza verun atto delle 
virtù teologali, è una chimera (come ancora è chime- 
rico questo limbo degli adulti) anzi S* Agostano, ezian- 
dio delle azioni particolari di bellissima corteccia pra- 
ticate dagl' infedeli , stimò che appena se ne trove- 
rebbono di quelle che a mirarle più a dentro non si 
scorgessero magagnate nella midolla. Si ( cosi parla 
dei fatti più lodati de' gentili) si discutianUir quo 
fine fiant, vix im^eniuntur quae justìtiae debitam 
iaudem, defensionenne mereantur , De spir* et Hi* 
e. 37. dove però convien soggiungere che ancora un 
infedele può fare nelle occasioni almeno più facili 
qualche azione interamente onesta di mera onestà 
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Gotiobber l'altre, e seguir tutte quante. 

Ma se tu sai , e puoi , alcuno indizio 
Da' noi, perchè venir possiam più tosto 
Là, dove 'i Purgatorio ha '4 dritto inizio. 

Rispose : '^ Luogo certo non e' è posto : 
Licito m' è andar suso ed intorno : 
Per quanto ir posso , a guida mi t' accosto. 

Ma vedi già, come dichioa 'i giorno^ 
£ andar su di notte non si puote : 
Però e buon pensar di bel soggiorno. 

Anime sono a destra qua remote : 
Se mi consenti , i'ti merrò ad esse, 
E non senza diletto ti fier note. 

Cora' è ciò ? fu risposto : chi volesse 
Salir di notte , fora egli '^ impedito 
D' altrui ? o non sarria , che non potesse ? 



morale eziandio sen^' aiuto di grazia soprannaturale , 
secondo la più comune e più probàbile interpre- 
tazione di queir oracolo .* Gentes quae tegem non 
habent , naturdliter ea , quae Ugis sunt , faciunU 
Rom- 2. 

1 4 Vero principio ^ perchè non erano ancor giunti 
dove si purgavano i vizi , ma si trattenevano , come 
ncir atrio del Purgatorio con le anime o negligenti o 
scomunicate che non erano ancora ammesse a pur- 
garsi. 

1 5 Non ci è prescritto luogo particolare , dove star 
fìssi .• ed è quel di Virgilio. NìMa certa domus : lucis 
hahìtamus opacis. 

1 6 Trattenuto a forza dall' altrui prepotenza , o 
non saliria perchè impedito dall' impotenza propria 
per subitanea mancanza di forze ? 
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£'1 buon Sordello in terra fregò'! dlio, 
Dicendo : Vedi y sola questa riga 
Non varcheresti dopo 'ì Sol partito : 

Non però , eh' altra cosa desse briga y 
Che la notturna tenebra ^ ad ir suso : 
Quella '7 col non poter la voglia intriga. 

Ben si porla cob lei tornare in giuso y 
£ passeggiar la costa intorno errando, 
Mentre che gl'orizzonte il di tien chiuso. 

Allora '1 mio signor , quasi ammirando y 
Menane , disse , dunque là ^ve dici, 
Cb' aver si può diletto y dimorando. 

Poco allungati e' eravam di liei , 

Quando i' m'accorsi, che'l monte ^^era scemo 
A guisa , che i valloni sceman quici. 

Colà y disse quali' ombra , n* anderemo y 
Dove la costa face dì se '9 grembo, 
£ quivi '1 nuovo giorno attenderemo. 

Tra erto e piano er' un sentiero "^^ sghembo, 
Che ne condusse in fianco della ^' lacca , 
Là ove ^^ più eh' a mezzo muore il lembo. 



17 Quella oscurità cagionando il non poter salire, 
trattiene la voglia , onde elegga dì fermarsi più tosto 
che andar in giù , o d' intorno al monte. 

18 S' affondava in una valletta. 

19 Coir avvallare. 

ao Tortuoso, come sogliono essere i viottoli che 
traversano per le schiene de' monti, 

21 Di qael luogo ripido, siccome parte di una 
montagna. 

22 Più che a mezzo di tutta V altezza della lacca 
Tomo IL 7 
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Oro , e argento fino , e ^3 cocco , e biacca , 
Indico ^4 legno lucido , e sereno y 
Fresco smeraldo , ^^ in l'ora , che si fiacca, 

Dair erba e dalli fior dentro a quel seno 
Posti y ciascan saria di color vinto , 
Come dal suo maggiore è vinto '1 meno. 

I^on avea ^ par natura ivi dipinto y 
Ma di soavità di mille odori 
Vi facea un incognito indistinto. 

Salve y regina , in sul verde , e 'n sa' fiori 
Qoindi seder y cantando ; anime vidi y 
Che ^7 per la valle non parén di fuori ; 

Prima che '1 poco Sole omai s' annidi y 

Cominciò ^^ 'i Mantova n , che ci avea volti , 
Tra color non vogliate y eh' i' vi gnidi. 

Da questo balzo meglio gli atti ri voltiv 



muore e finisce il sao lembo e l'estremità di quel ri- 
pido , àtendeadosi poi in piano il terreno a formare 
quella valletta. 

a 3 Grana o coccola d'un frutrice , da cui si spre- 
meva il color rosso nobile , detto dai latini coccineus, 
o coccinus , di cui tingevansi i panni lani più fini. 

a 4 Da cui si trae il cplor turchino. 

3^ Neil' istante che si spezza , mostrandosi nelle 
parti estreme della rottura il verde più vìvo ed acceso 
che nella superficie. 

36 Solamente. ^ 

27 Per esser dentro nel fondo della valle non si ve> 
devano , né comparivano di fuori. 

a8 Sordello che ci aveva fatti voltare a quella ma- 
no , e condotti là da quegli spiriti. 
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Conoscerete voi di tutti quanti 

Che ^ nella lama giù tra essi accolti. 

Colui , che più sied' alto , e fa sembianti 
D* aver negletto ciò , che far dovea , 
£ che ^ non muove bocca agli altrui canti , 

Bidolfo Imperador fìi, che potea 

Sanar le piaghe , e' hanno Italia morta, 
Sì che ^* tardi per altro si ricrea. 

L'-^^ altro , che nella vista lui conforta, 
Resse la terra , dove l'acqua nasce, 
Che ^^ monta in Albia , e Al bia in mar ne porta, 

Ottachero ebbe nome , e nelle fasce 
Fu ^4 meglio assai , che Yincislao suo figlio 



39 Che se stesse nella valle o pianura in mezzo à 
loro .* è quel di Virgilio. Et tumuium capit , onde 
omnes longo ordine possit aduersos iegère et s^enientum 
dùcere x^uUus» 

3o Come accade , che tra quei che cantano in coro , 
ve n' è qualcuno che non canta. 

3i Inutilmente per opera dì qualunque altro À 
procurasse di rinvigorirla. 

33 L! altro che conforta Ridolfo nel guardarlo che 
fa y fu Octocaro re di Boemia di lui genero. 

33 Fiume che traversa la città di Praga e sbocca 
nell' Albia fiume molto maggiore che si scarica nel 
mar Baltico poco lontano da Amburgo. 

3 4 Qui Dante pare che confonda questo Vincislao , 
figliuolo di Octocaro , con altro Vincislao figliuolo di 
questo medesimo Vincislao e nipote di Octocaro .* il 
primo anzi per la probità de' suoi costumi fu detto il 
Santo, ed al secondo convengono le qualità che attri* 
buisce al primo. Vedi Enea Silv* Ist. di Boem. 
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Barbuto , cai lussuria ed ozio pasce. 

E quel ^^ Nasetto , che 36 stretto a consiglio 
Par con colui , e' ha sì benisno aspetto, 
Morì fuggendo , e disfioranoo '1 giglio : 

Guardate là , come si batte 4 petto. 
L' altro cedete , e' ha fatto alla guancia 
Della sua palma , sospirando^ letto. 

Padre , *^7 e Suocero son del mal di Francia: 
Sanno la yita ^ sua viziata e lorda , 
E quindi viene '1 duol, che sì gli lancia. 

Quel , che par sì ^ membruto , e che s' accorda 

35 Filippo III. Re di Francia da Land, e Vellnt. co- 
gnomina to Nasello ( forse dal chiamarlo qui. Dante , 
qualunque siasene di ciò la cagione^ Nasetto) ma 
da' francesi 1' Ardito; questi , vinta la sua armata na- 
vale da Ruggieri ammiraglio di Pietro re dì Aragona , 
fu costretto coli' armata di terra a ritirarsi dalla Cata- 
logna , e si mori di dolore a Perpignano ; onde disfiorò 
il giglio , cioè l'arme reale di Francia , perchè tal rot- 
ta e ritirata fu d'incredibile danno e ignominia a tutto 
il regno. 

36 Che parli di cose molto rilevanti con Arrigo re 
di Navarra , che fu il terzo di questo nome detto il 
Grasso e 'conte di Sciampagna. Filippo si batte il 
petto , ed Arrigo oppresso da grave dolore si regge il 
volto cascante con la mano. 

37 Filippo fu il padre ed Arrigo il suocero di Fi- 
lippo il Bello re di Francia , per i suoi perversi costu- 
mi chiamato dal Poeta il mal di Francia. 

38 Di Filippo. 

39 II Membruto è Pietro III. re di Aragona di cor- 
po robustissimo che canta insieme con Carlo I* re di 
Sicilia fornito di un grandissimo naso. 
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Cantando con colui dal maschio naso , 
jy 4° ogni valor portò cinta ia corda : 

£ se He dopo lui fosse rimaso 
Lo 4^ giovinetto , che retro a lui siede , 
Bene andava 'i valor di vaso in vaso: 

Che 4^ non si puote dir dell'altre rede: 
Jacomo, 43 e Federigo hanno i reami : 



40 Fu valorosissimo* 

41 Land, e Vellut. per questo giovinetto intendo- 
no Alfonso , dicendolo terzogenito , e che perciò non 
possedè alcun reame , ma sbagliano molto ; perchè 
egli fu il primogenito, e successe al padre nel reame 
dì Aragona , e morto senza figliuoli, ebbe questo rea- 
me il fratello Jacomo secondogenito , e la Sicilia Fede- 
rigo il terzogenito. Villani lib. 7. e. 101. e 102. 
Onde di niuno di qu esti che tutti e tre furono re , 
può avere inteso Dante di parlare , né il Villani fa 
menzione di altri figliuoli dì lui , ma Bartolommeo di 
Neocastro messinese , autor contemporaneo , e ado- 
prato a 'servìgi de' sopraddetti principi nel proem. 
dell' istor. di Sicilia stampata la prima volta nella rac- 
colta degli scrittori delle cose d' Italia del Muratori , 
f om. 1 3. ci dà notizia de' figliuoli del re D. Pietro e 
della rcina di lui consorte ; e i maschi cosi li pone 
per ordine , Alfonso , Jacomo , Federigo e Pietro , e 
quest' ultimo non ebbe alcun de' reami paterni , onde 
lui convien che intenda qui Dante di lodare. 

4 3 Ciò che non si può dire degli altri di lui figliuoli 
ed eredi. 

43 Nomina solamente Jacomo e Federigo e non 
AlfoDso, perchè questi era morto alcuni anni avanti 
al 1 3 00. nel quale Dante finge di aver fatto questo 

7* 
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, Del retaggio miglior nessau possiede* 

Rade 44 volte risurge per li rami 
L' amana probi tate : e questo vuole 
Quei , che la dà, perche da lui si chiami. 

Anco 4^ ai Nasuto vanno mie parole, 

Non men, eh 'all'altro Pier, che con lui canta: 
Onde Puglia , e Proenza già si duole. 

Tant*4^ è del seme suo miglior la pianta ^ 

viaggio , e gli altri due vivevano e regnavano in qoel- 
V anno , e sopravvissero di più anni al Poeta. Villani 
lib. 1 o. cap. 44* ® l^h. u.c. 7$. e furono eredi de'reami 
dì lui ; ma il valore e la probità del padre ( eh' è per 
altro 1' eredità migliore) l' ha ereditata tutta Piero. 

44 L^ virtù del padre , che è V albero, rade volte 
rifiorisce ne' rami che sono i figliuoli: e questo lo 
permette Dio , dal quale ogni bontà procede , accioc- 
ché la perfezione dell'animo la riconosciamo da lui 
solo e a lui la chiediamo. 

45 Ciò che ho dette» de' figliuoli degenerati, 1' ho 
detto ancora per Carlo I. re di Puglia dal naso badiale , 
perchè per i mali portamenti di Carlo li. suo figliuolo , 
si rammaricano tutti i suoi stati. 

46 Tanto è migliore il padre Carlo I. inteso per 
la pianta , di Carlo secondo suo figlio , inteso per lo 
seme .* quanto Costanza moglie di Pietro III. re d' Ara- 
gona si vanta di suo marito , più che Beatrice e Mar- 
gherita si vantino o possan vantarsi del loro. Land, e 
Yellutello per mariti delle due ultime intendono li due 
re sopra nominati Jacomo e Federigo figli del re Pie- 
tro : ma del primo fu consorte Bianca , del secondo 
Eleonora figlie di Carlo II. re di Sicilia .* cosi il Mo- 
rari nel dizionario istor. e il Giannettasio hist. Neap. 
lib. Al, Intende dunque Dante di Margherita e Bea- 
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Quanto più che Beatrice , e Margherita , 
Costanza di marito ancor si vanta • 

Vedete il Re della 4? semplice vita 
Seder là solo ^Arrigo d' Inghilterra : 
Qaesti 4^ ha ne' rami suoi minore uscitii . 

Quel j che 49 più basso tra costor s' atterra 
Guardando 'ususo, è Guglielmo ^^ Marchese ^ 
Per cui Alessandria , e la sua guerra 

Fa pianger Monferrato, e 'ì Canavese. 

trice 6g1ie di Raimondo Berlinghieri V. conte di Pro- 
venza y la prima a suo tempo , V altra poco avanti 
quella maritata a S. Luigi re di Francia , e questa al 
di lui fratello Carlo I. re di Sicilia , e dice essere stato 
migliore il re Pietro di Aragona di questi due .* inten- 
dendo forse ancora la casa Aragonese di quella di Fran- 
cia , per isfogare la sua bile contro di questa , essendo 
stato col favore di Carlo di Valois de' Reali di Francia 
cacciato dalla contraria fazione dalla patria , senza po- 
tervi mai più ritornare. 

57 Per la candidezza de' costumi non per goffag- 
gine. • 

4^ Ebbe miglior prole , e meno tralignante che Car- 
lo e Pietro suddetti. 

49 Sta più basso , perchè non di sangue reale. 

50 Marchese di Monferrato , che fu preso dagli Ales- 
sandrini della Paglia , e 6ni la sua vita in prigione , in 
vendetta del quale quei di Monferrato e del Ganayese 
fecero lunga guerra cogli Alessandrini. 



8o 

CANTO Vili. 



ARGOMENTO 

Tratta , che videro due Angeli scender con duo affoca- 
te e spuntate spade a guardia della valle : ove dice- 
si , conobbero l' ombra di Nino. E poi videro una bi- 
scia , contra la quale si calarono i due Angeli. In fine 
favella il Poeta con Currado Malaspina , il quale gli 
predice il suo futuro esilio. 

Jljra ' già l'ora , che volge '1 disio 
A' naviganti, e intenerisce il cuore 
Lo dì , e' han detto a' dolci amici a Dio : 

E ^ che lo nuovo peregrìn d' amore 
Punge, se ode squilla di lontano ^ 
Che paia '1 giorno pianger , che si muore ; 

Quand* io 'ncomiuciai a ^ render vano 

I Era già sera , il qual tempo a chi è in procinto già 
di sarpare dal porto , commuove l' affetto y ec. 

3 E la qual' ora risveglia al peregrino la memoria 
e la tenerezza verso de' suoi al finire della prima gior- 
nata del viaggio . in udendo qualche squilla o campana 
che suona P Ave Maria ( suono alquanto mesto da 
parer pianto per la morte del giorno )• Essendo quel- 
l'ora, per trovarsi l'animo, mancando la luce e le 
occupazioni , meno distratto , più atta a risvegliare 
la dolce rimembranza de' suoi quella mattina abban- 
donati. 

3 A non udir più , avendo quell' anime finito di can- 
tare la Salve Regina. 
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L* udire, e a mirare una dell' alme 
Sarta , che l'ascoltar chiedea con mano . 

Ella giunse , e levò ambe le palme , 
Ficcando gli occhi verso V 4 Oriente , 
Come dicesse a Dio , d' altro non ^ calme . 

Te lucis ante s\ devotamente 
Le uscì di bocca y e con si dolci note , 
Che fece me a me uscir di mente : 

£ r altre poi dolcemente e devote 
Seguitar lei per tutto V inno intero , 
avendo gli occhi alle superne ^ ruote . 

Aguzza 7 qui 9 Lettor , ben gli occhi vero: 



4 Secondo il costume degli antichi cristiani , quando 
di notte oravano , riconoscendo adombrato nel sole 
oriente Cristo Gesù ^ Oriens ex alto* Lue. i • 

5 Non mi cale ^ non mi curo. 

6 Al cielo. 

7 II Landino spiega : il velo allegorico essser si tra- 
sparente che pici scuoprendo di quel che nasconda , è 
facilissimo a intendersi e penetrarsi : e cosi trasporta 
il P. d' Aquino : Accipe nunc, lector , nostri vela- 
mine cantus , quae documenta damus : neruos men- 
tenufue /atiges non opus est: satis illa suo se hunine 
pandunt» Io però seguo il Vellutello, e spiego così : 
il velo del senso letterale che cuopre P allegoria é il 
vero primario obbietto , richiede tal sottigliezza di 
mente , ed è si difficile ad intendersi che il trapassarlo 
e entrarvi dentro e uscirne senza penetrarne il legit* 
timo sentimento è leggier cosa e facile ad accadere: 
ciò che mi muove a seguirlo è : primo , se l' intenderlo 
fosse facile , non ammonirebbe il lettore ad aguzzare 
r ingegno e ad aprire ben gli occhi \ secondo , perchè 
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Che M velo è ora ben tanto sottile y 
Certo , che 1 trapassar d«3ntro è leggiero 

r vidi quello esercito gentile 
^ Tacito poscia riguardare in sue y 
Quasi aspettando , pallido e umile : • 

E vidi uscir dei T a Ito , e scender giue 
Du' Angeli con duo spade affocate y 
Tronche e private delle punte sue . 

Verdi come fogliette pur «io nate 
Erano *n veste, che da verdi penne 
Percosse traén dietro e ventilate . 

L' un poco sovra noi a star si venne , 
E r altro scende nell'opposta sponda , 
Sì che S la gente in 9 mezzo si contenne, 

Ben discerneva in lor la testa bionda : 
Ma nelle facce V occhio si smarria y 
Come virtù , eh' a troppo si confonda . 

Ambo vegnon del grembo di Maria , 
Disse Sordello y a guardia della vaile , 
Per lo serpente , che verrà via via : 

Ond* io , che nota sapeva per qual calle, 



se fosse cosi agevole il penetrarne l' allegoria veramente 
intesa dall'autore, non sarebbero i commentatori si va- 
ri , e tra loro discordi nelP interpretazione di questo 
misterìo. 

8 Queir anime , le quali averanno forse all' Inno Te 
lucis soggiunta quell' orazione della compieta Visita 
quaesumus Domine , nella quale si chiede a Dio la com- 
pagnia e la difesa degli Àngioli. 

9 Goè~^in quella valletta , che covava in mezzo ai 
poggi. 
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Mi vois' intorno , e, stretto, m' accostai 
Tutto gelato alle ^^ fidate spaile . 

£ Sordello ancbe : Ora. aTTalliamo omai 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse : 
Grasioso fia' lor vedervi assai . 

Solo tre passi credo, eh' io scendesse, 
£ fui di sotto , e vidi un , che mirata 
Pur me , come conoscer mi volesse .\ 

Temp' era già , che i' aer •' s* annerara , 
Ma non sì , che tra gli occhi suoi e' miei 
Non dichiarasse ciò , che '^ pria serrava. 

Ver rae si fece , ed io ver lui mi fei : 

Giudice '3 ^in gentil , quanto mi piacque , 
Quando ti vidi non esser tra i '4 rei ! 

Nullo bel salutar tra noi si tacque : 
Poi dimandò : Quant'é che tu venisti 
Appiè dei monte '^ per le lontan' acque ? 



10 Di Virgilio, 

1 1 Qualche edizione mette asserenava , e qualche 
comentatore ci fa la chiosa dicendo , che allora propria- 
mente l' aere si dice sereno , quando il sole è perfetta- 
mente tramontato: il comentatore è il Landino. 

la Pria d'avvallarsi e avvicinarsi l'un l'altro. 

1 3 Nino della casa de' Visconti di Pisa giudice del 
giudicato di Gallura iu Sardegna, cape» di parte Guelfa, 
nipote del conte Ugolino della Gherardeaca : ved. Vili. 
Jib. 7. cép, I no. 

14 Nell'Inferno. 

1 5 Navigando per l'onde dell'Oceano, mal tentate 
da Ulisse che per di là credeva Nino che fosse venu- 
to lì. 
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O j dissi lui y '^ iper entro i luoghi tristi 
Venni stamane , e '7 sono in prima rita^ 
A ncor che l'altra si , andando , acquisti . 

E come fu la mia risposta udita y 

Sordello ed ^^ egli indietro si raccolse , 
Come gente di subito '9 smarrita. 

L' uno a Vircilio, e V ^^ altro a me si volse , 
Che sedea lì, gridando, Su ^' Currado , 
Vieni a veder ^^ che Dio per grazia volse : 

Poi volto a me^ per ^^ quel singular grado, 

1 6 Non per V onde dell' Oceano , ma passando per 
l'Inferno , che è l'altra via che qua conduce , son giun- 
to stamattina. 

1 7 Sono ancora nella vita mortale , se bene con tal 
viaggio mi abilito ad acquistar l' immortale. 

i8 Egli Nino si trasse in dietro. 

1 9 Smarrita per vedere e udire cosa prodigiosa. 

30 E Nino si rivoltò . 

a I Corrado Malaspina uomo nobile e virtuoso . 
Mqlte edizioni leggono , e P altro a me si volse .* ma 
par che debba preferirsi quella del , e P altro ad un 
si volse, si perchè par connaturale che si volti a 
quello , a cui parla , e questi è Currado ; si perchè 
sarebbe innaturale e sciocca cosa il soggiungere poi vol^ 
to a me. 

23 La grazia specialissima conceduta a Dante di ar- 
rivar Ti prima della sua morte. 

33 Per quella singoiar gratitudine , della quale In 
sei dcbìtor a Dio , il quale nel compartire le sue 
grazie nasconde a noi si fattamente la sua prima ca- 
gione movente , la quale è egli stesso , che secondo 
questo riguardo non si può da noi conoscere qnisi 
em'm cogriovit sensum Domini ì Non essendovi pasistx 
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'Che tu dei a colai , che ai nasconde 

Lo Stto primo perchè , che non gli è gaado , 

Quando ^ sarai di là dalle larghe onde, 

Di'a Giovanna ^^ mia , che per me ^ chiami 
Là dove agl'innocenti si risponde. 

Non credo , che la sua V madre più m' ami , 
Poscia che trasmutò le ^ bianche bende y 
Le ^ quai convien , che misera ancor brami. 

Per lei assai di lieve si comprende 
Quanto in femmina fuoco d' amor dura , 

per dove entrare alla conoscenza di tal cagione. Me- 
tafora presa dal fiume , che si dice non aver guado , 
quando è si profondo , non si può passare o gua- 
dare. 

34 ^^1 Mondo di là valicate quest'acque, che in Iso* 
la circondano il Purgatorio. 

25 Mia figliuola moglie di Riccardo da Camino tri- 
vigiano . 

26 Interceda co'prieghi in cielo per me a Dio , dove 
si esaudiscono le suppliche degl'innocenti. 

27 La sua madre Beatrice Marchesotta di Esti moglie 
di questo Nino, e dopo la di lui morte rimaritata a Ga- 
leazzo de' Visconti di Milano. 

28 L' abito vedovile , rimaritandosi. 

29 Ma la tratta di maniera questo suo secondo ma- 
rito, che più d' una volta sospirerà 1* abito vedovile che 
ha lasciato : non che desideri la morte di Galeazzo per 
ripigliare il bruno , ma sospirerà : o non mi fossi mai 
rimaritata. Nota : il bruno o vedovile co' veli bianchi : 
tal convien dire che fosse l' usanza di quei tempi : ma 
pure dalle gran guardarobbe di questi pienissimi cemen- 
tatori non se ne può cavare un pezzolino di opportuna 
notizia. 

Tomo IL 8 
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Punto 4' non fu da me guardare sciolta. 

Se 4^ la lacerna , che ti mena in alto , 
TruoYi nel tao ^arbìtrio tanta cera , 
Qaant' é mestiero insino al sommo smalto ; 

Cominciò ella : se novella vera 

Di 4^ Yaldimagra , o di parte vicina 
Sai 9 dilla a me, che già 44 grande là era. 

Chiamato fui Currado Malaspina . 

!Non 4^ son V antico , ma di lui discesi : 
A.' miei portai V amor che qui 4^ raffina . 

O 9 dissi lui 9 per li vostri paesi 

Giammai non fui : ma dove si dimora 
Per tutta £aropa y eh' ei non sien palesi ? 

La fama 9 che la vostra casa dnora , 
Grida i signori , e grida la contrada , 



4 1 Non torse mai gli occhi da me , tenendomeli sem-> > 
pre addosso senza batter ciglio. 

4^ Se formula deprecatoria : cosi la divina grazia il- 
luminante troyi tanta buona disposizione e corrispon^ 
denza nella tua volontà e libero arbitrio , quanta fa 
d'uopo per arrivare col di lei aiuto alla sommità di que> 
sto monte smaltato di verdi erbette, essendovi nella ci- 
ma il Paradiso terrestre. 

43 Magra , fiume che divide la Toscana dal Genove- 
sato. Quel paese Si dice in oggi Lunigiana da Lunl città 
diruta già situata alla bocca di quel fiume. 

44 Signore del luogo. 

45 Non V antico nella mia famiglia di questo nome , 
ma il più moderno. 

46 Che qui si purga come l' oro nel crogiuolo .* era 
forse costui stato un poco disordinato nell'amore 
de' suoi. 
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Sì cbe ne sa cliì non vi fa ancora • 

Ed io vi giaroy 47 s'io di sopra vada. 
Che vostra gente onrata 4^ non si sfregia 
Del pregio della borsa ^ e della spada. 

Uso, e natura si la privilegia 9 
Che 49 perchè '\ capo reo lo mondo torca , 
Sola va dritta, e '1 mal cammin dispregia. 

Ed egli : Or va' : che '1 Sol 5o non si ricorca 
Sette volte nel letto , che '1 Montone 
Con tutti e quattro i pie eaopre j ed inforca , 

Che ^' cotesta cortese opinione 



47 Cosi io possa arriyare alla cima di questo monte. 

48 Non TÌen punto perdendo della lode di liberalità 
e di valore in armi. 

49 Qantunqae il mondo torca il capo e le perverse 
intenzioni dal retto procedere. 

50 Non passeranno altri sette anni, non ritornerà al- 
tre sette volte il sole al segno dell'ariete, dove ora si 
trova , il qual segno è tutto occupato da quella bestia 
astronomicopoetica. 

5i Che questa buona opinione che hai di quelli 
della mia casa^ ti sarà confermata e resa nella tua 
estimativa più stabile da altro che da parole e da 
relazioni udite da altri: ti si fisserà meglio per la 
prova de' fatti , se altrimenti non dispone la previ- 
denza con P impedire il cominciato corso delle ^cose . 
Dante fu Con liberal trattamento ricevuto ed accolto 
dal marchese Marcello Malaspina ; .cosi egli l'avve- 
nuto , come se avvenire dovesse , all' uso dei Poeti 
pronosticando : anzi , se bene è passato per il tempo 
in cui scrive , non è passato per il tempo di cui scrive , 
n>a veramente futuro. Chiayata non vuol dire qui 

8* 
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Ti sia chiavata in mezzo delia testa 
Con maggior cbiovi, che d* attrai sermone : 
Se corso di giudicio non a' arresta . 

serrata con chiave , come l' intende più d' uno, ma con- 
ficcata , inchiodata. 



is". zn 
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CANTO IX. 



ARGOMENTO 

Dimostra Dante in questo canto , sotto la finzione d' un 
sogno , la salita sua infino alla porta del Purgatorio , 
e la yia eh' egli tenne per entrarvi. 

Xja ^ concabina di Titone antico , 
Già s' imbiancava al ^ balzo d'Oriente , 
Fuor delle braccia del suo ^ dolce amico : 

Di 4 gemme la sua fronte era lucente y 
Poste ^ 'n figara del freddo animale , 
Che con la coda percuote la gente: 

£ la Notte de'^ passi, con che sale, 

I L' aurora : perifrasi poetica assai nota, 
a Ripa e quasi balza , per cui ripisce il sole ; e non 
balcone o sbalzo , come altri spiegano. 

3 Dell' ìstesso Titone : già spunta l' alba. 

4 Stelle. 

. 5 Nel segno dello scorpione -. ma se il sole era in 
ariete, come mai l'aurora spuntava al nascere dello 
scorpione, il quale ha da spuntar da levante dieci 
ore in circa prima del sole ? O forse vuol dire , non j 
che l' aurora nascesse collo scorpione , il quale dove- 
va già trovarsi verso ponente : ma che 1* aurora col- 
l' estremità del suo albore , si stendeva fin* allo scor- 
pione , e cosi aveva la fronte lucente delle stelle di 
queir asterismo. 
6 Se il Poeta seguita pure a descrìvere l'aurora 
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Fatti avea dao nel luogo, ov' eravanso, 
E '1 terzo già chinava 'ngiaso Tale: 

Quand'ìo, che meco ayea di 7 quel d'Adamo,- 
Vinto dal sonno in sa l'erba inchinai, 
Là, Ve già tutt' e cinque sedevamo . 

Nell'ora , che comincia i tristi lai 
Lìrrondinella presso alla mattina , 
Forse a ^ memoria de' suoi primi guaì, 



del giorno (come vuol il Vellutello contradetto dal 
P. d'Aquino) chiamerà passi della notte le sue quattro 
vigilie , secondo la divisione che ne facevano più an- 
tiche nazioni : e cosi non s'allontana molto dal vero, 
dicendo che sul finire della terza vigilia cominciava 
quasi l'aurora. Se poi per questi passi s'intendono 
1' ore ( ma queste non sono più passi della notte che 
del giorno ) vorrà dire , che oramai erano tre ore 
di notte : ma in tal caso , come era già l' aurora del 
giorno ? Sarà stata dunque l' aurora della luna , come 
per coerenza spiegano il Landino e Daniello? Ma 
nessun altro Poeta colla suddetta perifrasi ba de< 
scritto mai altro che l'albeggiare del giorno. Se poi 
come vuole il P. d' Aquino , il Poeta colla seconda ter- 
zina finisce la descrizione della vera aurora, e nella ter- 
za quasi facendosi indietro parla della notte , che parla-r 
re sarà mai questo r nasceva l'aurora, ed era il fitto 
della notte? Mi pare in somma molto difficile trovare 
tutto un senso ben coerente colla verità e col contesto 
di queste tre terzine. ^ 

7 II corpo che solo sì propaga da Adamo. 

8 Essendo ella , cioè Pr jgne dopo gli oltraggi rice- 
vuti da Tereo re di Tracia suo marito stata trasformata 
in quest'uccello. Ov. 1. 6. Met. 
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£ cbe la mente nostra pellegrina 
Più dalla carne, e men da'pensier presa, 
Alle sae division quasi è divina , 

Id sogno mi parea veder sospesa 
Un' aquila nel Giel con penne d' oro , 
Con Tale aperte, ed a calare intesa : 

£d esser mi parea là dove foro 
Abbandonati i suoi da 9 Ganimede, 
Quando fu ratto al sommo concistoro . 

Fra me pensava : '" Forse questa fiede 
Pur qui per uso, e forse d* altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede • 

Poi mi parea, cbe più rotata un poco, 
Terribil, come folgor, discendesse, 
£ me rapisse suso infino '^ al foco . 

Ivi parea, cb' ella ed io ardesse, 
£ sì lo 'ncendio immaginato cosse, 
Cbe convenne, cbe '1 sonno si rompesse . 

Non altrimenti Acbille si riscosse, 
Gli occbi svegliati rivolgendo in giro, 
£ non sappiendo là, dove si fosse: 



9 Ganimede rapito dall' Aquila di Giove e condotto 
in cielo a fare il coppiere alla tavola degli Dei : favola 
nota IO. Met. 

10 Ghermisce con gli artigli , e trasporta solamente 
per uso antico , che abbia, in questo luogo del monte 
Ida ,e non si degna di far prede e sollevarle per aria in 
altro laogo. 

1 1 Alla sfera del fuoco sotto il concavo della luna , 
iecondo che comunemente si opinava a quei tempi. 
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Quando la '^ madre da '^ Chirone a '4 Schiro 
Trafugò Ini dormendo in le soe braccia , 
Là onde poi gli *^ Greci il dipartirò : 

Che mi scoss' io , si come dalla faccia 
Mi fuggio 'l sonno, e diventai smorto, 
Come fa 1' aom, che spaventato agghiaccia. 

Dallato m*era '^ solo il mio conforto, 
£ '1 Sole er' alto già, più che du' ore , 
£ 'l tìso m'era alla marina torto: 

Non aver tema y disse 'I mìo signore : 

Fatti sicar, che noi siamo a baon punto: 
Non strìnger, ma ral larga ogni vigore. 

Tu se' omai al Purgatorio giunto : 

Vedi là il balzo che *l chiude dintorno: / 
Vedi l'entrata là, *7 've par disgiunto. 

Dianzi neir alba che precede al giorno. 
Quando l' anima tua dentro dormia , 
Sopra li fiori, onde laggiù è adorno, 

Venne una donna , e disse : I* s'on '^ Lucia : 
Lasciatemi pigliar costai, che dorme: 



laTeti. 

1 3 Governatore di Achille. 

1 4 Isola dell' Arcipelago signoreggiata allora da Lì- 
coinede. 

1 5 Ulisse e Diomede. Favola notissima . 

i6 Virgilio senza la compagnia di Sordello, Nino e 
Currado. 

1 7 Dove la balza apparisce interrotta , fasciando ella 
tutto il resto attorno attorno seguitamente. 

1 8 Forse in Lucia s' intende dal Poeta la grazia illu- 
minante. 



CAWTO IX. g5 

Sì V agevolerò per la saa via.' 

Sordel rimase, e l'altre *9 gentil forme: 
Ella ti tolse , e come '1 di fa chiaro , 
Scn venne suso, ed io per le su' orme. 

Qai ti posò : e pria mi dimostraro 
Gli occhi suoi belli quell'entrata aperta : 
Poi ^ ella e '1 sonno ad una se n'andaro. 

A guisa d' uom , che 'n dubbio si raccerta , 
£ che muti 'n conforto sua paura. 
Poi che la verità gli è discoverta, 

Mi cambia' io : e come sanza cura ' 
Videmì '1 duca mio, su per lo balzo 
Sì mosse, ed io diretro 'nver 1' altura. 

Lettor, tu vedi ben, cora' io innalzo 
La mia materia , e però con più arte 
Non ti maravigliar s' i' la ^* rincalzo . 

Noi ci appressammo, ed eravamo in parte , 
Che là , dove pareami in prima un rotto , 
Pur com' un fesso^ che muro diparte, 

Vidi una porta , e tre gradi di sotto 
Per gire ad essa di color diversi , 
£d un portier, eh' ancor non facea motto. 

E come l' occhio più e più v' apersi 



19 Le altre due anime suddette. 

ao Forma di dire assai usata : Virg. Nos Àenenm 
tomnus^ue reliquit .* Ovid« Discedtmt pariier aomnus- 
(jue, Deusqiiei Cic. lUe discessit, et ego somno so- 
iutus sum» Petr. E dopo <fuesto si parte ella e il son- 
no ce. 

a I La sostengo e adorno con formole adattate alla sua 
Altezza e nobiltà. 
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Vidil seder sopra '1 grado soprano , 
Tal nella faccia , eh' i' non lo soffersi : 

E una spada nuda aveva in mano. 
Che riflettea i raggi si yer noi , " 
Ch' i' dirizzava spesso ^^ il viso in vano. 

Dite! costinci 9 che volete voi? 

Cominciò egli a dire : ov' è la scorta ? 
Guardate 9 che *1 venir àu non vi ^^ noi. 
Donna del Ciel , dì queste cose ^4 accorta j 
Rispose '1 mio maestro a lui , pur dianzi 
Ne disse ; Andate là , quivi è la porta . 

Ed ella i passi vostri in bene avanzi j 
Ricominciò '1 cortese portinaio: 
Venite dunque a' nostri gradi innanzi . 

Là ne venimmo, e lo scaglion primaio 
Bianco marmo era sì pulito e terso, 
Ch' i' mi specchiava in esso , quale i' paio. 

Era '1 secondo tinto , più che ^^ perso, 
D'una petrina ruvida e arsiccia , 
Crepata per lo lungo , e pe/ traverso . 

Lo terzo, che di sopra s'ammassiccia, 
Porfido mi parca sì fiammeggiante, 
Come sangue, che fuor di vena spiccia . 

Sopra questo teneva ambo le piante 

L'Àngel dì Dio, sedendo in su la soglia^ 
Che mi sembiava pietra di diamante . 

22 Abbarbagliandomisi la vista al riverbero dì quel 
lucido acciaio* 

2 3 ~I9on vi apporti noia e nocumento: che non ve 
n' abbiate poi a pentire. 

24 Pratica e ben informata. 

20 Di color nericcio spruzzolato di rosso. 
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Per li tre gradì sa di bnona voglia 
Mi trasse 'i duca tniOi dicendo. Chiedi 
Umilemente, che 'I serrarne scioglia. 

Divoto mi gettai a' santi piedi : 
Misericordia chiesi , che m'aprisse , 
Ma pria nel petto tre fiate mi diedi . 

Sette ^ P nella fronte mi descrisse 
Col pnnton della spada ; e , Fa' che lavi , 
Quando se' dentro, queste piaghe^ disse. 

Cenere , o terra , clie secca si cavi f 
D' un color fora col sao vestimento : 
£ di sotto da qael trasse duo chiavi • 

L' un' «ra d' oro, e l'altra era d'argento: 
Pria con la bianca y e poscia con la gialla 
Fece aliar porta si , eh' i' fui contento . 

Quandunque l'una d' este chiavi falla , 
Che non si volga dritta per ^7 la toppa , 
Diss' egli a noi , non s' apre questa ^^ calla. 

Più chiara è l'una ^ ma l'altra vuol troppa 
D' arte e d* ingegno, avanti che disserri , 
Perch' eir è quella , che '1 nodo disgroppa . 



26 Sette P per indicare con questa lettera iniziale dì 
questa parola peccato, i sette peccati capitali: de' quali 
lo assolveva , qcuinto al reato di pena etema , ma rila- 
sciaadovi qualche macchia in ogni P da lavarsi nel 
Purgatorio , soddisfacendo alla pena temporale , di cui 
restava debitore. 

27 Serratura. 

aè Strettta entrata ; propriamente cataratta da soste- 
nere l' acque nelle forme , mentre è calata , o alzandosi 
lasciarle scorrere per i campi. 

Tomo IL 9 



/ 
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Da ^9 Pier le tengo : e diflseoii , cV V erri 
Anzi ad aprir, eh' a tenerla serrata, 
Pur che la gente a' piedi mi s'atterri. 

Poi pinse r uscio alla porta sacrata , 
Dicendo , Intrate : ma faccioni accorti , 
Che di fuor torna, ^ chi 'ndietro si guata. 

£ quando fur ne' card ini distorti 

Gli ^' spigoli di quella ^^ regge sacra, 
Gbe di metallo son sonanti e forti, 

P^on ruggio sì , né si mostrò si aera 
Tarpea ^^, come ^ tolto le fu '1 buono 

39 Da S. Pietro Apostole* 

3o Chi 8Ì volta indietro pentendosi del pentimento 
ed al peccato ritorna : qui è chiaro che anche il senso 
letterale è allusivo al Sagramento della Penitenza , che 
allegoricamente descrive ; nel primo gradino è figurata 
la sincera confessione delle colpe , nel secondo la com- 
punzione , il terzo è simbolo della carità ; la chiave di 
argento è la dottrina necessaria al sacerdote per poter 
giudicare , quella di oro l' autorità che ha dalla Chiesa 
di potere assolvere. 

3i Spìgoli propriamente sono i canti acuti de' corpi 
solidi, de' muri, degli armari, delle porte ec. ma qui per 
bandelle o cosa equivalente. £ quando si aperse questa 
gran porta. 

3 a Regia. 

33 La porta di Tarpea,cioè dell' erario romano, che 
per aprirsi di radissimo strideva e quasi ruggiva , quan- 
do s' apriva. 

34 Allorché prevalendo i cesariani, Metello Tribuno 
che s' oppose all'aprimento dell' erario , fu costretto a 
ritrarsene ^ sicché rimase esausto e macro. Ved. Lue. 
1. 3. 
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Metello, donde poi rimase inaerà. 

r mi rivolsi attento al primo tuono, 
£ Te Deum laudamus ^ voi parea 
Udire in toce mista ^^ al dolce suono. 

Tale ima^ne appunto mi rendea 
Ciò 9 eh' i' naia , qnal prender si suole, 
Quando a cantar con organi si ^ stea : 

Ch' or sì , ^ or no s* intendon le parole . 

S5 II qaal saono e rimbombo aonoro faceva la porta 
nell* aprirsi , forse dopo la prima violenta smossa , nel- 
la quale solo averà reso un suono ingrato ali* orec- 
chio , qual sarà stato il ruggire ( non il ruggire dell' in- 
dice moderno .* che al verbo ruggire, dove va, pone 
un tal esempio il vocabolario della Crusca ) dell' aera 
porta Tarpea. 

36 Stia. 

37 Perchè il suono dell'organo di tratto in tratto 
ricuopre la voce dei cantori, o almeno non lascia 
intendere l'articolazione delle parole. Altri l'inten- 
dono di queU' alternativa di suono d' organo e di canto 
che si fii ai versetti per esempio del Magnificat del 
Giorià in exceisis etc. Ma a intenderla cosi , la simi- 
litudine , se ben si consideri, non quadrerebbe , e male 
ci s' accomoderebbono quelle parole tn voce mista ai 
doice suono* 



lOO 

CANTO X. 



ARGOMENTO 



Descrìvesi la porta del Purgatorio e la salita dei Poeti 
insino al primo balzo^ nel quale sotto gravissimi pesi 
si purga la Superbia. Dipoi videro essi alla sua spon- 
da intagliati alcuni esempi di umiltà ; e in fine che 
diverse anime sotto grayissimis pesi venivano verso 
loro. 



p 



oi 1 fummo dentro al soglio della porta ^ 
Cbe '1 ^ mal' amor dell'amme ^ disusa, 
Perchè 4 fa parer dritta la via torta y 
Sonando ^ la senti esser richiusa : 
£ s' i' avessi gli occhi volti ad essa y 
Qual fora stata al follo ^ degna scusa ? 

I Poiché fummo : modo usato ancor dal Petrarca .* 
ma poi nostro destino a noi pur i^ieta P esser al- 
trove, 

a L' amor vizioso. 

3 Fa disusare , e non aprirsi se non di rado questa 
porta ; andando la maggior parte degli uomini non al 
Purgatorio , ma all' Inferno. 

4 Perchè quell' amore inganna , facendo parere ec. 
forse allude a quel sacro proverbio.* Est via , quae vi- 
detur homini recta, et novissima ejus ducunt (td 
mortem* 

5 Dal suono e dallo stridere che fece , mi accorsi. 

6 Avendomi avvertito poco fa l' Angelo , che di fuor 
torna , chi in dietro si guata . 



CANTO X. ici 

Jioì scrfavam per una pietra fessa ^ 

Che 7 si moveTa d^una, e d'altra parte , 

» Si come r onda , che fagge, e s' appressa . 

Qal si conyien usare un poco d' arte> 
Cominciò '1 daca mio, ^ in accostarsi 
Or auinci or qaìndi ai lato, che si parte • 

E ciò lece li nostri passi 9 scarsi 
Tanto > che pria io ^^ stremo della luoa 

7 Che andava su non dritta , ma a onde , o come a 
spiye , talché siccome l' onda marina , eh' ora al lido si 
appressa , ora dal lido si scosta , cosi questa salita tor- 
tuoea y ora piegava alla destra parte , ora alla sinistra 
del monte. Il P. d'Aquino traduce.* Dabat ascensum 
tendeniibua ultra scusa tremensque siìex , ienuùfue er- 
ratica mota: ma questo Poeta non ha bisogno che per cor- 
tesia gli si aggiungano delle stravaganze. Il muoversi sì 
dice ancora di cose immobili , come per esempio d'una 
catena di monti quando si voglia esprimere il principio 
del loro stendersi e allungarsi da un luogo verso un al» 
tro. Ved. la Crusca. 

8 Nel salire per la fessura di questo monte torcen- 
do ed accostandosi or da un lato or dall' altro , secon^ 
do qnal è quello , verso cui fa la scala sa per quella 
fessa pietra; o vero nell* attenerci al lato, dov'è la 
spaccatura , e dove la fessura dello scoglio , ohe si parte 
e divide^ fa scala. 

9 Tanto lenti , o piccoli considerando prima di muo- 
vere il piede, dove poteva fermarsi per tal lentezza e 
stento spendemmo più d' un ora a salir su per quella 
spaccatura. 

10 L'uUim'orlo del disco lunare .* in più di una edi- 
zione si legge , io scemo, e vuol dire quella parte da cui 
la luna è scema. 

9* 
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Ri giunse ^* al letto suo , per ricorcarsi ^ 

Che noi fossimo fuor di quella ^^ cruna • 
Ma quando fummo liberi e aperti 
Su, dove n monte indietro ^^ si rauna , 

Io *4 stancato , e amendue incerti 

Dì nostra via, ristemmo su 'n un piano 
Solingo più y che strade per diserti . 

Dalla sua sponda, ove confina '1 ^^ vano, 
Appiè dell' altra ripa, che pur sale, 
Misurrebbe ^^ in tre volte un corpo umano : 

£ quando l' occhio mio potea trar d' ale ^ 
Or dal sinistro , e or dal destro fianco ; 



1 1 Ritornò a colcarsi a ponente , e tramontare. Se* 
e ondo il computo di sopra fatto , essendo già quasi il 
qu into giorno dal plenilunio , s9 ora tramontava la 
lun a , il sole era nato di circa tre ore e due terzi ^ ed 
ave ndo cominciato a rampicare per questa cruna a più 
di due ore di sole , per conseguenza avevano consumato 
più di un' ora prima di uscirne fuori. 

I a Quella strettissima salita . 

1 3 Dice il monte si rauna indietro , perdiè di balzo 
in balzo verso la sommità si andava sempre più strin- 
gendo e ritirando in dietro. 

1 4 Stancato , perchè aveva di quel di Adamo ; non 
era spìrito , come Virgilio. 

1 5 11 voto , cioè la parte di fuori del monte , dov' è 
aria. 

i6 Questo piano , dov' erano «aliti , era largo, quan- 
to son lunghi tre uomini, cioè circa 20. palmi , misu- 
rando dalla sponda di fuori fin a pie della ripa che 
tira in su a l'ormare un altro palco in giro al monte , 
spartito in sette di questi piani • 
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Qoesta cornice mi parca '7 cotale. 

Lassù Don eraD mossi i pie nostri anco , 
Qaand'io conobbi quella ripa intorno , 
Che ^^ dritto di salita aveva manco^ 

Esser di marmo candido^ e adorno 
D' intagli si y cbe non pur '9 Policreto , 
Ma la natura gli averebbe scorno , 

L'^° Angel, cbe venne in terra col decreto 
Della molt'anni lacrimata pace, 
Cb' aperse '1 Ciel dal suo lungo divieto, 

Dinanzi a noi pareva sì verace , 
Quivi intagliato in un atto soave , 
Cbe non sembiava immagine, cbe tace. 

Giurato si saria , cb' ci dicesse Ave : 
Perchè quivi era immaginata quella , 
Cb' ad aprir l'alto amor volse la chiave. 

Ed avea in atto impressa està favella, 
Ecce Anelila Dei sì propriamente,. 
Come figura in cera si suggella. 

Non tener ^' pure ad un luogo la mente, 
Disse '1 dolce maestro , che m'avea 



■ 7 Distesa ugualmente in larghezza di ao. palmi 
e in lunghezza , quanto tiravano gli occhi da destra e 
da sinistra. 

1 8 Erta e rìpida di maniera cbe non vi si poteva 
salire , essendo dritta a guisa di muro. 

19 Antico celebratissimo scultore greco dell' Isola 
di Sicione città del Peloponneso. 

ao Gabrielle. 

a I Solamente intenta ad un luogo. 
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Da ^^ quella parie , onde'l cuore ha la gente: 

Perch' io mi ^^ mossi col viso, e vedea 
Diretro ^^ da Maria per quella costa ^ 
Onde m' era colui, che mi movea , 

Un' altra storia nella roccia ^^ imposta : 
Percb' io varcai Virgilio , e femmi presso , 
Acciocché fosse agli occhi naiei disposta. 

Era intagliato lì nel marmo stesso 

Lo carro, e i buoi , traendo l'arca santa , 
Perchè ^ si teme ufficio non commesso. 

Dinanzi ^7 parca gente , e tutta quanta 
Partita in sette cori , ^^ a' duo miei sensi 
Facea dicer l'un No , l' juttro Sì canta. 



2 a Cioè mi aveva a sinistra daUa parte del cuore ^ 
secondo la volgare , ma falsa opinione , stando per ve- 
rità il cuore in mezzo al torace colla sola punta ri- 
volta a sinistra. 

a 3 Mi feci avanti col guardo. 

a4 Dietro a Maria da quella banda , dove mi stava 
accanto Virgilio. 

25 Scplpita nel masso. 

26 A conto della quale nessun più si arrischia di 
usurparsi temerariamente le azioni proprie di un uf- 

. fizio commesso ad altri : la ragione si è , perchè facendo 
ella segno di cadere dal carro. Ozza non essendo né le- 
vita , né sacerdote , a cui si aspettava il reggerla e so- 
stenerla , vi accorsa coi^ la mano per impedire che des- 
se volta in terra , ma in queU* atto istesso fu da im- 
provvisa morte colpito Beg. 2. 6. 

27 Dinanzi all' Arca erano immagini che parevano 
gente viva. 

-28 Della vista e dell' udito. 
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Similemente al fummo degl' incensi, 
Che ▼* era imaginato, e gli occhi e '1 naso, 
E al si y e al no discordi fensi. 

Lì precedeva al benedetto ^9 vaso , 
Trescando alzato T amile Salmista , 
£ pia e men y che Re era 'n quel caso. 

Di contra effigiata ad una ^ yista 
D' no gran palazzo Micol ammirava , 
Sì come donna dispettosa e ^' trista. 

r mossi i pie' del luogo , dov' io stava y 
Per ^^ avvisar da presso un' altra storia > 
Che diretro a Micol mi biancheggiava. 

Quiv'era storiata l'alta gloria 

Del ^ roman Prince , lo cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria : 



39 All'arca che si portava con ogni maggior so- 
lennità a Gerusalemme. Istoria sacra assai nota. Ved. 
il luogo cit. 

30 Ringhiera o finestra. 

3 1 Per parere alla sua superbia , che David suo 
consorte abbassasse con quell' atto di ballare davanti 
all' Arca la real maestà. 

33 Per guardare , « considerare. 

33 Di Traiano imperadore , la di cui insigne virtù 
considerando S. Gregorio Magno, si mosse a pietà 
dell' esser egli dannato , onde per liberarlo dall' In- 
ferno pregò Iddio , e coli' efficacia e merito delle sue 
preghiere vinse la giustizia Divina , piegandola a per- 
donargli l' etema pena. Ma questo avvenimento , 
benché si legga in alcuni scrittori , vien riprovato co- 
me favoloso e affatto improbabile dal Bar. Tom. 8. an. 
X. 6o4« e dal Sellar, lib. «a de Purgat; e. 8. 
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£ dico di Traiano Imperadore : 
£ una vedovella gli er' al freno 
Di lagrime atteggiata e di dolore> 

Dintorno a lui parea ^4 calcato e pieno 
Di cavalieri , e l'agagUe nell' oro 
Sovr' esso in ^^ vista ai vento si raovieno. 

La miserella infra tatti costoro 

Parea dicer: Signor^ fammi vendetta 

pel mio fìglìuol, eh 'è morto, ond'io m'accoro. 

£d egli a lei rispondere : Ora aspetta 
Tanto y ch'i' torni : ed ella : Signor mio, 
Come persona , in cui dolor ^^ s'affretta, 

Se tu non torni ? ed ei : ^7 Chi fia , dov'io , 

La ti farà : ed ella : ^ L' altrui hene 

. A te che fia , se '1 tuo metti in ohhlio ? 

Ond' elli : Or ti conforta : che conviene, 

Ch' i' solva il mio dovere, anzi eh' i' muova. 
Giustizia ^9 vuole, e pietà mi ritiene. 



34 Calca e folla di cavalieri. 

35 In vista , cioè se all'occhio credi , svolazzava- 
no nelle bandiere di tela d'oro, nel mezzo delle 
quali erano ricamate l' aquile dell' imperiale romana 
insegna. 

36 D' av«r qualche pronto conforto. 

37 Chi succederà in luogo mio sul soglio impe- 
riale. 

38 Che gioverà a te la giustizia del tuo successore , 
se tu trattanto non curi di far quello a cui sei te- 
nuto ? 

39 'Giustizia vuole che io non muova il campo pri- 
ma di aver soddisfatto , e la pietà dell' addolorata 
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Colui, 4^^ che mai non ride cosa nuora , 
Produsse 4> esto visibile parlare, 
Norello 4^ a noi , perchè qui non si truuva. 

Mentr' io mi dilettava dì guardare 
L' 4^ immagini di tante umilitadi , 
£ 44 per lo fabbro loro a veder care ; 

Ecco di qua , ma fanno i passi radi , 
Mormorava '1 poeta , molte genti : 
Questi ne 'nvieranno agli alti gradi. 

Gli occhi miei , eh* a mirar erano intenti ^ 
Per veder novità di , onde son vaghi , 
Volgendosi ver lui non furon lenti. 

Non vo' però , Lettor , che tu ti 4^ smaghi. 

donna mi ritiene , finché non l' abbia consolata . Beli- 
sario Bulgari ai dice falsamente attribuirsi dal Poeta a 
Traiano il fatto di questa vedovella che da Dione 
vien riferito di Adriano : Il Veiluteilo però cita a fa- 
vor di Dante un certo Eliando francese e Policrato in- 
glese , come narratori di questa storia seguita a tempo 
di Traiano. 

40 Iddio. 

4 1 Rende percettibile negli atteggiamenti di queste 
figure intagliate si bene al vivo. 

4a A noi qui in terra , dove non si trova arte da far 
visibile il parlare in dialogo tra due statue. 

43 Storie di memorabile umiltà. 

44 Che recavano ancor diletto a vedersi per la 
maestria dell' artefice. 

45 Che ti rimuova e parta dal tuo buon proposito : 
cosi nel Purg; e. 27. Ma mia Suora Rachel mai non 
si smaga dal suo Ammiraglio : ma qui ha significato dì 
più forza , cioè di smarrirsi per disperazione e sbigottii 
mento. 
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Di buon proponimento , per adire , 
Come Dio raol , che 'I debito si 4^ paghi . 

Non attender la forma del martire : 

Pensa 47 la succession ; pensa cb' a peggio , 
Oltre la gran sentenzia non può ire. 

r cominciai : Maestro , quel , eh' i' veggio 
Muover ver noi , non mi sembran persone^ 
E non so che ; sì nel veder vaneggio. 

Ed egli a me : La grave condizione 

Di lor tormento a terra gli 4^ rannicchia , 
Sì , che i' mie* occhi pria n' ebber 49 tenzione. 

Ma guarda fiso la , e ^ disviticchia 

Col viso quel , che vien sotto a quei sassi : 
Già scorger puoi y come ciascun si picchia. 

O superbi Cristian miseri lassi , 
Che della vista della mente infermi y 
Fidanza avete ne' 5- ritrosi passi : 



46 Da quelli che hanno di superbia peccato , si dia 
a Dio soddisfazion dell' errore con pena acerba. 

47 A ciò , che al purgarsi succede , ali* eterna beati- 
tudine che vien dopo: e pensa che alla peggio alla 
peggio , e al più che possan durare quei tormenti , non 
passeranno il tempo , in cui pronunzierassi nelP univer- 
sa! giudizio la gran sentenza. 

48 Li ristringe , come in un gruppo a guisa di nic- 
chio , e fa andare chinati verso la terra. 

49 Ebbero difficoltà a ravvisarle ^ e furono tra loro 
ine ontesa e dubbio se erano anime o no. 

50 Distingui bene coli' occhio colui che sta colle 
me mbra quasi avviticchiate e avviluppate. 

5i Nel procedere non secondo il retto dettame 
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Non ▼* accorgete voi , che noi sidm vermi , 
Nati a formar V angelica 5^ farfalla , 
Che vola ^ alla giustìzia senza schermì ? 

IM che l'anima vostra ii^alto ^ galla? 
Poi siete quasi 55 entoraata in difetto, 
Si come verme , in cui formazion falla* 

Come per sostentar solaio, o tetto , 
Per mensola talvolta 56 una figura 
Sì vede giunger le ginocchia al petto, 

La qaal fa del non ver vera 57 rancura 
Nascere , a chi la vede; così fatti 
Vid' io color , quando posi hen cura. 



della ragione , ma al rovescio , e secondo che vi spinge 
il perverso appetito della superbia. 

5a Bea s' approfittò di questa similitudine , felice- 
mente espressiva dell' anima unita al corpo , il conte 
Magalotti nell'ultimo componimento delle sue Con- 
zoni Anacreontiche : dove in una sua visione poetica 
un sno amico defonto comparsogli , l' anima alla virtù 
col pensiero della morte vicina , cosi dicendo , anzi 
rimproverandolo. Non senti, cite P Angelica farfalla , 
che in te si chiude ha messe tali, e sforza sua prigion, 
che già screpola e traballa ? 

53 Al tribunal di Dio , dove non vagliono schermi 
e difese. 

54 Galleggia , s* insu()erbisce. 

55 Bacherozzoli, insetti difettosi, non ben for- 
mati. 

56 Un mascherone o caramogio di legno o di mar- 
mo messo per mensola o sostegno. 

57 Stretta di cuore e patimento in vedere quella 
sforzata e dolorosa positura. 

Tomo li. IO * 
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J^ostra virtù ; che di ^ leggier s'adona , 
^on 3 spermentar con i* antico àTTersaro, 
Ma lìbera da lui 9 che 4 sì la sprona. 

Quest* ultima preghiera , Signor caco, 
Già non si fa per noi , che non bisogna ; 
Ma ^ per color, che dietro a noi restaro. 

Cosi a se 9 e noi buona ^ rainogna 

Queir ombre orando , andayan sotto '1 pondo 
Simile a 7 quel , che tal volta si sogna, 

Disparmente angosciate tutte a tondo, 
£ lasse su per la prima cornice , 
Purgando le caligini del mondo. 

Se di ^ là sempre ben per noi 9 si dice , 
Di qua che dire , e far per lor si puote 
Da quei , eh' hanno al voler '^ baonn radice? 

Ben si dee loro " atar lavar le note , 



2 Facilmente , si fiacca , si arrende. 

3 Non mettere in cimento. 

4 Tenta a peccare. 

5 Per quei che vivono su la terra soggetti alle ten- 
tazioni , delle quali noi già siamo libere. 

6 Prospero successo: propriamente buona conti- 
nuazione del viaggio , ma è voce antiquata. 

7 A quell' oppressione che talora si patisce dor- 
mendo , il qual male sì chiama incubo. 

8 Nel Purgatorio. 

9 Si prega Dio. 

10 La grazia santificante che rende fruttuosi i suf- 
fragi per quelP anime. 

11 Aiutare a lavar le macchie de* peccati: molte 
edizioni mancano del punto interrogativo dopo la 
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Che portar quinci y sì che mondi e lieyi 
Possano uscire alle stellate ruote. 

Deh ^^ se giustìzia e pietà yi disgreyi 
Tosto y sì che possiate muover l'ala , 
Che secondo '1 disio vostro vi levi , 

Mostrate y da qual mano ìnyer la scala 
Sì va più corto ; e se e' è più d' un varco y 
Quel ne 'n segnate , che men' erto cala : 

Che questi , che vien meco , per lo 'ncarco 
Della carne d' Adamo , onde si veste , 
Al montar su con tra sua voglia è '^ parco. 

Le lor parole y che renderò a queste y 
Che dette avea colui , cu* io seguiva , 
Non fnr da cui venisser manifeste : 

Ma fu detto : A man destra per la riva 
Con noi venite , e tre verrete U passo y 
Possìhile a salir persona viva. * 

E s' i* non fossi impedito dal sasso, 
Che la cervice mia superba doma y 
Onde portar convienmi 1 viso basso : 

Cotesti y eh' ancor vive , e non si noma y 
' Guardere' io , per veder s' io '1 conosco , 



parola ra<//ce , e in tal caso sì spiega assertiva rneti te ; 
giacché si può da cbi è giusto , si deve diy loro aiuto a 
mondarsi. 

12 Deh così Dio pietosamente giusto , e giustamente 
pietoso , o , cosi la pietà di quei del mondo con offerte 
fatte per yo^'; e la Divina Giustizia che resti piestu 
soddisfatta , Vi. tolga questo grave incaiTo. 

i3 Tardo. 

10* 
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£ per farlo pietoso a questa soma. 

r '4 fai Latino, e nato d un gran Tosco: 
Guglielmo Aldobrandesco fu mio padre : 
Non so 9 se '1 nome suo giammai fu vosco. 

U antico sangue , e V opere leggiadre 
De' miei maggior mi fer ni arrogante , 
Che non pensando alla ^^ comune madre ^ 

Ogni uomo ebbi 'n dispetto tanto arante , 
Gh' i* ne morì' y come i Senesi sanno , 
E sa Ilo in Gampagnatico ogni fante. 

r sono Omberto : e non pure a me danno 
Superbia fe\* cbe tutti i miei '^ consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno : 

£ qui convien eh' i' questo peso porti 
Per lei , tanto cb' a Dio si soddisfaccia j 
Poi ch'io noi fé' tra' vivi , qui tra' morti. 

Ascoltando chinai in giù la faccia : 
£ un di lor (non questi , che parlara) 
Si torse sotto '1 peso , che lo 'mpaccia .- 

£ yidemi , e conobbemi , e eh ia mata y 
Temendo gli occhi con fatica fisi 



i4 Italiano e 6gliuo1o di un gran signore in Tosca- 
na : fu costui Omberto de' conti di S« Fiora nella mon- 
tagna di Siena figliuolo di Guglielmo Aldobrandesco 
che non potendosi più per la sua arroganza da' aenesi 
patire , lo fecero ammazzare in Gampagnatico luogo 
della Maremma dì Siena. 

1 5 Alla terra , di cui ìsiamo tutti egualmente figliuo- 
li y essendo tutti di quella impastati. 

1 6 Della mia consorteria. 
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À me 9 che tutto ^7 chin con loro andava. 

O y dissi lui , non se' tu Oderisì , 

L' onor d' Agobbio , e ]' onor di queir arte y 
Ch' '^ alluminare è chiamata in Parisi ? 

Frate , '9 diss' egli , più ridon le carte , 
Che pennelleggia Franco Bolognese .* 
L' onore è tutto or suo , e ^^ mio in parte. 

Ben non sare' io stato ^^ sì cortese , 
Mentre eh' i' vissi , per lo gran disio 
Dell* eccellenza y oye mio core intese. 

Di tal superbia qui si paga '1 fio : 

£ ancor ^^ non sarei qui y se non fosse , 
Che 9 possendo peccar ^ mi volsi a Dio. 

O vanagloria dell' ^^ umane posse y 



1 7 Chinato ancor io com'essi. 

1 8 Alluminare per miniare , ed in qaesto significato 
è parola francese. 

1 9 Fratel mio , non merito più d' esser detto l'onor 
di quell' arte , perchè son più belle le carte che col 
pennello maestrevolmente tocca e dipinge Franco bo- 
lognese. 

ao Perchè sono stato suo maestro , in cui ridonda 
1' onore dello scolare. 

a I Sì liberale in lodar Franco fino a preferirlo a 
me stesso. 

aa Non sarei qui in Purgatorio, ma giù nelP Infer- 
no , se non fosse che potendo nel mio peccato ostinar^ 
mi , mi rivolsi pentito a Dio, quando yiievo nel mondo 
capace di merito e di demerito. 

a3 O del potere umano gloria veramente vana ! 
come per poco tempo dura verde , e si mantiene 
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Com' poco verde in su la cima dura , 
Se ^4 non è giunta dall'età ti grosse ! 

Credette Cimabne nella pintura 

Tener lo campo : ed ora ha Giotto il grìdO| 
Sì che la fama di colui oscura. 

Così ha tolto ^^ r uno ali' altro Guido 
La gloria della lingua : e forse è nato 
Chi ^6 l'uno e l'altro caccerà di nido. 

Non è il mondan romore altro , ch'on fiato 
Di Tento , ch'or yìen quinci ^ e or yien quindi, 
£ ^7 muta nome , perchè muta lato. 



in fiore : Com' abbreviato V usò ancora il Petrarca « 
Com' perde agevolmente in un mattino , altre edi- 
zioni leggono con poco verde , che fa un senso assai 
aperto. 

34 Se dopo un eminente artefice non viene in età 
di uomini di grosso ingegno , altrimenti solendo sem- 
pre i sottili e sveglianti ingegni aggiungere qualche 
finezza ai lavori de' passati artefici , tutto il grido gli 
antepassati oscurando tirano a se. 

35 Guido Cavalcanti y eccellente filosofo e poeta 
fiorentino ha tolto per se la gloria di più elegante 
btìlein poesia all'altro Guido, cioè a Guido Guinicelli 
bolognese poeta a' suoi tempi stimato. 

a6 Intende di se mede^mo , e non già ( come pur 
vorrebbe il Vellutello ) del Pctrar. ancor fanciuUino , 
non essendo -poi Dante scrupoloso nel lodar se medesi- 
mo ; come dimostra il Bulgarini part. io delle consi« 
der. e altrove. 

27 Chiamandosi ostro , tramontana , levante , po- 
nente ce. dalla parte di dove soffia. 



f 
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Che fama arrai ta più , ^^ se vecchia scindi 
Da te la carne y che se fossi morto 
Innanzi > che lasciassi il pappo e '1 dindi ; . 

Pria che passin mili' anni ? eh' è più corto 
Spazio ^ ali' eterno , ch'nn muover di ciglia 
Ai ^ cerchio , che più tardi in cielo è torto. 

Colni , che ^' del canlmin si poco piglia 
Dinanzi a me , Toscana sonò tntta , 
£d ora a pena in Siena sen'pispiglia ; 

Oud' era ^^ sire > ^^ quando fu distrutta 
La rabbia Fiorentina ^ che superba 
Fu a quel tempo 9 si com' ora è H putta. 

La Yostra nominanza è color d' erba , 
Che viene , e va , ^^ e quei la discolora , 



38 Se morirai vecchio , che se tu foasi morto bam- 
biDo ? Scindi , cioè separi : pappo , e dindi parlar da 
bambolo , e vale l' istesso che pappa e quattrini. 

39 In comparazion dell' etemo. 

30 In comparazion del tardissimo moto con cui si 
muove in giro e si torce l' ultimo più alto cielo delle 
stelle fisse , che a compir tutto il suo giro è opinione , 
che abbia bisogno di 36oo. anni. 

3 1 Che cammina a piccolissimi e lentissimi passi 
per il grave incarco che l' impedisce. 

33 Della qual repubblica egli era bensì general 
d' armi e valorosissimo cavaliere e amantissimo citta- 
dino , e non già signore e tiranno , com 'intendono i 
comentatori ingannati dalla maledìcenza di Dante. V. 
r istoria di Siena del Malavolti e del Tommasi. 

33 Nella battaglia di Monte-aperto. 

34 Vile e sfacciata , come una donna prostituta. 

35 II medesimo sole che fa nascere l' erba acerba , 
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Per cui eli' escfir della terra Bcerba . 

Ed io a lui : lo tao ver dir in' ^ incuora 
Buona umiltà , e gran tuinor ni' appiani i 
Ma cbi è quei , di cu* tu parlavi ora ? 

Quégli è , rispose , Provenzan SaWani , 
Ed è qui , perchè fu presuntuoso 
A recar Siena tuttai alle sue mani* 

Ito è così , e Ta èenza riposo , 

Poi che mori : cotal moneta rende 
A. soddisfiar , ^7 chi è di là tropp' oso. 

Ed io: ^ Se quello spirito , eh' attende , 
Pria che si penta , l' orlo della vita , 
Laggiù dimora , e quassù non ascende ^ 

Se buona orazion lui non aita y 

Prima che passi tempo , quanto visse , 
Come fu la venuta ^ a lui 4^ largita ? 



verde e vigorosa , la fa poi nell' istesso giorno languire 
e scolorirsi. 

36 M' insinua nel cuore. 

37 Chi nell^ vita mortale è stato troppo ardito. 

38 Dubbio fondato su questa finta teologia , che 
chi aspetta a convertirsi al fine della vita , morendo 
pure in grazia, non sia subito ammesso al Purgato- 
rio , ma sia trattenuto nell' atrio , per tanto tempo, 
quanto era vivuto fin alla sua conversione , salvo che 
se i suffragi non gli impetrino scortamento dì questo 
poetico antipurgatorio. 

39 A Provenzano convertitosi su l' ultimo , e morto 
poco tempo fa. 

40 Donata. 
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Quando 4* vivea 4* più glorioso , 43 disse j 
Liberamente nel campo di Siena y 
Ogni vergogna deposta y 44 s' affisse : 

Egli y per trar 1' amico suo di pena , 
Che sostenea nella prigion di Carlo, 
Sì condusse 4^ a tremar per ogni vena. 

Più non dirò , e scuro so che parlo : 
Ma poco tempo andrà , 4^ che i tuoi yiciui 
Faranno si che tu potrai 47 chiosarlo : 



4 1 La storia è questa. Ud amico di Provenia era 
prigioniero di guerra di Carlo I. R e di Puglia, il quale 
aveva fatto intendere che se dentro il tal tempo non 
gli fossero sborsati per il di lui riscatto 1 o mila fiorini 
d' oro , l' averebbe fatto decapitare. 'Provenzano per 
liberare l'amico pregò il popolo di Siena adunalo in 
Piazza a soccorrerlo di questa somma , vincendo ogni 
vergogna di venir a quell' atto quasi di mendicare dal 
popolo , essendo egli cavaliere tanto primario , e per 
quest' opera d* aver liberato l' amico a costo di tanto 
tuo rossore , fìnge Dante che Provenzano ne fu da 
Dio remunerato con risparmiargli il lungo e penoso 
confine dovutogli nell' atrio del Purgatorio, 

43 Provenzano, 

43 Oderisi. 

44 Si fermò a pregare il popolo. 

45 Per P orrore di quell' atto , a cui abbassava la 
sua dignità. 

46 I tuoi cittadini di Firenze scacciandoti e confi- 
ccando i tuoi beni. 

47 Inter petrarlo , quando esule e tapino ti condur- 
rai a pitoccare , come fece Provenzano. Dice come 
futuro quel che era presente , trovaudosi già Dante 
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Quest'opera gli tolse quei confini, f 

in esilio in casa d' altri che per cortesia lo ricettarono ^ 
la qual miseria quanto sia sensibile a un ben nato , 
egli r esprime nel can. 1 6. del Par. 
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CANTO XII. 



ARGOMENTO 

Partonn i due poeti ila Oderisi, e Tengono alla cornice ; 
ove veggono intagliate su la prima molte immagini , 
le quali sono tatte esempi di Superbia. Poscia descrì- 
ve la salita sopra il secondo balzo , ove si purga il 
peccato dell' Invidia. 

JLIi pari , come buoi , che vanno a giogo , 
M'andava io con quella > anima carca , 
Fin che '1 sofferse il dolce pedagogo . 

Ma quando disse , Lascia lui , e varca , 
Che qui è buon , con la vela e co' remi ^ 
Quantunque può ciascun , pinger sua barca : 

Dritto^ si com' andar vuoisi , rifemi 
Con la persona , avvegna che i pensieri 
Mi rimanessero e ^ chinati e scemi. 

r m' era mosso , e seguia volentieri 
Del mio maestro i passi , e amendue 
Già mostravam, com'eravam ^ leggieri , 

Quando mi disse : Volgi gli occhi in giue : 

1 Di Oderisi miniatore. 

3 Umili e sgonfi di fasto per la predica morale del 
miniatore. 

3 Agili e spediti al camm inare. 

Tomo IL 1 1 
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Buon ti sarà, per 4 alleggiar la via , 

Veder lo 5 letto delle piante tue . 
Come ^ , perchè di lor memoria sia , 

Sovr' a' sepolti le tombe 7 terragne 

Portan » segnato quel , eh' egli era pria : 
Onde li molte volte se ne piagne , 

Per la puntura della rimembranza , 

Che 9 solo a' pii dà delle calcagne: 
Sì vid'io lì, ma di miglior sembianza, 

Secondo '^ V arteficio, figurato, 

Quanto " per via di fuor dal monte avanza . 
Vedea colui, che fu ^^ nobil creato 

Più d'altra creatura , giù dal Cielo 

Folgoreggiando scender da un iato . 
Vedeva '^ Briareo fitto dal telo 

4 Per alleggerire l' incommodo del caminarc. 

5 II suolo che coi pie calpesti. , ...... 

6 Siccome , affinchè rimanga memoria dei già de- 

fonti . • iA 

7 Fatte in terra e nel pavimento, non m alto per 

le mura. 

8 Figurato ed effigiato. 

9 La qual punge come sprone solamente quelli che 
sono di cuor umano e pietoso, passando all' incontro 
senz' alcun senso sopra le sepolture da chi è inumano. 

I o Secondo le huone regole della scultura. 

I I Tutto quello spianato che sporge in fuori dal mon- 
te in larghezza di circa a 20. palmi, ed è la via che qui 
gira attorno al medesimo monte. 

12 Lucifero. 

i3 Brutto roescuglio di sacro e di profano, di Ycntft 

rivelate e di favole. 



CANTO XII. 1^5 

Celestlal giacer dall' altra parte , 
Grave alla '4 terra per io mortai gielo. 

Vedea '^ Timbrèo, vedea Pallade, e Marte 
Armati ancora , intorno al padre loro , 
Mirar le membra de' Giganti sparte . 

Vedea Nembrotte '7 appiè del gran lavoro, 
Qaasi smarrito , e riguardar le genti y 
Gbe 'n Sennaar , con lui , superbi foro . 

O ^^ Wiobe , con cbe occhi dolenti 
Vedev' io te , '9 segnata in su la strada , 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti! 

O Sani, come 'n su la propria spada , 
Quivi parevi morto in ^^ Gelboè , 



1 4 Madre favolosa , come degli altri , cosi di questo 
centitnano gigante. 

1 5 Apollo cosi cognominato dal fiame Timbrìo nel 
territorio di Troia , presso cui era un tempio di que* 
st' Idolo. 

1 6 Conforme la favola della Gigantomacliia. 

17 A pie del lavoro della torre di Babelle incomin- 
ciata nella pianura di Sennaar. Gen. 1 1 . 

18 Donna favolosa che invanitasi della sua fecondità, 
e quindi insultando la Dea Latona come infeconda ap- 
petto a se , Diana e Febo per vendicare l' ingiuria della 
madre estinsero saettando la di lei prole, Ov. 6. Met. 
Con molta grazia il P. Aquino parafrasò questa terzina . 
Agmina circumstant natorum exangiUa, damnts Te, 
Niobe y Jhecunda tuts : nunc perdita luctu concidis , ex- 
tinctos interbit saxea partus, 

19 Effigiata. 

30 Montagna celebre per l'atrocità di questo fatto e 
di questa maledizione 2. Reg. i . 
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Che poi non senti pioggia y ne rugiada ! 

O folle ^' Aragne, sì vedea io te, 

Già mezza ragna , trista, in sa gli stracci • 
Dell' opera , che mal per te si fé'. 

O ^^ Roboan , già non par che minacci 

Quivi il tuo ^^ segno: ma pien di spaTento, 
]Sc\ porta un carro prima eh' altri '1 cacci , 

Mostrava ^4 ancor lo duro pavimento, 
Come Almeone a sua ^5 madre fé' caro 
Parer lo ^^ sventurato adornamento. 

Mostrava come ^7 i figli si gittaro 

Sovra Sennacherib dentro dal tempio , 

2 1 Donna favolosa che sfidata Pallade a chi tesseva 
meglio j fu da questa Dea , dopo che V ebbe vinta , tra- 
sformata in ragno. Oyid. 1. 6. Met. 

22 Roboanoo figliuolo dì Salomone, da cui per la su- 
perba sua tirannìa si ribellarono undici Tribù , ed egli 
per porsi in salvo dal loro furore fuggi sopra un carro 
in Gerusalemme lib. 3. Reg. e. 12. 

2 3 La tua effigie. 

24 In .un altro quadro intagliato. 

^só Erifile. 

26 Perchè ella guadagnata e corrotta da Polinice 
col regalo d' una preziosa collana .* avendo scoperto , 
dove Anfiarao suo marito s' era nascosto per non es- 
ser costretto d'andare alla guerra di Tebe ; Almeone 
vendicò il tradimento fatto al padre con uccidere per 
di lui ordine la madre ,Jacto pius , et sceleratuM co- 
dem» 

37 Adramalech e Sarazar trucidarono suo padre Sen- 
nacherib re degli Assiri in atto che egli sacrificava al- 
l'Idolo Nestroch , e trucidatolo si fuggirono nell'Arme- 
nia 1. 4» Reg* e. 19. 
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E come , morto lui , quivi '1 lasciaro . 

Mostraya la mina , e '1 crudo scempio 
Che fé' ^ Tamiri , quando disse a Ciro, 
Sangue sitisti , ed io di sangue t' empio . 

Mostrava , come in rotta sì fuggirò 
Gli Assiri, poi che fu morto ^9 Oloferne, 
E anche le 3o reliquie dei martiro. 

Vedeva Troia in cenere e in caverne : 
O 3' llìon , come te ^^ basso e vile 
Mostrava '1 segno, che lì si discerne ! 

Qoal dì pennel fu maestro, e di ^^ stile, 
Che ritraesse i' ombre , e i tratti , eh' ivi 

28 Regina di Scizia , la quale preso con strattagem- 
ma prigione Ciro re di Persia, che le aveva ucciso runi- 
co suo figliuolo, lo fece decapitare , e poi presa la di lui 
testa la pose in un otre pieno di sangue dicendo satia te 
sanguùie, quem sitistù 

ag Capitano degli Assiri trucidato dalla valorosa 
Giuditta. 

30 Cioè la gran strage che dagli Ebrei si fé' degli As- 
siri dopo P uccisione del condottiere nella loro scompi- 
gliata fuga. 

3 1 Troia è la Provincia. Ilion la città propriamente , 
se bene da Virgilio ed altri poeti antichi spesso Troia 
per la città si piglia. 

3a Dante figura Ilio effigiato cosi umile mirando alla 
patetica espressione di Virg. Ceciditque superbum 
Ilium, et omrui humofumat Neptunki Troja, 

33 Istrumento da disegnare , e non forbita e vaga di- 
citura, come inettamente spiega tal'nno. Quando giunse 
a Simon Paltò concetto, che a nome mio gli pose in man 
lo stile , dice il Petr. lodando il pittore che gli aveva 
fatto il ritratto di Laura. 

11* 
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Mirar ^4 fariedo uno *ngegno sottile? 

Morti li morti , e i vivi paren vivi : 

Non vide me' di me, chi ^^ vide 'I vero, 
Quant' io calcai /fin cbe ^ chinato givi ^ 

Or 3; superbite , e via , col viso altiero , 
Figliuoli d'Eva , e non chUiate '1 volto , 
Si che veggiate il vostro mal sentiero • 

Più era già per noi del monte ^ volto, 
E del cammin del Sole assai più speso, 
Che non stimava 1' animo ^ non sciolto; 

Quando colui , cbe sempre innanzi atteso 
Andava , cominciò : Drizza la testa : 
Non è più tempo da gir si sospeso . 

Vedi colà un Angel , cbe s' appresta , 
Per venir verso noi : 4° vedi , cbe toma 



34 Guardare con ammirazione. 

35 Verso che vale un Perùj non vide quelle persone 
piÌ! al naturale , chi si trovò presente a rimirarle , non 
nell' effigie loro , ma in se stesse. 

36 Finché io giva colla persona chinata per veder 
meglio queir istorie incise nel pavimento. 

37 Orsù via invanitevi pure , e andate pure col capo 
alto senza mai abbassare gli occhi a considerare la vo- 
stra condizione vile ec. 

38 Girato. 

39 Tenendolo quasi legato Tattenzione e fissazione in 
quel pavimento istoriato. 

40 Vedi che la sesta ora di questo quinto dì è già 
passata, ed avendo compito l' uffizio suo , se ne torna 
dal servigio del sole , che col suo corso fa il giorno : 
cosi nel e. a a. di questa Cantica, e già le quattro 
ancelle eran del giorno rimase addietro : e che le 
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Dal servigio del dì rancella sesta . 

Di riverenza gli atti e 'l viso adorna , 
Sì eh' ei diletti lo 'nviarci 'n suso: 
Pensa ebe questo dì mai non raggiorna . 

r era ben del suo ammonir 4' oso , 

Pur di non perder tempo y sì che 'n quella 
Materia non potea parlarmi 4^ chiuso. 

A noi venia la creatura bella , 

Bianco 4^ vestita y e nella faccia , quale 
Par, tremolando 9 mattutina stella. 

Le braccia aperse , e indi aperse Y ale : 
Disse : Venite : qui son presso ì gradi , 
£ agevolemente ornai 44 si sale . 

A qaesto annunzio vegnon 4^ molto radi .* 
O gente umana , per volar su nata , 
Perocché a poco vento così cadi ? 

Menocci ove la 4^ roccia era tagliata : 



ore servano al sole come di ancelle è fantasia di Ovi- 
dio nel 3. delle Trasf. jungere equos Titan velocìbus 
ùnperat horis : jusaa deae celeres peragunU 

4 1 Pratico e ben capace. 

4 a Oscuro. 

43 Grecismo familiare ai Poeti latini : Nigra oca- 
ioM , alba genas ec. 

44 Si sale più agevolmente sgravati dalla superbia , 
vizio degli altri più grave. 

45 Assai pochi , essendo moltissimi quei , che per su- 
perbia non eorrispondono alle divine chiamate. 

46 Lo scoglio che formava il monte era aperto e 
tagliato a scala , per la quale i^l secondo balzo si ascen- 
deva* 
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Qaivi mi Latteo V ale per la fronte, 
Poi mi promise 47 sicura l' andata . 

Come a man destra , per salire 4^ al monte , 
Dove siede la Chiesa , 49 che soggioga 
La 5oben guidata sopra ^' Rubaconte , 

Si rompe dal montar V^^ ardita foga , 
Per le ^^ scalee , che si fero ^4 ad etade , 

47 Cioè per virtù di quella percossa d'ale che quasi 
un sacramento immaginato alla poetica lo purgava dal 
primo peccato , che purgavasi nel primo girone. 

4^ ^1 monte, dove in Firenze è la chiesa di S. Mi- 
niato. 

49 Che per la sua situazione domina Firenze , e gli 
sta sopra da quella parte, dov'è Rubaconte uno dei pon- 
ti d' Arno . 

50 Ironia : Firenze ben guidata e governata , cioè 
tutto al contrario. 

5i Che oggi più comunemente si chiama il Ponte 
alle Grazie. M. Rubaconte da Mandello cavalier mi- 
lanese fu Podestà di Firenze l'anno 1237. e diede il 
nome a questo ponte , fu fabbricato quell' anno di sua 
reggenza. 

5a'La ripida e lunga salita. 

53 Fatte a cordonata. 

54 A quel buon tempo antico , che in Firenze non 
si facevano frodi e furfanterie di falsare libri e misure 
del pubblico. Allude a. due casi seguiti a suo tempo , 
il primo , che uno falsificò il libro de' conti del pub- 
blico , strappandone una carta e sostituendovene 
un' altra , il secondo , che un altro togliendo via la 
doga marcata e segnata col sigillo del comune, con 
cui sì segnavano tutti i vasi di misura che servivano 
a contrattare, l'adattò ad un altro vaso che teneva 
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Cb' era sicaro '1 quaderno e la doga : 

Così s' ^^ allenta la ripa , che cade 
QaiTi ben ratta dall' altro girone : 
Ma ^ quinci , e quindi l'aita pietra rade. 

Noi yolgehd' iri le nostre persone , 
Beati pauperes spirita y voci 
Gantaron si j cbe noi dirla sermone . 

Abi qaanto son diverse quelle foci 
Dall' Infernali ! che quivi per canti 
S' entra , e laggiù per lamenti feroci • 

Già montavam su per li scaglion santi , 
£d esser mi parca troppo più lieve y 
Cbe per lo pian non mi parea davanti : 

Ond* io : Maestro 9 di' , qual cosa greve 
Levata s' è da ma, cbe nulla quasi 
Per me fatica anaando si riceve ? 

Rispose .* Quando i P ^7 , cbe son rimasi 



meno , vendendo con quello il vino ; male però il Da- 
niello spiega doga per la pagina che fu tolta via da 
quel libro maestro , dicendo che i libri in quei tempi si 
facevano di tavole. 

55 Rimane agevolata per simile cordonarla o scalea 
questa ripa la qual per altro scende giù dal secondo al 
primo girone assai ripida. 

56 Ma è però più stretta della detta costa e cordona- 
ta y che tira su a S. Miniato; si che la sponda di pietra, 
tocca dall'uno e l'altro lato chi per quella sale. Cosi Vir- 
gilio 3. Eneid. Hinc cdtas cautes projectaque saxa Pa- 
chjrni radimua, 

57 I P cioè le cifre de' Peccati.- le quali ti furono in- 
cise in fronte dall' Anselo Portiere. 
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Ancor nel volto tuo presso che stinti, 
Saranno , ^^ come V un , del tatto rasi , 

Fien li tao' pie dal buon voler si vinti, 
Che non pur non fatica sentiranno , 
Ma fia di ietto loro esser su pinti . 

Allor fec* io come color , che vanno 
Con cosa in capo , non da lor saputa , 
Se non che i cenni altrui sospicciar fanno : 

Perchè la mano ad accertar s' aiata , 

£ cerca , e troova , e quelT uficio ^ adempie 
Che non si può fornir per la veduta : 

E con le dita della destra ^ scempie 
Trovai 6' pur sei le lettere , che 'ncise 
Quel dalle chiavi a me sovra le terapie^ 

A che guardando il mio duca sorrise. 

58 Come il primo P scancellato da quella misteriosa 
percossa. 

59 Gol togliersi di capo tastando per esempio una 
piuma o una lappola , ciò che egli non potrebbe fare 
per aiuto e direzione degli occhi che non veggono il 
proprio capo. 

60 Diti stesi e disuniti l' uno dall' altro. 

6 1 Solamente sei , avendomene per altro l' Angelo 
che sedeva custode alla Porta del Purgatorio , incise set- 
te su la fronte. 
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CANTO XIII. 



ARGOMENTO 



Gianto Dante aopra il secondo balzo , OTe sì purga il 
peccato dell' Invidia , trova alcune anime vestite di 
cilicio y le quali avevano cuciti gli occhi da un filo di 
ferro; e vide tra quelle Sapja donna Sanese. 



N, 



oi eravamo al sommo della scala , 
Ove ' secondamente '^ si risega 

I Immaginati sette botti una sopra V altra di tal pro- 
porzione tra di se cbe della prima fosse minore la secon- 
da , della seconda la terza , e cosi venissero scemando 
fin' alla settima più alta e più piccola di tutte : e indi* 
tre immaginati questa disuguaglianza disuguale in modo 
che la prima botte sia in giro più larga della seconda 
per esempio quattro palmi , ma poi la seconda rispetto 
la terza vantaggi meno di quattro palmi , e così via via 
degradando fin' all' ultima ; or questo sarebbe un tal 
qual modello della montagna di questo fantastico Pur- 
gatorio. 

a Si ristringe , si ritira in dentro. Cosi i muri mae- 
stri dei palazzi a ogni piano si risegano , scemandosi 
per esempio un palmo della grossezza del muro, e 
questi assottigliamenti di muro a ogni palco chiaman- 
ti le riseghe : i Poeti dunque erano giunti alle seconda 
riseghe del moate. 
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E dietro a noi l' andò reiterando . 

E prima ^ che del tutto non s' udisse ^ 

Per <7 allangarsi, un' altra , F sono '^ Oreste^ 
Passò gridando j ed anclie '9 non s' affisse . 

O 9 diss' io , padre , che Toci son queste ? 
E com' io dimandai : ecco la terza , 
Dicendo j Amate , da cui male aveste . 

Lo buon mastro : ^" Questo cinghio sferza 
La colpa della 'nvidia ,^' e però sono 

dell' acqua in vino, e con ciò risparmiare a quegli sposi 
la confusione. 

1 7 Per il discostarsi ed allontanarsi che facea. 

i8 Figliuolo di Agamennone e Clitennestra ^ ce- 
lebrato dai Poeti per l'amicizia con Pilade, e infa- 
mato per aver ucciso sua madre in atto di praticare 
con Egisto. Il Padre d'Aquino per mitigare l'inde- 
gnità che un matricida sia messo al Purgatorio lo 
nomina col solo primo titolo di lode : Orestù cui non 
nota fides ? Ma il capriccio poetico di Dante già s' è 
arrogata questa licenza di mettere su e giù chi gli 
piace. 

1 9 Non si fermò. 

ao Questo cerchio e girone punisce; cioè in questo si 
purga il vizio dell' invidia. 

3 1 E però le corde della sferza , con cui sono sfer- 
zati gì' invidiosi , sono tolte e cavate da carità e da 
amore : e il freno che ne ritiene e non ci lascia cor- 
rere ad invidiare il bene degli altri , deve essere di 
qualità contraria all' invidia , quale è quella disposi- 
zione di animo che ci inclina ad amarlo : insomma 
qui in questo cerchio la carità all'invidia opposta è 
quella che castiga P invidia. Il Daniello miseramente 
confuso tra le traslazioni si disparate di suono e sfer- 
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Tratte da amor le corde della ferca* 

Lo Cren tuoI* esser del contrurìo suono : 
Credo y ^^ che l' adirai , per mio avviso , 
Prima y che fanghi al passo del perdono» 

Ma ficca gli occhi per V aer heo fiso, 
£ vedrai gente innansi a noi sedersi y 
£ ciascun è ^^ lungo la grotta assiso. 

AlJora più che prima gli occhi apersi; 
Guardami innansi j e vidi ombre con manti 
ÀI ^4 color della pietra non divèrsi, 

£ poi che fummo un poco più avanti , 
Udì' gf Mar , ^ Maria , ora per noi ; 



tty spiega qiid coì^de per corde da stromento , che dice 
esser tratte, cioè toccate e tasteggiate, come le corde 
d' aua lira o di un liuto. 

aa E credo ai si porgerà occasione di ammaestrar- 
fti con saluteToU avYisi su questo particolare prima 
che arrÌTi a pie della scala che dal seooado al terzo 
halso conduce : ove si finge V Angelo che perdona e 
rimette il peccato ^ al quale si è ùa questo cerchio sod- 
disfatto • 

33 Lungo la costa del monte , essendo pitohabile. che 
il Poeta scrivesse roccia e non grotta, come osserva il 
Padre d' Aquino $ si |)«rdiè fatta xaenaione dalla grotta 
di Catone nel piano , non si favella poi più di grotte né 
di giaeiii f .si incora perchè si. descrivono queste anime 
espressamente in talpo8Ìtttra,> come se si appoggiassero al 
masso che diettoo le regge , al che. non è. adattato il con- 
cavo di una grotta. 

^^TÀ color livido , <Soib' eraqnel della pietra. 

35 Cioè tutte le Litanie de' Santi , come fan gli orbi 
che stanno accattando alle chiese di concorse. 
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Gridar , Michele , e Pietro , e lotti i Santi . 
Non credo j che per terra vada ^ ancoi 

Uomo 81 duro , che non fosse punto 

Per compassion di quel y eh' i' vidi poi: 
Che quando fu' sì presso di lor giunto 

Che gli atti loro a me renivan certi 

Per ^7 gli occhi , fui di graye dolor munto . 
Di Til ^ ciiiccio mi parean coperti , 

E r un ^ soffieria l'altro con la spalla , 

E tutti dalla ripa eran sofferti . 
Cosi li ciechi, a cui la roba falla, 

Stanno a' ^ perdoni a chieder lor- bisogna | 

E r uno '1 capo sovra l'altro avvalla , 
Perchè in altrui pietà tosto si pogna . 

JNon pur per lo sonar delle parole > 



36 Vate oggi , adesso , voce lomhardà p&ù volte osa- 
ta dal nostro poeta ^ che sembra talora faì'e incetta di d^ 
miglianti vocaboli. '• 

37 La compassione mi spreme a forza dagjii occhi la- 
grime in abbondanza. 

q8 II Vellutello cita con molta erudizione , ma con 
poca fedeltà , come qui ; dove per antorifezare k fan- 
tasia del Poeta ,. affibbia a Geremia, qiwsto testo, ^ttf 
peceator est, ut invidu», ciUcio poenkmtiae mccm' 
gatur, , 

39 Soffrìa il peso dell'altro, perchè l'ano «ll-'altro 
appoggiavasi di fianco, e di dietro sì appoggiavano 
tutti alla roccia del monte, daHa quale erano soste- 
nuti. 

30 Alle chiese , dov' è il perdono. 

3 1 Piega, abbassa e appoggia il capo sópra dell'altro, 
per risvegliare più tostamente in aitmi la pietà. 
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Ma per ^^ la vista y che noiv meno agogna : 

E come agli orbi non approda ''1 :Sole, 
Così aìl' ombre dov' io parlava ora , 
Luce del Ciel di se ^^ largir non vaoie : 

Gh' a tutte un 61 di ferro il ciglio fora , 
£ cace sì , com' a ^ sparvier selvaggio 
Sì fa , però che qaeto non dimora • 

A me pareva andando fare oltraggio , 
Vedendo altrui, non essendo veduto: ^ 
Perch' i' mi volsi al mio consiglio saggio , 

Ben sapev'ei, che volea dir ^ lo muto : 
E però non attese mia dimanda : 
Ma disse: Parìa, e sii breve e ^ arguto. 

Virgilio mi venia da quella banda 
Della cornice, onde cader si puote, 
Perchè da nulla sponda s' inghirlanda : ■ 

Dall'altra parte m*eran le devote 

39 Per la vista di positura si misevabile che non 
meno delle parole ha forza d'indurre a far la limo* 
sina; ' - • 

33 Pare di sa largo dono. Vedi la casa dell'invidia 
descritta da Ovidio 2. Met. da cui ha f^reso' Dante varie 
speciette per questo suo girone . 

34 Sparviere forastico non bene addomesticato , per- 
chè troppo si sbatte . 

35 Ciò che io voleva dire , ancorché non lo dicessi 
sncora . 

36 Avverte il Padre d'Aquino non essersi usata 
dal Poeta la parola arguto per servire alla rima , ma 
si senso ; perchè essendo i ciechi di mente meno dir 
stratta , sta bene il parlare con loro con brevità ed 
arguzia . 

12* 
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Ombre , che per ^7 P orribile oostora 
Premevan A, che ^ bagna van le gote, 

Yolsitni a loro, ed, o gente sicura , 
Incominciai , di yeder i' % alto luiKiey 
Che 'i disio vostro solo ha in sua cara : 

Se tosto grazia 4^ risolva le schiume . 
Di vostra coscienzia y 4* sì che chiaro 
Per essa, scenda della mente il fiume , 

Ditemi ( che mi fia grazioso e caro) 

S'anima è qui tra voi , che sia 4^ Latina: 
£ forse a lei sarà 4^ buon , s' i' V apparo • 

O frate mio , 44 ciascuna è cittadina 



37 Orribile per esser rozza, non ragguagliata e 
liscia . 

38 Benché avevano le palpebre cucite nondimeno 
dirottamente lagrimavano. 

39 Iddio , a cui solo anelate • 

40 Purghi le brutture e le maccliie della vostra co- 
scienza • 

4 1 Sicché da essa già ben purgata , come da fon- 
te , ne derivi un conoscere più limpido insieme e più 
pieno ; essendo che per lo contrario la coscienza mac- 
chiata oscura l'intelletto, onde l'Apostolo disse dei 
filosofi viziosi : Obscuratum est ùuipiem cor eorum. 
Rom. I. 

4a Italiana. 

43 Di giovamento se la conoscerò ; perché ritornato 
al mondo pregherò per lei . 

44 Allude a quel di S. Paolo : Non habemut ìuó ma- 
nentem Cìsntatem, sed futuram wj/uirùniu , essendo 
di tutti la vera patria il cielo , essendo noi in terra 
sol di passaggio ; o pure per esser allora spogliate 
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D* una vera città : ma* tu tuoi dire , 
Che vivesse in Italia peregrina . 

Questo mi parve per risposta udire 

Più innanzi alquanto 9 che là dov' io stava : 
Ond' io mi feci ancor più ià sentire . 

Tra r altre vidi un' ombra , 4^ eh' aspettava 
la vista ; e se volesse alcun, dir : Come : 
Lo mento a guisa d' orbo lin su levava . 

Spirto j diss' io , che per salir 4^ |i dome , 
Se tu se' quelli , che mi rispondesti 
Fammiti 47 conto o per luogo ^ o per nome. 



de' loro corpi , ì quali soli posson riconoscere per pa- 
tria quella terra , onde trassor l' orìgine : V anime se- 
parate non erano né italiane , né franoeai , né tede* 
«che. 

45 Faceva sembianaa di aspettare qualche replica da 
me y e come starebbe un orbo , quando dubbioso di ciò 
che gli fosse atato da altri detto, p^r non averlo ben ca- 
pito stesse col viso voltato in su in atto di voler pronun* 
xiare , come dite ? come va questa cosa che io non l' in- 
tendo ? cosi poco a proposito taluno » a cui non ho vo« 
luto altre volte fare il nome. La spiegazione più giusta 
è questa : e se taludo vblesse dirmi , come poteva sem* 
brare in vista, di aspetts^re , maitre pure aveva serrati 
gli occhi y che son quelli che più d' ogni altro fanno la 
spia de' nostri affetti: ( risponde Dante medesimo a que* 
sta obiezione che si fa ) eceone come teneva il viso aU 
zato in su come fanno i ciechi^ quando vogliono o ascol- 
tar altri o parlar essi. 

46 Ti purghi e peni per salire mondo al cielo. 

47 Fammiti conoscere , o dicendomi il tuo nome , o 
almeno palesandomi il Ipogo.ddila tua nascita. 
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r f|ii Senese 9 rispose ^.e con questi 
Altri rimondo qui la vitaria, 
Lagrimando 4^ a colui y che sé ne presti . 

Savia io non fui, avvigna cbe Sapìa 
Fossi chiamata , e fu' degli altrui danni 
Più lieta assai', che di Tcntnra mia . 

£ perchè tu non credi , eh' i' t' inganni ; 
Òdi se ffui >. com' i' ti dico , folle : 
Già discendendo l' ^ «rqo de' mie' anni > 

Erano i cittadin miei presso • Colle 
lu ^' campo giunti oo'loro avyersari : 



4^ Piangendo e sospiranda a Dio , aodocchè conceda 
«Hké se 'stiejwo a godere. 

49 Concettino miserabile e non da poeta di tanta^ 
senno: I1»P. d'Aquino saviamente ha stimato pregio del- 
l' opera di tralasciarlo, non però che non fosse capaceli 
esser strasportato hi latino senza ohe aveése tanto del- 
l' inetto, potendo tradursi e tirarsi mranti il periodo da 
liii incominciato cosi: Sapiam (^^uwufuam •sapientia tctn- 
tum norrièn inane dedit, ) 

' 5 o: Avendo già passata la metà della vita che suole (M)- 
munemente godere uh uomo , che bene si rassomiglia 
air arco , perchè fino a 35. anni si ascende , fino a 4^< 
è conie il colmo dell'arco; e poi si comincia pian 
piano a piegare e discendere : di- quésto modo dK dire si 
serve Dante ancora nel suo Convivio , ed una specie si- 
mile è quella d' Orazio : multa fèrunt anni venientes 
commoda secum , multa recedentes adimunt: e il Pe- 
trarca : era giunto alloco, óv^ scende la tnta, che al 
fin cade, 

5 1 Attaccati in battaglia coi fiorentini. 
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Ed io 5a pregava Dio dì quel , 53 eh' e' volle. 
Rotti fur qaivi, e volti negli amari 

Passi di foga , e veggendo la caccia , 

Letisia presi ^4 ad ogni altra dispari : 
Tanto, cb' i' leva' 'n su Tardità faccia, 

Gridando a Dio: ^5 Ornai più non ti temo; 

Come fa '1 56 merlo per poca 4ionaccia . 
Pace ^7 volli con Dio in su lo stremo 

Della mia vita : e ancor 58 non sarebbe 

5a Qoè che perdessero ì S&nesi miei concittadini: Kra 
questa sguaiata gentildonna sanese esiliata dalla patria , 
e rilegata in Colle , non credo per le sue virtù. 

53 Quasi dica, e l'ottenni non per merito de' mìci 
preghi, che ragli d' asino non arrivano in cielo , dice il 
proverbio : ma perchè già Dio voleva che cosi riuscisse. 

54 Grandissima , impareggiabile. 

55 Queste son le parole dì costei rìpoifate dagl' isto- 
rici : fammi ora Dio , il peggio > che puoi j che io vive- 
re , e morirò contenta ) non ho più che temere , né ho 
che sperar di più. 

56 La favola del merlo è , che essendo passato un 
gennaio molto temperato e dolce , il merlo credendof 
l'inverno già finito si fuggi dal padrone cantando 
non ti curo Domine , che uscito son dal verno, ( che tal 
detto il volgo riconosce e riscontra nel canto del merlo) 
ina se ne penti presto, che poco dopo essendo nevicato, 
la stagione rìncrudeli. 

57 Pace chiedendoli con pentimento e perdono. 

58 Non sarei nel secondo balzo del Purgatorio dove 
scemato già il debito contratto con Dio per il mio 
peccato di superbia, pago adesso il debito contratto 
per il peccato d' iiwidia , ma mi ritroverei ancora nel- 
V atrio del Purgatorio tra i negligenti, se non fosse 
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Lo mio dover per penitenza sperno . 
Se ciò non fosse cb'a memoria m'ebbe 

Pier Pettina gno in sue sante orazioni , 

A cui di me per cantate increbbe • 
Ma tu chi se' che nostre condizioni 

Vai dimandando , e porti gli occbi ^ sciolti , 

Si Cora* i' credo, e ^ spirando ragioni? 
Gli occbi , diss' io , mi fieno ^' ancor qui tolti ^ 

Ma picciol tempo : 6a che poch' è l' offesa 

Fatta per esser con invìdia volti • 
Troppa è più la paura , ond' è sospesa 

L' anima mia , ^^ del tormento di sotto : 

Che già lo 'ncarco di laggiù ^4 mi pesa. 
£d ella a me: Chi t' ha dunque condotto 

Quassù tra noi , se giù ritornar credi? 

Ed io : Costui , oh' è meco , e non fa matto: 
E vivo sono^ e però mi richiedi , 

Spirito eletto , se tu vuoi eh' i' muova 

Di li per te ancor li morta' piedi . 
O quesf* è a udir sì cosa nuova , 

che 81 ricordò di me nelle sue orasioni. Pier Pettinalo 
eremita fiorentino di santi costumi. 

5g Non cuciti , come gli abbiamo noi* 

6o E parli rifiatando, come sento, benché non ti vedo. 

6i Ancor io sarò a suo tempo qui punito con le paU 
pebre cucite. 

6 a Ma per poco, perchè poco ho offeso Iddio guardan- 
do eToUando gli occhi tinti di livore per l'altrui bene. 

63 Del tormento di sotto , ove la superbia si purga ^ 
essendo io stato piò superbo che invidioso* 

64 Mi pesi e mi dà pena , come se lo portassi , per il 
terrore di doverlo portare per lunga pezza. 
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Hispose y che gran segno è , che Dio t' ami : 
Però col prego tuo talor mi giova : 

E cheggioti per quel , che tn più brami , 
Se mai calchi la terra di Toscana , 
Ch' a' miei propinqui tu ben mi ^^ rinfami. 

Tu gli vedrai tra quella gente ^ vana , 
Che ^7 spera in Talamone, e perderagli 
Più di speranza , eh' a trovar la Diana : 

Ma ^ più vi metteranno gli ammiragli . 

65 Mi renda la buona fama perduta tra i miei paren- 
ti , che hanno di me male opinione. 

66 Li troverai tra quella gente vana de'Senesi. Vel- 
lut. fa a quel vana una chiosa tanto obbligante , quanto 
è disobbligante quella di Landino. 

67 Sperano nel!' acquistato porto di Talamone, po- 
sto ai confini della loro maremma , già immaginan- 
dosi di mettere in mare formidabili armate navali, 
ma andrà loro più fallita questa speranza di farsi gran- 
di per questa via , di quel che sia loro riuscita vana 
la speranza ora perduta di trovare una grossa polla 
d' acqua viva , che credevano passar sotto terra per la 
loro citta , e dopo grosse spese in iscavamenti in molti 
diversi luoghi , non l'han mai potuta trovare: perchè la 
chiamasser Diana, ci vuole a ripescarlo qualche antiqua- 
rio di Siena. 

68 Ma più che il popolo minuto , riporranno su Ta- 
lamone grandi speranze i cittadini principali che già si 
figurano di esser fatti dalla repubblica ammiragli delle 
sue flotte , ed avere il dominio del mare col loro valore 
e comando •' o pure nelle incredibili spese fatte in adat- 
tare e fortificare quel porto , più vi rimetteranno del 
loro i più potenti , e quei che sono de' grandi di Siena ^ 
e ne sperano maggiori onori e vantaggi. 
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CANTO XIV. 



ARGOMENTO 

CoDtinova il Poeta il purgamento del peccato della In- 
i7idìa : e mostra di trovare sul medesimo balzo M. 
Guido del Duca da Brettinoro e M, Rinieri de'Cal- 
boli di Romagna , 

V><bi ^ è costui, che '1 nostromonte cercbia 
Prìraa che morte gli abbia dato il volo , 
E apre ^ gii occhi a saa voglia , e coperchia ? 

Non so , chi sia ; ma so , eh' ei non è solo : 
Dimandai tu , che più gli t' avvicini , 
£ dolcemente y sì che parli , ^ accolo : 

I Parla M. Guido del Duca da Brettinoro con M. Ri- 
nieri de' Calboli da Forlì , i quali stavano ascoltando il 
ragionare che si faceva tra Sapia e Dante persona di vo- 
ce forestiera , e che aveva detto d' esser vivo in carne e 
ossa ; del che ammirati questi due orbi tra se discor* 
rono, 

a Non avendoli cuciti come noi. 

3 E accoglilo dolcemente si che parli ; ( essendo 
nccolo accorciatura e sincope di accoglilo. Cosi il 
Burchiello nel 3, sonetto della seconda parte disse 
tolo per toglilo V. il Varchi nelP Ercolano a car- 
te 1 764) si che allettato da queste cortesi accoglierne 
parli e risponda : Il laudino spiega goffamente par- 
lagli a tutta perfezione / perchè , die' egli colo vai 
punto fermo j che si .pone quando la senteaaui è fioi- 
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Cosi duo spirti , l' uno all' altro 4 chini y 
Ragionavan di me ivi a man dritta : 
Poi ^ fer li visi , per dirmi , sapini ; 

E disse' V ^ ano : O anima , che fitta 
Nel corpo ancora y inver lo Giel ten yai | 
Per carità ne consola , e ne ditta , 

Onde Tieni , e chi se' : che tu ne fai 
Tanta maraTigliar della 7 tua grazia ^ 
Quanto ^ vuol cosa , che non fu più mai* 

Ed io : 9 Per mezza Toscana si spazia 
Un fiumicely che fiasce in *^ Falteroiia 9 
£ cento miglia di corso ■ ^ noi sazia : 

Di so vr* esso rech'io questa persona . 
Diryi chi sia , saria parlare indarno : 

U. n Vellutello poi legge a coh, e lo tira dal latino co^ 
4> a 8Ìgni6care mostrargli rivereiiza ed onore. 

4 L' uno chinato verso dell' altro in atto di far tra di 
se bissi bissi. 

5 Per accingersi a parlare a me , alzarono sa verso 
il cielo il volto .* lo mento a guisa cT orbi in su IC" 
varo» 

6 Cioè M. Guido. 

7 Del favore e privilegio da te ottenuto. 

8 Qnanta maraviglia richiede cosa si insolita e non 
mai da che mondo è mondo veduta , che uno quassù 
salga del suo terrestre e mortai corpo aggravato. 

9 Si distende e dilata un fiume piccolo ne' suoi prin* 
cìpii ( parla dell' Arno )• 

10 Montagna dell' A pennino nello stato di Firenze 
presso i confini della Romagna. 

1 1 Perchè secondo Gio. Villani tutto il suo corso sa- 
rà forse miglia centoventi. 

Tomo IL l3 
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Che '1 nome mio ancor molto non suona. 

Se ben lo 'ntendi mento tuo accarno 
Con lo intelletto 9 allora mi rispose 
Quei , che prima dicea , tu parli d'Arno. 

£ r *^ altro disse a lui : Perchè nascose 
Questi '1 yocnbol dì quella riviera , 
Pur com'uom fa dell'orribili cose? 

E r ombra, che di ciò dimandata era, 
Si sdebitò cosi : Non so ; ma degno 
Ben* è , che '1 nome di tal valle pera : 

Che '3 dal principio '4 suo, dov'è sì '^ pregno 
L' '^ alpestro monte , ond' è tronco Peioro , 



1 2 Cioè M. Rinieri. 

i3 Perchè in tutto questo tratto di paese da dove 
nasce fin a dove l'Amo finisce e sbocca in mare, v'è 
una gente si ribalda e si perversa che non paiono più 
uomini ma bestie. 

1 4 Cioè del fiume Amo. 

i5 Mi piacerebbe l'interpretazione d'un eccellente 
letterato mìo amico, che seguendo il Landino stima 
che pregno qui voglia dire gravido di acque , essen- 
do verissimo che a pie di questo monte, cioè della 
Falterona nascono oltre molte altre sorgive , i due fiu- 
mi reali il Tevere e l'Arno : ma seguendosi questa in- 
terpretazione , bisogna poi intendere il terzo verso , 
come ancor' egli l'intende , cioè che promontorio Pe- 
ioro in pochi luoghi supera d'altezza la Falterona, 
la quale interpretazione non mi soddisfa .* ond' io se- 
guendo il parere dei più, stimo che qui pregno vo- 
glia dire gonfio , e però alto ; con che il terzo verso fa 
un senso facile e vero. 

i6 L'Apennino che continuando la sua catena fìn'al- 
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Cìie 'n poclii Inogbi passa '7 oltra quel segno ^ 
InGri là 've ^^ si rende per ristoro 

Di '9 quei , che '1 ^^ Ciel della marina ascinga , 
Ond' ^1 hanno i fiumi ciò , che va con loro , 

l'estremità dell' Italia riraan tagliato e tronco da Pe- 
loro promontorio della Sicilia , conforme a quello di 
Virg. 3. i£neid. Haec loca vi quondam et vasta con" 
valsa ruina dissìluisse Jerunt, cwn protinus utra- 
que tellus una foret , dicendosi ancor da altri poeti , 
DDa non da Istorici autorevoli , quel promontorio , e 
tutta la Cicilia essere stata prima continente coli' Ita- 
lia y e poi separata o dalla violenza del mare o da un 
tremuoto. 

1 7 Oltre la sommità della Falterona , che è delle 
montagne più alte degli Apennìni . 

i8 Fin dove l'Arno si rende al mare. Il Padre 
d' Aquino traduce extremi a ù'tora Ponti ^ che non 
pare che voglia dire la bocca d' Arno , che pure vuol 
intendere il Poeta, dalla cui mente ancor si scosta 
traducendo egli quel dal principio suo , dove è sì ec. 
non del principio dell' Apennino, ma del fiume Ar- 
no ; sicché il traduttore nella desorizione dell' uno e 
dell' altro confine non si conforma alla mente del 
Poeta .* siccome né meno nel tradurre per ristoro di 
quel che 'l Ciel ec, voltando cosi .* H&iit ubi pelago 
Titan Jluvialibus undis, igrUtis radiit quos ìtauserat 
ante , liquores / perchè Dante dice , che il fiume ren- 
de al mare, e non il sole, di cui non si verifica all'istes- 
so modo. 

19 Di quell'acque. 

ao 11 sole. 

3 1 Dalla qual marina .* seguendo Dante l' opinione 
che i fiumi traggono la sua origine immediatamente 
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Virtù cosi per nimica si fuga 

Da tutti , come biscia y o per sventura 

Del luogo 9 o per mal' uso, che ^^ gli fruga: 

Ood' hanno si mutata ior natura 
Gli abitator della misera valle , 
Che par che ^^ Circe gli avesse in pastura , 

Tra ^ brutti porci più degni di ^^ galle , 
Che d' altro cibo fatto in umano uso j 
Dirizza prima il suo povero calle. 

Botoli ^ truova poi venendo giuso 

Ringhiosi ^7 più , che non chiede Ior possa , 
E a Ior disdegnosa ^^ torce 'l muso : 

Tassi ^9 caggendo , e quanto ella più *ngrossa , 

dal mare, la qaal' opinione in oggi par che sia la meno 
ricevuta. 

a a Li stimola e li spinge a fuggire o fu gare, cioè acac- 
ciare la yirtù. 

a 3 Famosa maliarda che trasformava gli uomini in 
bestie : Quos hominum ex facie Dea saewa potentibus 
herbìs induerat Circe in vuUub oc ter^ferarum* V ir. 
lib. 6. 

a4 La valle d'Arno appena nato .«Raddrizza per il suo 
letto ancor angusto e povero d' acque tra brutti porci , 
cioè i popoli del Casentino scostumatissimi; allude prin- 
cipalmente ai conti Guidi. 

a5 Di Ghiande . 

a 6 Specie di cani piccoli , vili e stizzosissimi. 

a 7 Digrignanti, intende degli Aretini^ tacciando- 
li come rabbiosi e superbi , benché meschinelli e impo- 
tenti. 

a8 Perchè Amo o la sua valle non passa per Arezzo , 
ma lo scansa quattro miglia a man dritta. 

39 Abbassandosi e cadendo giù verso il piano. 
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Tanto più truova dì can farsi iapi; 
Là nialadetta e STenturata fossa. 

Discessa poi per più pelaghi cupi« 
Truova le volpi si piene dì froda , 
Che non temono ingegno , che l'occnpi. 

Ne ^° lascerò di dir perch* altri m'oda: 
£ buon sarà costui , s' ancor s* ammenta 
Di ciò , ohe vero spirto mi disnoda . 

r veggio tuo ^' nipote , che diventa 

quanto più cresce e fassì maggiore questo Arno , vede 
i cani mutarsi in lupi, cioè gli aretini arrabbiali nei 
fiorentini rapaci e ingordi , e passando poi Val d' Ar- 
no di sopra a Val d' Arno di sotto , e in quei profondi 
pelaghi precipitando trova le volpi si frodolente , cioè 
i pisani trappolatori si maliziosi , che non temono inge- 
gno che gli scopra o superi in frodolenze. Questa speci- 
ficazione di vizi per rapporto agP istinti dei sopraddetti 
animali , Da nte V ha presa di peso da Boezio lib. 4 de 
consol. Philosoph. prosa 3 di cui, come altrove si è det- 
to molto egli si serviva e frequentemente leggeva. J^ue^ 
flit igitur ,'ut (juem transformatum vitus v^ideas, homi- 
nem existimare non possis : avarìtia fervei ? etc. Lupi 
similem dixerìs : ferox etc, Lìnguam litigiìs exercet ? 
cani comparabis : insidiator etc» Fraudìòus gaudet ? 
vuipeculi* exaequetur : foedis, immundistjue libidi- 
nibus immergitur ? sordidae sitis votuptate detinetur 
etc. 

3o Di dire queste verità , benché mi ascolti costui , 
cioè Dante , che è di quelle parti .* e sarà bene per lui ^ 
se riterrà a memoria ciò che uno spirito divino e veri- 
tiero mi discopre : qualche edizione dice li disnoda, cioè 
che io spirito veridico gli dicifero e predico. 

3i M. Fulcieri dei Galboli da Forlì nipote del sud- 

l3* 
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Caccia tor di qaei ^^ lupi in su la riva 
Del fiero fiume , e tutti gli sgomenta . 

Vende la ^^ carne loro , essendo Tira : 
Poscia gli ancide , come ^ antica behra : 
Molti di TÌta , e se ^^ di pregio priva ; 

Sanguinoso esce della trista ^ selva: 
Lasciala tal y che di qui a mili' anni 
Nello stato primaio non si ^7 rinselya* 

Com' air annunzio de' futuri danni 
Si turba '1 viso di colui y cW ascolta 
Da qualche parte il periglio 1' ^ assenni: 

Così yid' io r aìtr' anima , che volta 
Stava a udir , turbarsi, e farsi trista , 
Poi eh' ebbe la parola a se ^ raccolta . 

Lo dir dell' una 9 e dell'altra la vista 
Mi fé' voglioso di saper lor nomi y 
£ dimanda ne fei con prieghi mista . 



detto Kinierì , a cui seguita a parlar Guido : questo 
Fulcieri Podestà di Firenze nel 1 3oa. fece giustiziare 
parecchi fiorentini della parte Bianca* Ved. Land, e 
Vellut. 

3 a Dei fiorentini specialmente de' Bianchi • 

33 Avendo preso danari dai Neri per far macello 
de' Bianchi. 

34 Come bue vecchio ingrassato • 

35 Rimanendo egli infamato coma avaro ingiusto e 
sanguinario • 

36 Firenze, 

37 Non si rinverde , non si ristora dar disastri • 

38 L'addenti , l'assalisca . 

39 Ben capito in senso della funatta prtdiitont. 
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Perchè lo 4<> spirto, che dì pria parlòmi , 
AicoQiinciò: Ta yaoi cb'io mi 4' deduca 
Nei &re a te ciò , che 4^ ta far non Tuomi • 

Ma da che Dio in te tqoì che tra luca 
Tanta sua 4^ grazia , non ti sarò scarso: 
Però sappi eh' io son Guido del Duca . 

Fa '1 sangue mio d'invidia si riarso, 
Che y se veduto avessi uora farsi lieto , 
Visto m'avresti di livore sparso. 

Dì mia semenza cotal paglia mieto . 
O gente umana, perchè poni il cuore, 
Là 44 'v* è mestier dì consorto , o divieto ? 



40 Guido. 

4 1 M' induca a fare. 

4 a Non avendo Dante volato dire il suo nome a Gui- 
do che ne 1' a^ea richiesto. 

43 Quanta ne mostra, mentre teco dispensa nelle sue 
leggi y concedendoti in tempo della tua vita mortale di 
poter 'venire al Purgatorio. 

44 Là dove, cioè nei beni di fortuna^ ov'è di me- 
stieri , o di aver compagni e consorti nel possederli , 
e cosi possederne meno, o di possederli per se solo 
con esclusiva e divieto agli altri di possedere i mede- 
simi beni , o di soggiacer egli stesso a questa esclusiva 
e divieto di possederli : non bisogna dunque porre il 
cuore in tal sorta di beni soggetti di sua natura al- 
l' invidia, ma nei beni dell'animo non invidiabili, 
perchè il possedersi da uno non divieta e impedisce 
il possedersi dall'altro.* nel canto seguente sì ritorna 
a spiegare questo medesimo passp. Moltissimi testi 
hsnno di consorto divièto, cioè ove è ^mestiere di- 
vitto di cooiorto , cioè de' quali bisogna , acciò io ne 
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Questi è Rinier : quest' è '1 pregio, e 1* onore 
Della casa da Calboii , ove nullo 
Fatto s* è 45 reda poi del suo valore . 

E 4^ non pur lo suo sangue è fatto brullo 

Tra '1 Po , e '1 4y monte , e la marina , e 'l Reno 
Del ben richiesto al vero e al trastullo : 



goda il pieno possesso , impedirne e vietarne il pos- 
sesso ad altri , non potendo essere una cosa materiale 
totalmente di più d'uno.* ed è traslazione presa dai 
magistrati , ne' quali , ove di una famiglia , o consor- 
teria entrava uno , finché vi durava quello , v* era di- 
vieto a que' tempi d' entrarvi un altro , per non ar- 
mar troppo un' istessa famiglia dell' autorità pubbli- 
ca. La traduzione latina volta questo passo cosi : 
Quid opum cumulatìs acervoa mortales ultra ? non 
est tenuisse superbum decrescit ifiudqmd vitae con- 
sortibus. Ma questo non è il senso di Dante, che 
per motivo idoneo a mortificare la cupidigia dai beni 
dì fortuna accenna precisamente la di lor naturai 
meschinità , in quanto li rende soggetti all' invidia , a 
cui non sono soggetti i beni spirituali propri del- 
l'animo. 

45 Erede. 

46 £ non solamente nella Bomagna la famiglia di 
costui è divenuta sfornita e priva del bene che si richie- 
de nella vita umana si alla sua più soda e più vera con- 
tentezza , si ancora al suo innocente e convenevole di- 
vertimento , richiedendosi per la contentezza l'esercìzio 
delle virtù morali , e per il convenevol divertimento la 
perizia di molte arti gentili. 

47 11 Po, il monte Apennino , il Mar Adriatico e il 
Reno fiume di Bologna ^ dentro i quali confini si stende 
la Romagna. 
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Che dentro a qaesti termini è ripieno 
Di 4S Teoenosi sterpi , si che tardi 
Per coltivare omai yerrebher meno . 

Ot' è 'I buon 49 Lizio, e Arrigo Manardi , 
Pier Traversaro , e Guido di Carpigna ? 
O Romagnnoli tornati in bastardi ! 

Quando in Bologna 5o uq fabbro si ralligna : 
Quando 'n Faenza un Bernardin di Fosco, 
Verga gentil di picciola 5i gramigna. 

Non ti maravigliar , s'io piango, Sa Tosco, 
Quando rimembro con Guido da ^^ Prata 
Ugolin 54 d'Azzo , che vivette roseo: 

Federigo Tignoso , e sua brigata : 
La casa Traversata , e gli Anastagi : 
E r una gente , e l'altra è ^^ diretata . 



48 Di scellerati costaoit. 

49 Vedi le lodi e qualità di questi gentili romagnuo^ 
li nel Land, e Veli. 

50 Un tal Lambertaccio che di plebeo venne per va- 
lore a segno, onde poco mancò, che non si insignori di 
Bologna. 

5 1 Di picciola e ignobil famiglia , e non nazione, co- 
me mette P indice moderno. 

52 O toscano; coti lo chiama , perchè Dante , taciuto 
il nome proprio, s'era solo fatto conoscere per to* 
scano. 

53 Luogo tra Ravenna e Faenza. 

54 Degli Ubaldini famiglia toscana , e però dice t^ 
vette vosco , con voi toscani* 

55 Disredata , perchè priva del miglior patrimonio , 
cioè del Talora degli antenati. 
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Le ^ donne y e i cavalier, ^7 gli affanni , e gli agi ^ 
Che ne 'nvoglia^a amore e cortesia j» 
Là dove i cuor son fatti sì malvagi. 

O ^ Brettìnoro , che non faggi vìa , 
Poiché gita se n' è la tua famiglia, 
£ molta gente , per non esser ria ? 

Ben fa ^ Bagnacaval , che non riGglia ; 
E ^ mal fa Castrocaro^ e peggio Conio, 
Che di figliar tai Conti più s' ^' impiglia . 

Ben ^^ faranno i Pagan , da che 1 Demonio 

56 Sottintendi y né ti maravigliare se io piango, quan- 
do alla memoria mi tornano le graziose donne e i corte- 
si cavalieri ec. 

57 Le faticose imprese fatte da questi cavalieri^ e gli 
agi e comodi da loro ad altri procurati , cosi stimolan- 
tioli e animandoli un amor nobile e generoso, e un vivo 
senso di cortesìa. 

58 Piccola città della Komagna , patria di costui che 
parla in tempo che la sua famiglia principalissima era 
andata a stare altrove. 

59 Castello tra Imola e Ravenna.* pone il luogo per 
i Conti Signori di quello che non avevano succes- 
sione. 

60 E fan male a rifigliare i Conti di Castrocaro , e 
peggio fanno a rifigliare i Conti di Conio, giacché sì ve- 
dono si tralignare: l'uno e l'altro sono luoghi della Ro- 



magna. 



61 Si piglia briga e s' intriga. 

62 Bene faranno a generare ì Pagani signori di Faen- 
za , ma quando per Mainardo Pagani per le sue malva- 
gità , detto por soprannome il Diavolo , sarà morto , al- 
trimenti col suo reo esempio farebbe prevaricare tutti i 
nipoti. 



r 
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Lor sen' gira : ^^ ^a non però , che puro 
Giammai rimanga d'essi testimonio. 

^4 Ugolin de' Fantolini sicuro 
£' il nome tuo y da cbe più non s' aspetta 
Chi far Io possa ^ tralignando oscuro . 

Ma va' via , Tosco , ornai , eh' or mi diletta 
Troppo di pianger più , chft di parlare , 
SI m'ha ^^ vostra ragion la mente stretta. 

Noi fiapavàm , che qnell' anime care 
Ci ^ sentivano andar : però ^7 tacendo , 
Facevan noi del cammin confidare . 

Poi 6^ fummo fatti soli , procedendo. 
Folgore parve , quando V aer fende , 
Voce , che giunse di contra , dicendo : 

Anciderammì ^9 qualunque m' apprende • 



63 Ma non però che si possa sperare dover nascere da 
loro prole , che non sia macchiata di qualche vizio , e 
che possa rendere pura testimonianza della virtù insigne 
eie' suoi maggiori. 

64 Gentiluomo di Faenza di lodati costumi inabile al 
matrimonio e unico di sua famìglia. 

65 Le cose di vostra ragione , movendomi a piangere 
le sciagure che sono su in terra, e però più appartenen- 
ti a voi altri , che a noi altr' anime del Purgatorio. 

66 Non ci vedevano , perchè avevano gli occhi cuci- 
ti , ma ci sentivano camminare . 

67 Esse col tacere e non avvertirci che sbagliavamo 
la strada , facevano fidarci d'andar bene , altrimenti es* 
Bendo piene di carità ci averebboao avvertiti. 

68 Poiché. 

69 Parole di Caino dopo essere stato maledetto da Dio 
I)er aver ucciso per invidia il fratello Abele. 
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Vespero ^ là , e qai mezza notte era : 

£ i raggi ne feria n per mezzo il naso , 
Perché per noi girato era sì il monte , 
Che già dritti andayamo inver l'occaso; 

Qaando io senti' a me ^ gravar la fronte 
A Ilo splendore assai più cbe di prima, 
E stnpor m' eran le cose 7 non conte : 

Ond' io levai le mani inver la cima 

Delle mie ciglia , e fecimi '1 ^ solecchio , 
Che del soverchio visibile lima . 

Come qaando dall'acqua, o dallo specchio 
Salta lo raggio all' opposita parte , 
Salendo sa per lo modo 9 parecchio 



5 Era sera là nell'altro emisfero, dove allor mi tro- 
vava viaggiando; e qui nell'emisfero, dove ora mi trovo 
scrivendo, era mezza notte. Ricordati lettore, che la 
montagna del Purgatorio sta in opposizione col monte 
Sion ; dal che ne segue, che mancando, rispetto a quel- 
la montagna, tre ore al tramontar del sole, altrettanto 
mancava al suo nascere rispetto a Sion ; e perchè in 
oltre in Italia si suppone nascere tre ore dopo , pe- 
rò e' erano ancora sei ore a nascere il sole in Ita- 
lia , che vuol dire era circa mezza notte , giacché 
intanto di poco era fatto l' equinozio verno . Là dun- 
que agli antipodi era vespro , e qui in Italia era 
mezza notte . 

6 Abbarbagliar la vista . 

7 Non conosciute da me ^ che però rimaneva stu- 
pito. 

8 La mano o altra cosa posta cosi sopra le ciglia per 
pon essere abbarbagliato dalla troppa luce . 

9 Parecchio per servire alla rima , invece di pari. 



CANTO XV. 159 

A qael , che scende , e *^ tanto si diparte 
Dal cader della pietra , in igual tratta, 
Sì come mostra esperienza e '^ arte : 

Cosi mi parve da luce ^^ rifratta 
Itì dinanzi a me esser percosso ; 
Perch' a fuggir la mia vista '^ fu ratta . 

Che è quel , dolce padre 9 a che non posso 
Schermar io viso, tanto che mi vaglia, 
Diss' io, e pare inver noi esser mosso? 

Non ti maravigliar s' ancor t'ahhaglia 
La famiglia del Cielo, a me rispose : 
Messo è , che viene ad invitar eh' uom saglia. 

Tosto sarà , eh' a veder queste cose , 
Non ti fia grave, ma fìeti diletto. 
Quanto natura a sentir ti dispose . 

Poi '4 gianti fummo all'Angel henedetto , 
Con lieta voce disse : Intrate quinci 
Ad un scalèo vie men che gli altri '^ eretto. 



e aguale : perchè il raggio riflettendo sale con velocità 
pari a quella , colla quale scende. \ 

10 Scendendo la luce assai più velocemente della pie- 
tra per una tratta e spazio uguale. 

1 1 La prospettiva. 

I a Qui vuol dire riflessa , dovendosi intendere tal 
luce, che da Dio veniva all' Angelo, e dall' Angelo a 
Dante. 

1 3 O chiudendo subito gli occhi^ o voltandoli altrove 
per afuggirne lo scontro. 

14 Posciachè 

i5 A una scala meno rìpida delle due già da voi 
salite , volendosi intendere che a Dante sarebbe riu - 
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Moi montaTànio, già partiti ^^ linci, 
£ Beali misericordes fiie 
Cantato '7 retro , e godi '^ ta, clie vinci • 

Lo mio maestro, ed io soli amendue 

Suso andayàmOy ed io pensava , andando ^ 
Prode '9 acquistar nelle parole sue : 

E drizzimi a lui si dimandando , 

CLe volle dir lo ^ spirto di Romagna , 
£ divieto e consorto menzionando? 

Perch'egii a me: ^^ Di sua' maggior magagna 
Conosce *1 danno: e però ^^ non si ammiri. 
Se ne riprende , perchè men sen' piagna . 



scito più agevole il salire per esser egli già purgato e 
sgravato dei due peccati della superbia e dell' invi- 
dia. 

16 Di li , dal secondo balzo^dove l'anime si porgano 
dall' invidia. 

1 7 Dietro aUe spalle di Dante e Virg. l' anime , che 
li rimanevano , cantaronOt 

18 Tu o Dante, che vinci l'invidia e sei purgato da 
questo vizio. 

19 Profitto , insegnamento di mio prò. 

3o Guido da Bertinoro , che volle dire in quella 
sua patetica esclamazione? Ved, il cant. precedente 
num. 44* 

ai Guido riconosce il danno, che gli ha cagionato it 
suo maggior peccato , cioè l' invidia , e però lo va de- 
testando. 

23 Non se ne faccia maraviglia , se egli fa da pre- 
dicatore contro questo vizio , riprendendone gli uo- 
mini , affinchè guardandosene ne abbiano a pianger 
meno. 



CANTO XV. 16 

Perchè ^ s' appantano i vostri desiri , 
Dove per compagnia , parte si scema : 
Invidia muove il mantaco a' sospiri . 

Ma se l' amor dèlia spera suprema 
Torcesse 'n suso 'l desiderio vostro , 
Non vi sarebbe al petto quella tema : 

Che per quanto si dice più lì nostro , 
Tanto ^ possiede più di ben ciascuno , 
£ più di cantate arde 'n quel chiostro . 

Io son d' esser contento più digiuno , 
Diss' io , cbe se rùi fosse pria taciuto : 
E più di dubbio nella mente aduno : 

Gom' esser puote , cb' un ben distributo 
I più posseditor faccia più ricchi 
Di se y cbe se da pochi è posseduto ? 

¥id egli a me : Peroccbè tu rificchi 
La mente pure alle cose terrene , 
Di vera luce tenebre dispicchi . 

Quello 'nfinito ed ipeffabil bene. 



33 Per questa cagione , che il vostro cuore s' attacca 
a tal sorta di beni ^ che meno se n' ha da ciascuno , 
quanti più sono a goderne , di qui è che s' accende l'in- 
vidia ec. 

a 4 Molto a proposito il Landino' cita qui due 'de- 
gnissime sentenze , la prima di Sani' Agostino de Giy. 
Nullo enim modo Jit minor (Eccedente consorte pos- 
sestio bonitatis, quam tanto latius , quanto concordius 
indwidua socìorum possidet charitas ; e la seconda di S. 
Gregorio. Quifacibus inMiae carere desHerat , ittam 
charitatemappetatj quam numerus possidentium nomina 
gustai. 

14* 
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Che lassù è , cosi corre ad amore , 
Coni' a ^^ lucido corpo raggio viene. 

Tanto si dà , quanto traova d'ardore : 
Sì che quantanqae carità si stende , 
Cresce sovr* essa l' eterno valore. 

E quanta gente più lassù s* intende, 

Più v' è da bene amare, e più ^^ vi s'ama , 
E ^7 come specchio V uno all'altro rende . 

E se la mia ragion non ti disfama , 
Vedrai ^^ Beatrice: ed ella pienamente 
Ti torrà questa , e ciascun' altra brama . 

Procaccia pur che tosto sieno spente i 

Come son già le ^9 due, le 3o cinque piaghe, 
Che si rlchiudon ^' per esser dolente . 

Com* io voleva dicer : Tu m' appaghe; 

-Vidimi giunto in su l'altro girone, 

SI che tacer mi fer le ^^ luci vaghe* 

a5 Trasparente , qua!' è il cristallo , o più tosto liscio 
fin a quei segno che rifletta la lace. 

a6 Bellissimo parlare , e attissimo a dichiarare, come 
in ciclo non v' è luogo all'invidia , ch'era il punto della 
questione principale : ma pare che ci sìa del falso, met- 
tendosi che alla carità esercitata in patria ^ corrisponda 
nuova comunicazione di gloria : cresce ec, 

27 Ottima similitudine a spiegare come cresca in 
cielo la gloria accidentale col crescere il namcpo 
de' Beati. 

sS Figura della sacra teologia. 

39 La superbia e l'invidia. 

3o Gli altri cinque peccati. 

3i Per via di dolore e contrizione. 

3a GU occhi miei desideroù di vedere nuove cose. 



CANTO XV. 163 

Iti mi parve in nna Tisione 
Estatica di subito esser tratto , 
£ vedere in un ^^ tempio più persone : 

E una donna in su l'entrar con atto 
Dolce di madre y dicer : Figliuol mio. 
Perchè hai tu cosi verso noi fatto? 

Ecco dolenti io tuo padre > ed io 

Ti cercavamo ; e come qui si tacque, 
Ciò, che pareva prima , dispario : 

Indi m'apparve ^4 un' altra con quell'acque 
Giù per le gote, che 'l ^^ dolor distilla , 
Quando per gran dispetto in altrui nacque : 

E ^ dir: Se tu se' sire delia villa , 
Del cui nome ne' Dei fu tanta ^7 lite , 



33 II Tempio di Gerusalemme dove la Santissima 
Vergine, ritrovato dopo tre giorni che Tavea smarrito 
il suo Divino Figliuolo, gli disse queste parole registrate 
in S. Luca e. 3. Propone qui alcuni esempi della virtù 
contraria al vizio dell' ira : e per usar varietà non li 
inette effigiati , o nel pavimento o nella ripa , come 
nel primo girone , ma gli espone come visti da se 
rapito in estasi , che sarehhe bella , se non imbrat- 
tasse colla seguente profanità la divinità di questo pri- 
mo esempio. 

34 Un' altra donna moglie di Pisistrato. 

35 Dolore di sdegno per oltraggio ricevuto. 

36 Dire al marito ^ se tu sei signore della città 
d'Atene . 

37 Essendosi litigato tra Nettuno e Minerva , chi di 
loro dovesse aver l'onore di dare il nome ad Atene , 
che toccò a Minerva : favola nota . 
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£ 38 onde ogni scienza disfayilla , 

Vendica te di quelle braccia ^ ardite , 
Ch' abbracciar nostra figlia , o Pisistrato; 
£ '1 signor mi parca benigno , e mite 

Risponder 4° lei, con viso temperato; 
Cbe farem noi a cbi mal ne desira , 
Se quei, cbe ci ama , è per noi condannato? 

Poi -vidi gente accese in fuoco d' ira , 

Con pietre un 4' gìoyinetto ancider, forte 
Gridando 4^ a se pur, Mar tira martira: 

E lui vedea chinarsi per la morte. 
Che r aggravava già , inver la terra , 
Ma degli 43 occhi facea sempre al Cìel porte : 

Orando alT 44 alto Sire in tanta guerra, 
Che perdonasse a' suoi persecutori , 
Con queir aspetto , che pietà disserra . 

Quando 4^ T anima mia tornò di fuori 
Alle cose , che son fuor di lei vere, 
Io riconobbi i miei 4^ non falsi errori. 

Lo duca mio, che mi potea vedere 
Far sì com' uom , che dal sonno si slega , 

38 Gloria propria di Atene , che da lei sieno quasi 
nate tutte le scienze. 

39 Di quel giovine sfacciato che trasportato dall' a- 
more baciò in pubblico questa principessa. 

40 Alla moglie cbe piangeva di sdegno . 

4 1 S. Stefano Protomartire. 

4 a Animandosi^!' un l'altro a lapidarlo. 

43 Tenendoli aperti e fissi in cielo . 

44 A Cristo . 

45 Quando mi riscossi dall'estasi. 

46 Errori , perchè per la vivacità dell* immagina* 



I 
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Disse : Che hai^ che non ti paoi tenere ? • 
Ma se' renato più che messa lega 

Velando 47 gli occhia e con la gambe aTTolte, 

À guisa di cui vìno^ o sonno piega ? 
O dolce padre mio, se tu m' ascolte , 

I* ti dirò) diss'ioi ciò che m'apparve 

Quando le gambe mi furon si tolte. 
Ed ei.* Se tu avessi cento 4^ larve 

Sovra la faccia , non mi sarien chiose 

Le tue cogitazion, quantunque 49 parve. 
Ciò che vedesti ^ fu y perchè non scuse 

D'aprir lo cuore all'acque della pace. 

Che dall'eterno fonte son diffuse. 
Non 5' dimandai, Che bai , ^^ per quel, che fece 

Chi guarda ^^ pur con l'occhio, che non vede, 



tira , stimava d'aver quelle cose 11 presenti , non falsi , 
perchè immaginava cose in sostanza vere. 

47 Cogli occhi appannati. 

48 Maschere. 

49 Piccole e non da cagionare alterazione nella per- 
sona , quanto più dunque comprenderò le tue più vee- 
menti cogitazioni , onde tu sia sensìbìbnente alterato , 
come ta ora apparivi ? 

50 II Signore t'ha fatto vedere in quest'estasi si 
belli esempi , affinchè ec. 

5i Io dunque sapeva benissimo quel che ti era ac- 
caduto , e però non t' Interrogai per saperlo da te , ma 
t' interrogai per quindi prendere occasione d' incitarti 
a camminare. 

5 a Per quel medesimo fine^ che fa, cioè che diman- 
da chi ec. 

53 Solamente con 1' occhio della carne ^ il qual oc- 
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r sentia toc! , e ciascana pareva 

Pregar per pace, e per misericordia ^ 
L' Agnél di Dio j che le peccata leya. 

Pare Agttus Dei eran le loro esordia : 
Una parola era io tutti , e un modo ^ 
Si che parea tra esse ogni concordia. 

Quei SODO spirti ^ maestro , eh' i' odo ? 

Diss* io: Ed egli a me : Tu vero apprendi > 
£ d' Iracondia van solvendo '1 nodo. 

Or tu chi se', che '1 nostro fummo ^ fendi , 
£ di noij)arli pur^ 4 come se tue 
Partissi ^ ancor lo tempo per calendi ? 

Così per una voce detto fue: 

Onde '1 maestro mio disse: Rispondi^ 
£ dimanda se quinci si va sue. 

£d io : O creatura, che ti mondi; 
Per tornar hella a colui , che ti fece i 
Maraviglia udirai , se mi secondi. 

r ti seguiterò quanto mi lece , 

Rispose, e se veder fummo non lascia ^ 
L' udir ci terrà giunti in quella vece. 

Allora incominciai: Con quella fascia , 



3 Dividi , e parti col catnminara per esso : il che ad 
essi non avveniva , non avendo corpo . 

4 Come se in fossi qui forestiero , e però non infor- 
mato che qai non vi sono altro che spìriti . 

5 Spartissi e misurassi il tempo per vìa di calende , 
ciò che dà ad intendere che tu vìvi ancora vita tempo- 
rale , peroc.chè<[ui tra noi altri entrati già ncll' immen- 
surabile eternità , non ha più luogo la meschinità di 
queste misure di kalende , none , idi . 



CANTO XVI. 169 

Che la morte dissolve , meo' vo suso y 
£ venni qui per la Wernale ambascia : 

E se Dio m' ha ra saa grazia richiaso y 

Tanto eh' e' vuol eh' io veggia la sua corte 
Per modo tutto fuor del modem' uso , 

-Noami celar chi fosti anzi la morte ^ 

Ma diiroi; è dimmi s' io vo bene al varco , 
£ tue parole fìen le nostre scorte. 

Lombardo fui , e fu* chiamato'^ Marco : 
Del mondo seppi, e quel valore amai. 
Al quale ha ot ciascun 7 disteso l'arco : 

Per montar su y dirittamente vai : 

Cosi rispose ; e soggiunse : Io ti prego y 
Che per me preghi quando su sarai. 

Ed io a lui : Per fede mi ti lego 

Di far ciò y che mi chiedi : ma io scoppio 
Dentro a un dubbio , s' i' non me ne spiego. 

Prima ® era scempio , e ora è fatto doppio 



6 Questo Marco di nazione iusierne , e di cognome 
Lombardo, come osserva il Vellatello fondato sul- 
V autoriU dei più antichi comentatori , fu nobile ve- 
neziano , uomo di grande esperienza , pratico delle 
corti e del maneggio de* grandi affari , ma assai ira- 
condo. 

7 Essendosi gli uctmini illanguiditi e abbandonati a 
un vivere rilassato e vizioso. 

8 Quando poco più di tre ore fa , avendo io sentito 
da Guido da Brettinoro la corruttela de' costumi ra« 
dirata nella Romagna mi venne questo dubbio, da 
(fuar origine mai venisse; il qual dubbio sentendo 
•la da te-, che la corruttela è universale in tutto il 

Tomo IL l5 
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Nella sentenzia taa ; che mi fa certo 
Qui e altrove quello, oVio 1* accoppiò- 
Lo mondo è ben così tutto diserto 

D' ogni virtute , come tu mi Buone , / 

E di malizia gravido e coverto : 

Ma prego , che m'additi la cagione , ^ 

Si ch'io la vegga , e eh' io la móstri altrui : 
Che nel Cielo uno , e un quaggiù la pone. 

Alto sospir , che duolo strinse jn Hui , 
Mise fuor prima: e poi comincio : Frate , 
Lo mondo è cieco : 9 e tu vien' ben da lui : 

Voi che vivete , ogni cagion recate 
Pur suso al Cielo , si come sé tutto 
Movesse seco di necessitate. 

Se cosi fosse , in voi fora distrutto 
Libero arbitrio , e non fora giustizia 
Per ben letizia , e per male aver lutto. 

Lo ^o Cielo i vostri movimenti inizia, 



mondo , mi si raddoppia , mentre io nelV animo mio 
accoppio e unisco la sentenza e testimouianM udita 
qui in questo terzo balzo , e la sentita altrove nel se- 
condo .• di qui forse il Petrarca prese la formula per 
quel suo verso; Mentre ehe P un coWaUro s^ePo ac- 
coppio, ^ . 

9 Siccome mostri in questo cecità e ignoranza , che 

dà luogo a un dubbio si miserabile. 

I o II cielo ed i suoi influssi dan principio ai no- 
stri movimenti , cioè a quei primi moti dell' appetito , 
che non sono a noi liberi , e per i quali non siamo de- 
^ni né di lode , né di bia^nìo; e né anche a tuHi que- 
sti , perchè alcuni hanno origine dalle occasioni e dai 
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Non dico tutti : ma posto cb'io^l dica , 
Lume y' è dato a bene , e a malizia : 

£ libero voler ; cbe se fatica 

Nelle prime battaglie del Ciei dara^ 
Poi vince tutto , se ben si notrica. 

A I' maggior forza , e a miglior natura 

mali abiti che la nostra perversa volontà ha con- 
tratti r ma posto ancora che^ tutti questi prinvi moti 
provenissero dagl'influssi , vi è dato il lume della ra- 
gione , col quale potete discernere il bene dal male , e 
insieme eoo questo lume vi è dato il libero arbitrio 
da poter far elezione di quello che più vi piace, il qual 
libero ai^itrio a volere, se dura e resiste combattendo 
quei primi moti della passione che han principio da 
quest' influssi , vince facilmente poi tutti gli altri , se 
persevera nel buon proposito e sì pasce di ciò che lo 
può rendere più robusto , cioè di buone considera- 
zioni , che lo facciano abituare nella virtù : ed è questa 
la dottrina comunissitna dichiarata da San Tommaso 
conerà gente» , 'da Sant' Agostino , ed altri conforme 
r assioma sapiens dominabitur àstrù , cioè all' inclina- 
zioni che influiscono gli astri. 

1 1 Passa a un' altra ragione : essendo soggetti ad 
una forza maggiore e ad una miglior natura che non 
è quella del cielo , cioè alla bontà e onnipotenza di 
Dio , pur nondimeno restate liberi : e Dìo stesso è 
quello che immediatamente crea 1' anima vostra , non 
data però in cura , né dipendente dai corpi celesti , 
siccome non prodotta mediante quelli , e di quelli più 
nobile , anzi di nobiltà ìm pareggiabilmente maggiore, 
e per questo titolo istesso da non potersi da loro pro- 
durre y come per esempio un' aquila non può pro- 
dursi da una zanzara.* laonde solo il corpo può esser 
a qnegl' influssi soggetto » non l'anima nel suo con- 
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Liberi soggiacete , e quella cria 

La mente io voi, che'l Giel non ha insaa cara. 
Però se 'I mondo presente si svia , 

In voi è la cagione, in ^oi si cheggia: 

£d io te ne sarò or vera spia. 
Esce di mano a lui , che la '^ vagheggia , 

Prima che sia, a guisa di fanciulla , 

Che piangendo, e ridendo pargoleggia ^ 
L* anima semplicetta ^ che sa '^ nulla , 



sentire e dissentire : ricche , se il mondo vi svia dal 
dritto sentiero con erronee opinioni e depravati costu- 
mi , dentro di voi è la cagione , nel vostro arbitrio , 
e in voi si ricerchi , del che te ne darò io ora una 
certa e indubitata prova. 

1 a O intendi che Dio nella sua idea esemplare va- 
gheggia l'anima* avanti ancora ch'ella sia messa al 
mondo , come per esempio un pittore vagheggiarebbe 
la pittura da se concepita e nella mente ideata , o pure 
intendi che Dio creando l'anima , in queir istante di 
natura anteriore alla informazione del corpo , mentre 
ella è spirito per ancora da se sussistente , e però non 
soggetto alle ignobili passioni del corpo ^ in tal istante, 
dico , anteriore non di tempo , ma di natura , Iddio va- 
gheggia l' anima avanti che diventi e sia come fanciul- 
la ec. E ben può accordarsi al Poeta che dispensandori 
dal rigore scolastico , slnnghi qoest' istante per comodo 
della fantasia. 

1 3 Che per mancanza d' istromenti atti nel piccolo 
corpo , nulla ancora intende , e nulla sa : segue la sen- 
tenza Peripatetica assai più probabile e più comune , 
clie non sia creata da Dio l'anima con le specie innate 
delle cose come vuole la Platonica , la quale ogni 
nuova scienza che acquista^ asserisce esser pura re- 
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Salro, *4 che mossa da lieto fattore, 
Volentier torna a ciò, che la trastulla. 

1)1 picciol hene inpria sente sapore; 
Quivi s' inganna , e dietro a esso corre , 
Se guida , o fren non torce '1 suo amore. 

Onde covenne legge per fren porre : 
Convenne rege aver, che discernesse 
Della '5 yera cìttade '^ almen la torre. 

Le leggi son, ma chi '7 pon mano ad esse? 

miniscenza coerentemente all' errore che l' anime sieno 
state prima de' corpi. 

14 Se non che sospinta e incitata dal suo crea- 
tore y che è di se beato e contento , volentieri torna a 
lui , che è ciò che la diletta , e di se Tinnamora in guisa 
che ella sempre lo brama , sempre lo cerca , ma nel 
cercarlo fi' incontra nei piccoli beni terreni , e questi 

' coi sensi prima assapora , e dal diletto che ne ricava 
ingannata dietro a questi ne corre ec. 

1 5 Non essendo vera città una moltitudine d' uo- 
mini abitanti dentro il medesimo recinto di mura , se 
vi manchi un savio regolamento e ordine ben inteso di 
persone e di cose , e una comune subordinazione di 
leggi e statuti e costumanze civili : tolto questo non è 
vera città , ma vera ladronaia. 

16 I migliori comentatori per torre intendono la giui* 
stizia siccome virtù che nel principe o è la più alta , 
o la più necessaria al ben pubblico : e dice almeno la 
torre ciq^ almeno la giustizia , volendo dire che nel 
principe dovrebbono risplendere altre virtù ancora , la 
magnificenza , la cortesia , il decoro ec 

1 7 Chi le osserva e le mette in pratica ? Nessuno. 
Qui inveisce contro il dominio temporale del ponte- 
fice romano. Ma bisogna ricordarsi che Dante , come 

i5* 
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Nullo: perocchèl '^ pastor , che precede. 
Ruminar può, ma non ha 'i unghie fesse: 

Perchè '9 la sente , che sua guida vede 
Pure a quel ben ^^ ferire ,ond* eli' è ghiotta , 
Di quel si pasce , e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder , che la mala condotta 
£^ la cagion , che '1 Mondo ha fatto reo , 
E non natura , che 'n voi sia corrotta. 

Soleva ^' Roma , che 'l buon Mondo feo, 
Duo ^"^ Soli aver, che V ^3 m^a e V altra strda 
Facèn vedere , e del mondo , e di Deo. 



bì legge nella sua vita , era dì genio imperiale e Ghi- 
bellino a segno che pareva fanatico , e invasato da 
questo spirito fazionario. Vedi ciò che se n' è detto 
al can. 19. dell' Inferno e altrove. 

18 II pastore di tutto il gregge cristiano ha bensì 
la buona qualità del ruminare ( nella legge Mosaica 
quelle bestie erano monde ^ le quali ruminano e hanno 
1' ugna fessa , per esempio i buoi : ma se non hanno 
V ugna fessa benché ruminino , come i cameli , erano 
bestie immonde) cioè di pensar bene, e far buone 
ordinazioni , ma gli manca l' altra buona qualità del- 
l' ugna fessa , perchè non fende la potestà spirituale 
dalla temporale , ma V unisce. 

19 E di qui è , che la gente. 

ao Aver di mira i beni temporali. 

3 1 Roma , dalla quale prima della donazione di 
Costantino ebbe principalmente origine la conversio- 
ne del mondo. 

a a II Papa e l' Imperatore. 

q3 D'un degno viver civile e d'un degno viver 
cristiano. 



CANTO XVI. 175 • .\. 

L' un r altro ha spento , ed è ^4 giunta la spada 

Col pasturale , e T ^^ uno e V altro insieme > 

Per YÌya forxa mal conyien che vada; 
Perocché ^ giunti , V un l'altro non teme. ^ 

Se non mi credi >pon mente alla spiga: * 

Ch' ogni erba si conosce per lo seme. * 

In sul paese , eh' Adige e Po riga, 

Solea valore e cortesia trovarsi, 

Prima che ^7 Federigo avesse briga; 
Or può sicuramente indi passa rsi. 

Per ^^ qualunque lasciasse per vergogna 

34 Della convenienza di questa cognizione. Yeà, 
il Bellarm. lib. 5. de Roin. PoDt. cap. 9* e io. 

a5 Mentre il Papa la fa da «gnor temporale , e 
V Imperatore da prelato eccleàiastico. Stolto senti- 
mento ! Perchè molti adulterano , per questo il matri- 
monio non è buono ? o non è possibile mantenersi in- 
violabile il matrimonio perchè molti adulterano ? Oi^ 
cosi è della congiunzione del pastorale x della spada 
nel vescovo romano , e in molti altri vescovi del set^n* 
trione. Nilprodett , quod non laedere jtostit idem, cioè 
per abuso , non per natura di tal cosa. 

a 6 Perocché essendo cosi congiunti il pastorale e la 
spada , non si temono , e non si rispettano tra se il 
Papa e l' Imperatore. I tempi presenti , e molCissimi 
dei passati sm entìscono questo fanatico Ghibellino : e 
talora il seme fu grano , e la spiga riesci segala , e non 
per colpa del grano. 

37 E* questi il sacrilego Federigo II. di cui vedi il 
can. I o. Inferno : avesse briga e giftrra coi Papi , e 
fosse sotto Parma rotto e sconfitto , e pericolasse della 
invita. 

a8 Da qualunque ribaldone il quale per la sua ri- 



• 



• 
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Di ragionar co* baoni y o d 'appressarsi. 
Ben y' ^ en tre vecchi ancora , in cui rampogna 

L' antica età la naora, e ^ par lor tardo 

Che Dio a miglior vita li ripogna; 
Carrado ^^ da Palazzo, e'I buon Gherardo, 

£ Guido da Castel , che me' si noma , 

Francesca mente, il semplice Lombardo. 
Di' ^^ oggimai, che la chiesa di Roma, 
• Per confondere in se duo ^^ reggimenti , 

Cade nel fango, e se -^4 bratta, e la soma. 
O Marco mio , diss' io , bene argomenti; 

E or discerno f>erchè dai ^^ retaggio 

« 

balderia sfuggisse V incontro d' ogni galantuomo , per- 
chè in tutta questa provincia sarebbe sicufo di non con- 
trarlo. 

* 29 V enno , vi sono. 

30 E par loro milP anni di morire , e uscire d' un 
mondo si corrotto. 

3 1 Currado da Palazzo gentiluomo di Brescia , Q^he- 
ra|^o di camino da Treyigi che meritò per le sue virtù 
il soprannome di Buono , Guido nobile da Reggio di 
Lombardia che meglio si nomina il Semplice Lom- 
bardo in lingua e alla maniera francese , giacché i 
francesi tutti gP italiani solevano chiamar Lombardi. 

33* Ma ora mai di' purej quasi conchiuda ritornando 
al primo proposito. 

33 Lo spirituale e il temporale. 

34 Imbratta. 

35 Dal ripartimento della terra di Canaan distri- 
buita da Dìo come eredità alle dodici tribù di Israele , 

* esclusane la sola .tribù di Levi , che era la decima ter- 
za , discerno che ciò fu , perche non può acco rdarsi 
r ordine levitico e sacerdotale col dominio temporale. 
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Li figli di Leyì farono esenti. 
Ma qua! Gherardo é quel , che tu, per saggio 

Di' eh' è rimuso della gente spenta , 

In rimproverio del secol selvaggio? 
O tuo parlar m' ^ inganna , o e' mi tenta , 

Rispose a me, che ^1 parlandomi Tosco ^ 

Par che del hnon Gherardo ^ nulla senta. 
Per altro soprannome i' noi conosco , 

S' io noi togiiessi da sua figlia ^ Gaia. 

Dio sia con voi , che pii\ non vegno vosco. 
Vedi r albor che per lo fummo raia , 

Già biancheggiare : e me coDyien4<> partirmi; 



Ma costui è ben losco , se non disceme più oltre , cioè 
che la tribù di Levi ebbe dominio tenporale non mi- 
nore , anzi maggiore delle dodici tribù , benché non 
V ebbe tutto unito e continuato , ma sparso in 4^ città 
qua e là per tutta la Cananea. Ved. Bellarm. de mem. 
Èccles. capitolo 36. 

36 Fingendo tu dì non conoscer Gherardo , che pur 
conosci benissimo , o vero mi tenti per farmi dire. 

37 Parlandomi tu in lingua toscana , e però essendo 
nativo di Toscana , dove Gherardo è notissimo. 

38 Tu non ne abbia alcuna notizia. 

39 Nominatissima per esser ella di singoiar bellezza 
e pudicizia. Gherardo dunque è il padre della famosa 
Gaia. 

40 Bisogna ch'io ritomi indietro, non essendomi 
lecito fin a tanto eh' io non sono ben purgato dal pec- 
cato dell' ira di passar fuor del fumo , di cui già sia- 
mo al 6ne , come si comprende dall' albore che irra- 
dia dentro al medesimo fumo. 
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L' Angelo è ìtì , prima eh' 4* egli paia : 
Così parlò ^ e più non Tolie udirmi . 

4 1 Priraa , che apparisca ai mìei occhi l' Angelo , 
che sta li vicino per indirìszare 1' anime dal tene al 
quarto girone. 



N 
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CANTO XVIL 



ARGOMENTO 

Usciti i due Poeti dal fumo , e ritornati alla luce , Dan- 
te è astratto nella iminagÌDaaÌQi^ d' alcuni esempi 
d' Jra. Poi è coadotto dall' Angelo per le scale, (»nde 
si va al quarto balzo , sopra il quale si purga il pec- 
cato dell' Accidia. 

XLicorditi > Lettor , se mai tiell' 'alpe 
Ti colse nebbiu , per la qaal vedessi 
Non altrimenti y che ^ per pelle talpe : 

Come ^ quando i vapori umidi q spessi 
A diradar comiaoiansi y 4 la spera 
Del Sol debilemeote entra per essi : 

£ fìa ^ la tua imagine leggiera 

In giungere a Teder, com'io rividi 

I Viaggiando per le- Alpi o qualsivoglia altra mon- 
tagna. ^ 

a Animali , come sorci grossi , che stanno per ordi- 
nario nelle sue buche sotterra e sono di vista assai 
imperfetta , forse perchè hanno la prima membrana 
dell'occhio, cioè la cornea poco .trasparente: altri 
dicono pervuna membrana sottile che sta lor6 dinanzi - 
agli occhi , come pare che credesse Dante. 

3 Ricordati ^ come e qualmente. 

4 I raggi. 

5 La tua immaginazione aiutata da questa similitu- 
dine sarà pronta a comprendere. 
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Lo Sole ^ im pria , che già nel corcare era. 
Si 1 pareggiando i miei co' passi fidi 

Del mìo maestro oficii'fuor di tal nube , 

A' raggi morti già nerbassi lidi. 
O immaginativa y che ne nibe 

Tal volta ^ si di fuor, ch'uom non s'accorge, 

Perchè 9 d'intorno saonin mille tube , < 
Chi muove te, se'l senso *^ non ti porge? 

Muoveti ^^ lume, che *^ nel Gfc4 -s'informa, 

Per '-^ se , o per vdlery che giù lo scorge. 
Dell' empiezza di '4 lei , che mutò forma 



6 Primg che fossi del tutto fuori di quel fumo. 

7 Cosi dunque procedendo di pari passo con Virgilio 
uscii fuori da quella natola di fumo, quando già il sole 
non feriva più co' suoi raggi le pianure , ma le sole 
cime de' monti , essendo già mezsso ito sotto^ 

8 h* uso dei sentimenti esterni , come accade in 
ogni veemeate fissazione. 

9 Bencfaè« 

I o II sensj esterno del vedere , dell' udire ec. di* 
pendendo ogni naturale imittafinazione da qualche 
o presente o passata sensazione esterna : sicché il senso 
esterno porge all' interao l'obbietto da immaginarsi^ 

I I Lume straordinario ; che balena e s'accende nel- 
V animo non per via naturale. 

13 S' ordina e dispone in oiek» da Dio, che vuole 
illuminare graziosamente l'anima. 

I 3 E tal lume muove la nostra cogitativa , o da se 
solo immediatamente eccitandola Dio , o per ministero 
d' un Angelo che a noi scorge e porta tal lume per suo 
volere , couforme al volere e ordinazione di Dio. 

1 4 Di Filomena , che per vendicare T oltraggio ri^ 
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Neir accel , che a cAntar più si diletta , 
Neil' '5 immagine mia apparve l'orma. 

£ qui fu la mia mente si ristretta 

Dentro da se , che di faor >6 non venia 
Cosa , che fosse ancor da lei recetta. 

Poi piovve dentro all' alta fantasia 
Un '7 crocifisso dispettoso e fiero 
Nella sua vista, e cotal si moria: 

Intorno ad esso era '1 grande Assuero , 
Ester sua sposa , e '1 giusto Mardocheo y 
Che fu al dire, e al far così 'utero. 

£ come questa immagine rompeo 

Se , per se stessa , a guisa d' una '^ bulla , 
Cui manca l'acqua, sotto qual si ^9 feo : 

Surse in mia visione una ^ fanciulla y 

cevuto da Tereo suo incestuoso cognato , insieme con 
Progne di lui moglie sua sorella , ucciso , fatto in pezzi, 
e cotto Iti figlio di Tereo, e datoglielo a mangiare , fu 
trasformata in rosignolo. Ovid. 6. Met. 

]5 Immaginativa. 

i6 Rimanendomi io astratto dai sensi per forza di 
quest' eàtasi , goduta da Ovidio tutto il tempo che oom* 
pose le Melamorfosi. 

1 7 Amanno : primo ministro d' Assuero fatto da lui 
crocifiggere in grazia d' Ester , che l' accusò di cru* 
deità contro la sua nazione Ebrea. 

18 Con altro nome gallozzola. 

19 Si gonfiò , vedendosi queste bolle o gallozzole, 
quando cade altr' acqua sopra una gora per esempio , 
e cessando la pioggia sgonfiano e svaniscono. 

3o Lavinia figlia del Re Latino e della regina A-» 
mata. 

Tomo IL 16 



\ 
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Piangendo forte , e diceva ^i . O regina , 
Perchè per ira hai voluto esser natia ? 

Ancisa t' hai *^ per non perder Lavina : 

Or m' hai ^ perduta : ^4 i'sono essa,che lutto, 
Madre , alla tua pria ch'^^ all'altrui ruina. 

Come sì frange il sonno, ove ^^ di butto 
Nuova luce percuote '1 ^7 viso chiuso , 
Che ^^ fratto guiua , pria che muoia tutto: 



ai O regina mia madre , prrchè per ira e cordoglio 
presoti , pensando Turno già esser morto , di cui vo- 
levi che a tutti i patti io divenissi sposa , perchè hai 
volato morire impiccandoti ? 

33 Come tu t' immaginavi , che V avresti perduta se 
fossi divenuta sposa più tosto d* Enea che di Turno 
tra se rivali. 

33 Coir ucciderti. 

34 Eccomi qui meschina, io son essa, che lutto , 
cioè piango e fo lutto : lutto non nome , ma verbo ^ 
sgarbata cosa , ma voluta dalla tirannia della rima. 

35 Di Turno non ancora morto ^ come tu falsa- 
mente hai pensato. Virg. 13. 

36 Di botto , di repente» 

37 Gli occhi chiusi. 

38 II qoal sonno cpsl rotto induce certi movinàenti , 
e quasi guizzamenti di stirarsi , di scontorcersi , in 
chi 'è destato cosi repentinamente , non finendo però 
il sonno affatto in quel primo istante. Forse Dante fpr- 
VPÒ questa metafora ad imitazione di quella di Virg. 
Tempuà erat , quo prima quìes moruUìhus aagri* in- 
cipit , et dotto divum gratissima serpit : che se può 
dirsi del sonno , che nel suo principiare serpeggia , 
con poco scomodo , può dirsi che guizza nel «uo fini" 
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Così 1' imaginar mio cadde giuso 

Tosto che '1 lume il volto mi percosse 
Maggiore assai , che quel eh' è in nostr'uso. 

r mi Yolgea per veder ov' io fosse , 
Quand' una voce disse , Qai si monta ; 
Che da ogni altro 'ntento mi rimosse : 

E fece la mia veglia tanto pronta 
Di riguardar chi era , che parlava , 
Che mai non ^ posa , se non sì raffronta. 

Ma come al Sol , che nostra vista grava , 
E per soverchio sua figura vela , 
Cosi la mia virtù quivi mancava. 

Questi è divino spirito , che ne la 
Via d' andar su ne drisca senza prego , 
E col suo lume se medesmo cela. 

Sì ^ fa con noi , come l' uom si fa sego : 
Che ^' quale aspetta prego, e Tuopo vede, 
Malignamente ^^ già si mette al nego: 



re. Land, però , Vellut. Dan. interpretano altri tQ<^nti , 
vedili , «e ti piace. 

a9 Non si dà pace , ae non riscontra e li chiarìwe e 
vede da iricino chi parlò. / 

3o Quest' Angelo benignÌMÌmo H con noi due cosi , 
come ciascun uomo fa seco stesso , dandoci aiuto al- 
l' occorrenze senza aspettare che da altri gli sia ricor- 
dato: espressione assai forte in lode di cortesissima 
persona* 

3i Che all'incontro chi pur vedendo l'altrui bi- 
sogno aspetta d' esser pregato. 

3a Sentenza più volle ripetuta da Sen. de Bcnef* 
tarde velie nokntù est* Qui dùtulit , diu noUsìL 



\ 
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Ora accordiamo a tanto 'nvito il piede : 
Procacciam di salir pria che s'abbui : 
Che poi non si porla , se 1 di non riede : 

Cosi disse '1 mio duca : ed io con lui 
Volgemmo i nostri pasbi ad una scala : 
E tosto eh' io al primo grado fui , 

Sentimi ^^ presso quasi un muover d'ala, 
E ventarmi nel volto, e dir , Beati 
Pacifici y che son sanza ^4 ira mala. 

Già 3^ eran sopra noi tanto levati 

Gli ultimi raggi ^ che la notte segue, 
Che le stelle apparivan da più lati. 

O ^7 virtù mia , perchè si ti dilegue ? 
Fra me stesso dicea che mi sentiva 
La possa éelle gambe posta in ^ tregue. 

33 Mi sentii vicino quasi un muover d* ala , e far- 
mi con quella vento nel volto a dinotare il cancellar- 
gli che faceva dalla fronte il peccato dell' ira , del 
quale si era già purgato. 

34 Ira irragionevole e ingiusta, a differenza di 
quella a cui ci esorta chi dice irascimìni , et nolite 
peccare : male per i rei effetti che produce. 

35 I raggi del sole tramontato oramai d'ùu pezzetta 
andavano all' insù verso il cielo, non più orizzontal- 
mente verso la terra. 

36 I quali raggi la notte segue , dopo i quali spariti 
che sieno , già. non è più crepuscolo , ma notte vera. 

37 mia lena e vigoria, perchè ora mi vieni cosi 
mancando ?. • ■ 

38 In riposo e incagliamento : ciò che accadeva 
perchè per poter salire quella scala era necessaria 1* 
luce , come già ha significato. 



i 
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JNfoi erayam ^ , dove più non ealiva 
La scala su^ ed eravamo affissi, 
Par come nave j eh' alia piaggia arriva : 

Ed io attesi un poco s' io udissi 
Alcuna cosa nel nuovo girone : 
Poi mi rivolsi al mio maestro y e dissi : 

Dolce mio padre , di', quale offensione 
Si purga qui nel giro , dove semo ? 
Se 1 pie si stanno, non stea tuo sermone^ 

£d egli a me : L' 4<> amor del bene scemo 
Di suo dover , 4' qui ritta si ristora : 
Qui 4^ si ribatte '1 mal tardato remo. 

Ma perchè più aperto intendi ancora , 
Volgi la mente a me , e prenderai 
Alcun buon frutto di nostra dimora. 

^è creator , ne 4^ creatura mai , 

Cominciò ei , figliuol , fu sanza amore , 



39 Alla somniità della scala arrivati , e li stavamo 
posati e fermi come nave giunta alla spiaggia e porto 
desiderato. 

40 L' amor del bene, il qual amore sia tiepido e 
minore del suo dovere. 

4 1 Qui in questo quarto jgfirone : ritta , rettamente, 
e giustamente si ristora , e si riduce aUa sua debita 
misura. 

4 a Qui si batte il galeotto che per suo male fu lento 
nel muovere il remo : Qui si purgano e puniscono gli 
accidiosi. 

43 Intendi creatura dotata di qualche conoscimen- 
to , perchè alle creature insensate può solo attribuirsi 
un amor metaforico. 

16* 
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O 44 naturale , o d' animo ; e tu '1 sai. 

Lo 4^ naturai fu sempre senza errore : 
Ma r altro puote errar 4^ per male abbietto, 
O 47 per troppo 4^,0 per poco dì yigore. 

Mentre eh' egli è ne' 49 primi ben diretto , 
£ ne' ^ secondi se stes^so misura , 
Esser non può caeion dì mal diletto. 

Ma quando al mal si tòrce « o con più cura, 
O con men y cbe non dee , corre nel bene , 
Contra,''>' '1 fattore adovra sua &ttura. 

Quinci ^^ comprender puoi , eh' esser conviene 
Amor sementa in toì d' ogni Tirtute , 



44 O neeesiario , o libero , o di necessità procedente 
dalla natura nel modo , cbe per esempio Dio ama se 
stesso , o procedente da libera elezione nel modo , 
per esempio , che un uomo ama 1' altro. 

45 Conforme all' assioma: (^lu inteliigeruiae non 
errantU. 

46 Qual per esempio è l' amore dell' adultero, del 
ladro ec. 

47 Qual sarebbe d' un avaro verso la sua roba. 

48 Qual sarebbe V amore d' un accidioso alle di- 
vozioni. 

49 Spirituali e celesti. 

50 Terreni e temporali. 

5i Opera contro il Creatore la sua creatura tra- 
sgredendo i divini comandamenti : o pure tal amore 
disordinato adopera , e si serve contro il Eattore della 
sua fattura. 

5 a Conforme ai detti più volte ripetuti da S. Ago* 
itino : Boni^ aut mali mores , sunt boni aut mali arnO' 
rea* Taiis est quist^fue , quaàs ejus dilectio eU\ 
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£ d' ogni operasìon j che nierta pene. 

Or perchè mai non può dalla salute 
Amor del sao soggetto ^^ tolger viso^ . 
Da r odio proprio son le cose ^ tote : 

£ 55 perchè 'ntender non si può diviso , 
Né per se stante , alcano esser del primo, 
Da quello odiare o^i affetto è deciso. 

Resta j se dìyìdendo bene stimo , 

Che ^'1 maliche 8'ama,edel^rossimo:''^7ed esso 
Amor nasce in tre modi in vostro limo. 

£ ^ chi per esser suo vicin soppresso , 
Spera eccellenza , e sol per questo brama y 
Ch' el sia di sua grandezza in basso messo. 



53 Mirando sempre l' amore al bene , e alla salute 
del soggetto , in cui egli è : amando ogni uno se stesso 
per natura. 

54 Sicure , non essendo possibile che veruna cosa 
abbia in odio se stessa. 

55 E perchè nessun esser creato può intendersi 
sussistere , e conservarsi da se solo diviso e separato 
dall' esser primo del creatore , da cui ha essenzial di- 
pendenza , quindi è tolto via dalle creature , ed è loro 
impossibile ogni affetto , con cui Dio , come prima eau- 
sa y possano odiare. 

56 Resta dunque che non potendo noi odiare , né 
voler male a noi stesai , né a Dio , se a nessuno deside- 
riamo e vogliamo male, sia il nostro prossimo. 

57 E questo amor di male , o vogliam dire odio, na- 
sce per tre cagioni o fini nel nostro fango , cioè non 
nella ragione , ma nella nostra sensualità. 

5Ò Vi è chi ec. e questo è il superbo. 
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£' ^ chi podere , grazia y onore , e fama 
Teme ai perder , per ch'altri sormonti y- 
Onde 8* attrista sì , che'l contrario ama : 

£d ^ è chi per ingiuria par eh' ^^ adonti , 
Sì che si fa della yeudetta ghiotto ; 
£ tal convien, che '1 male altrui ^'^ impronti. 

Questo ^^ triforme amor quagciù disotto 
Si piange; or vo', che tu deli' altro intende^ 
Che corre al hen con ordine ^4 corrotto. 

Ciascun confusamente un ^^ hene apprende y 
Nei qua! si queti l' animo , e ^ desira : 
Perchè ^7 di giugner lui ciascun contende* 

Se ^^ lento amore in lui veder tì tira, 



59 Vi è chi ec. e questo è l' invidioso. 

60 Ed è chi ec. e questo è P iracondo. 

61 Si crucci , ù sdegni per 1* ingiuria ricevuta. 

6a Ahhia nel meditare e bramare ' la vendetta il 
cuore e la mente improntata del male che va dise- 
gnando all' offensore. 

63 Quest' amore del male di tre differenti specie si 
punisce e si purga ne' tre gironi che aviamo passati , e 
son restati sotto di noi , nel primo l' odio nato da su- 
perbia , nel secondo l' odio nato da invidia , nel terzo 
1' odio nato da sdegno. 

64 Cioè o per troppo , o per poco di vigore nel cor- 
rere. ^ 

65 Sott' altro nome la beatitudine conforme a quel- 
lo : Beati esse omnes tK>lunt» 

66 Apprende e desidera. 

67 Ond' è che di conseguire ec. 

68 £ se a conoscere qual sia questo bene , o a gua- 
dagnarselo conosciutolo yì spinge lentamente un tie- 
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O a lui acquistar , questa cornice 
Dopo giusto pentér ve ne martira. 

Altro ^ ben' è, che non fa V uom felice : 
- Non è felicità , non è la buona 
Essenzia 7^ d'ogni ben frutto e radice : 

L' amor, eh' ad esso troppo s'abbandona , 
Di sovra noi si piange per tre cerchi : 
Ma, come tripartito 7^ , si ragiona ; 

Tacciolo y acciocché tu per te ne cerchi. 

pido amore ; questo girone qui , dove siamo degli ac- 
cidiosi dopo che uno se n' è , come il dovere vuole , 
pentito prima di morire con proporzionato martirio Io 
punisce , obbligandolo a tanto più velocemente qui in- 
torno correre senza fermarsi mai , quanto fu più pi- 
gro in conoscere e amare quel sommo bene. 

69 Cioè, ogni altro bene creato, ma qui intende 
quel bene che s' ama disordinatamente dagli avari , dai 
golosi , dai lussuriosi. 

70 Iddio fonte d' ogni grazia, e premio d'ogni virtù. 

7 1 Ragionando si dimostri tal bene essere tripartito. 
1 comentatori allegorici 'vogliono che Virgilio sia la ra- 
gione , e Dante il senso , onde a lui lascia che da se in- 
tenda questi tre peccati carnali^ l'avarizia , la gola e la 
lussuria , avendoli esso dichiarata la natura de' peccati 
spirituali , superbia , invidia , ira e accidia . Di questa 
divisione vedi S. Tom. i. 3. q. 73. as. 
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CANTO XVIII. 



ARGOMENTO 

Dimostra Dante in questo Canto quel che sìa propria- 
' mente amore.* e dopo alcuni esempi di celerità cen- 
tra il peccato deir Accidia , come da certi suoi pen- 
sieri ne nacquero più altri ^ e da qndli il sonno. 



p 



osto area fine al sao ragionamento 
L' alto dottore , e attento guardava 
r^ella tuia vista , s'io parea contento: 

Ed io , cui nuova sete ancor ' frugava , 
Di fuor taceva , e dentro dlcea : Forse 
Lo troppo dimandar , ch'io fo^ li grava. 

Ma quel padre verace, che s'accorse 
Bei timido voler , che non s' apriva , 
Parlando di parlare ardir mi porse. 

Ond'io : Maestro, il mio veder s'avviva 
Sì nei tuo lume , eh' i' discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti y o descrìva. 

Però ti prego , dolce padre caro , 

Che mi dimostri amore , a cui '^ riduci 
Ogni huono operare > e'i suo ^ contraro. 

I Stimolava. 

a Come a radice o sementa. 

3 £ ogni malvagio operare. 
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Drizza ^'^disse , ver me l'acute luci 
Dello'ntellettOy e fietì rnanifesto 
L'error de' ciechi , che si fanno 4 duci. 

L'animo, eh' è crf^ato ad amar ^ presto , 
Ad ogni cosa è ^ mobile , che piace, 
To^to che dal piacere io atto è desto. 

Vostra apprensiva da 7 esser verace 

Tragge ^ intenzione , e dentro a voi la spiega, 
Sì che 1*9 animo ad essa volger face. 

£ se rivolto in ver di lei si piega , 

Qoel piegare è amor , quello è '^ natura, 

4 Capi di sette Glosofiche , detto preso da quello 
eaeci sunt , et duces caecorwn. 

5 Disposto e di sua natura idoneo. 

6 Si muove. 

7 Dall' oggetto che in se stesso è tale veramente. 

8 Intenzione , qui non vuol dire quell' atto di vo* 
lontà y per cui P uomo si determina al conseguimento 
del fine, per esempio il medico della sanità dell' infer- 
mo , il capitano della vittoria , al qual atto segue l' ele- 
zione de' mezzi : qui non vuol dir questo : che vuol dir 
dunque ? Tenterò di chiarirlo con dare un senso forse 
idoneo a tutta la terzina dicendo cosi : appreso prima 
l' oggetto , e dietro l'apprensione destosi il piacere nel- 
r appetito sensibile , passa innanzi la cogitativa a for- 
mare un atto più pieno e più inteso anzi d' un' altra 
sorte perchè spiega a modo di chi afferma tal obbietto 
esser piacevole da che cosi è veracemente in se stesso. 

9 Non, solamente l'appetito sensibile , ma l'animo 
a la volontà. 

10 Non perchè tal amore non sia libero, ma per- 
chè tanto connaturalmente : se non si ripugna , se- 
gue a quegli atti precedenti. 
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Che per ^' piacer di naoyo in voi si lega. 

Poi come '1 fuoco muovesi in altura , 
Per la sua ^^ forma , eh' è nata a salire , 
Là '^ dove più in sua materia dura : 

Cosi 1' animo preso entrain dìsire 

Ch' è moto spiritale , e mai non posa , 
Fin che la cosa amata il fa ^4 gioire. 

Or ti puote apparer , quant' è nascosa 
La verìtade alla gente, '^ ch'avvera 
Ciascuno amore in se lauda bil cosa : 

Perocché forse appar la sua '^ matera 

Sempr' esser buona : ma non ciascun '7 segno 

1 1 Per quel senso sperimentale piacevole che fa 
nell'animo l' istesso amore ( come all' incontro 1' odio 
e V abbominazione fa senso dispiacevole , sicché non 
solamente l' oggetto abbominato, ma V atto stesso del- 
l' abbominare l' anima se lo sente disgustoso ) per ciò 
dunque tal amore naturale di nuovo si lega in voi , 
siccome legati dall' obbietto , siete di più legati dalla 
natura dell'atto. 

la Natura. 

1 3 Sotto il concavo del cielo della luna secondo 1' o- 
pinione in oggi poco seguita , che ivi 1* elemento del 
fuoco abbia la sua sfera , e però vi si conservi meglio. 

1 4 Conseguita che sia. / 
i5 La quale asserisce. 

i6 Parla in lingua assai peripatetica , la quale il ge- 
nere delle cose siccome determinabile da più diffe- 
renze , chiama materia. Vuol dir dunque 1' amore in 
genere forse apparisce buono , e dice forse , perchè a 
rigore pres3 cosi in genere non è né buono , né cat* 
tìvo, né lodevole , né biasimevole. 

1 7 Non ciascun sigillo o cammeo. 
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£^ buono > ancor che buona sia la '^ cera. 

Le tue parole , e 1 mio seguace ingegno , 
Bisposi lui 9 m'banno amor dìscoverto: 
Ma ciò m'ha Tatto di dubbiar più pregno. 

Che s' amore è '9 di (uore a noi offerto^ 
£ r anima non Ta con altro piede , 
Se dritto , o torto va , non è suo raerto. 

Ed ^ egli a me: Quanto ragion qui vede , 
Dir ti poss' io : da indi in là t' aspetta 
Pure a Beatrice ; eh' è opra di fede. 

Ogni ^' forma sustanzial^ che setta 



18 Cosi r amore, quantunque buono è bello in a- 
stratto , se in concreto s' impronta d' un brutto obbiet- 
to , diventa un affetto brutto . 

19 Offerto dai sensi , e V anima non si muove ad a- 
mare in altra forma che in quella da Virgilio spiegata 
( cioè come 1' aveva inteso Dante , per un movimento 
nell'appetito nato dalle specie entrate per i sensi ester- 
ni e trasmesse al senso interno) non meritasse ama be- 
ne , non demerita se ama male , atteso che nulla in ciò 
operando la ragione e l'arbitrio, un tale amore, né 
può dirsi vizio , né può dirsi virtù . 

ao Qui Virgilio è figura della filosofia e Beatrice 
della teologia. 

ai Vuol dire l' anima umana , a cui solamente , es- 
sendo pur forma sustanziale del nostro essere , con- 
viene 1' esser setta da materia , e 1* essere a lei unita ; 
setta , cioè divisa e apparata nel suo essere affatto 
immateriale, e dall' istessa materia nella sua produ- 
zione e conservazione indipendente : le quali preroga- 
tive non convengono all' anime delle bestie , e però 
in questo senso non sono sette ^ e appartate dalla ma- 
Tomo IL 17 



\ 
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E^ da materia , ed è con lei unita , 
Specìfica ^^ virtade Iia in se colletta ^ 

La qual sansa operar ^ non è sentita , 
Ne si dimostra ^ mache per effetto , 
Come ^ per Terdi fronde in pianta vita: 

Però, là onde vegna lo 'ntelletto 
Delle prime notizie , uonlo non sape, 
£ de' primi appetibili l'affetto, 

Che sono in voi y sì codie studio in ape 
Di far lo mele: e questa prima voglia 
Merto di lode, o di biasmo non cape. 

Or ^ percbè a questa ogni altra si raccoglia , 



teria .* unita poi con lei , mentre informa e anima il 
nostro corpo, ciò che non conviene agli Angeli che 
sono però una sostanza nel suo essere perfetta , e pos- 
sono però essere forme assistenti , ma non informanti e 
unite d' unione sostanziale • 

aa Questa virtù specifica è un grand' arcano : pren- 
dila per il genio radicato nelP individuai tempera- 
mento di ciascuno , da cui si può dire ( ma non nella 
scuota Peripatetica , che al lib. 3. de An. e. 4* tex* 1 4* 
filosofa altrimenti circa l'origine delle prime nostre 
notizie , e per conseguenza delle affezioni ) che ger- 
moglino da se questi primi atti più imperfetti dell' ani- 
ma umana . 

a 3 Essendo tal virtù invisibile e insensibile. 

a 4 Fuori che , salvo che. 

a5 Come si dimostra . 

a6 L' ordine è questo : or è nata insieme con voi la 
virtù che consiglia , cioè la ragione ; perchè ed acciò 
che ogni altra voglia che nasca in voi (cóme ancora 
quelle prime cognizioni , e que' primi desideri! che 
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Innata t* è la virtù , che consiglia , 
£ deli' assenso de' tener la soglia. 

Qaest'è 'I principio^ là onde si piglia 
Gagion ai meritare in voi, secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e ^7 viglia. 

Color, ^^ che ragionando andaro al fondo , 
S'^accorser d'està innata libertate: 
Però ^9 moralità lasciaro al Mondo. 

Onde pogniam , che di necessitate 
Surga ogni amor y che dentro a voi s'accende. 
Di ritenerlo è in voi la potestà te. 

La nobile virtù Beatrice intende , 

Per io libero arbitrio, e però guarda, 
Che r abbi a mente , s' a parlar ten' prende. 

La ^ luna quasi a mezza notte tarda 



primi moti ri appellano ) si unisca , si accordi e si 
raccolga a questa virtù , la quale deve custodire l'en- 
trata del consenso , e tenere il primo e princìpal grado 
Dell'approvare e disapprovare , repugnare e consentire. 
Metafora presa dagli uscieri , de' quali è uffizio ammet- 
tere e tenere indietro chi u conviene. ^ 

217 Vaglia, rigetta , come coli' uso del vaglio si sce- 
verano dal grano e si rigettano i cattivi semi . Altri pi- 
gliano il vigliare dal vincolare , e spiegano riceve in se^ 
come custodito e legato : mi piace più la prima inter- 
pretazione del detto Volpi . 

aS I filosoQ , che ri profondarono in questa materia. 

aQ La filosofia morale con avvertimenti da muovere 
a seguir la virtù, e fuggire il vizio : ciò che non avereb- 
ber fatto , se non avesser ben conosciuto l' uomo esser 
libero alP una e all' altro . 

3o La luna tarda e pigra a leyarri , perchè veniva 
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Facea 3i le stelle a noi parer più rad(^ , 
Fatta 3^ com'un secchion, che ^^ tatto arda. 
E ^1 correa contra '1 Ciel , ^5 per quelle strade, 
Che^^'l Sole infiamma allor^cbe qaelda Roma 
Tra* Sardi e Corsi il vede quando cade: 

in tanto levandosi , essendo già quasi nfiezza notte .* e 
cosi presso a poco doveva essere , perchè la luna piena 
era fatta di cinque di , e la mezza notte nella stagio- 
ne di cui si parla , cioè fatto di poco V equinozio ver- 
no , era verso le sei ore : sicché se cinque di fa s' era 
levata al tramontar del sole come si suppone , spo'^ 
stando il suo nascere ogni sera più di tre quarti d* ora 
questa notte di cui si parla , si levava verso la mezza 
notte . 

3i Rimanendo oscurate dallo splendor della luna 
molte stelle più minute . 

Sa Essendo fatto il plenilunio di cinque di, la luna 
però già appariva scema , e però .simile a un secchione 
che verso il fondo va scemando . 

33 Apparendo la luna nel levarsi infocata per i 
vapori in maggior quantità interposti tra l'occhio e 
lei. 

34 Con il moto proprio andava verso levante, contro 
il moto del primo mobile , che rapisce la luna e tutti 
gli astri verso ponente • 

35 Per il zodiaco verso il fine della costellazione dello 
scorpione , da che cinque di fa era nel primo grado 
della libra , acciò potesse stare in opposizione col sole, 
eh* era nel primo grado dell'ariete . 

36 Nel quale scorpione si trova il sole, allorché 
chi sta a Roma lo vede piegar verso ponente in quello 
spazio di cielo che intermezza tra la Corsica e la Sar- 
degna . 
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E ^7 queir ombra gentil , per cai si noma 
Pietola più cbe Tilla Mantovana , 
Del mio ^ carcar disposto area la soma : 

Perch'io , che la ragione aperta e piana 
Sovra le mi^ questioni ayea ricolta , 
Stava com'uom y che sonnolento ^ vana. 

Ma questa sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente , che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta. 

£ quale Ismeno già vide ed 4^ Asopo^ 
Lungo di se dì notte furia e calca , 
Pur che i Teban di Bacco avessero uopo; 

Tale y 4' per quel gircn suo passo falca , 
Per quel ch'io vidi di color venendo , 
Cui buon volere, e giusto amor 4^ cavalca. 

Tosto fur sovra noi: perchè correndo 



37 Virgilio in riguardo del quale Pietola piccolo luo- 
go presso Mantova detto dagli antichi Andes in cui egli 
nacque, è più famosa di ogni altro luogo del mantovano 
o di Mantova istessa . 

38 Del mio interrogarlo di gravissime quistioni. 

39 Vaneggia. 

40 Due fiumi della Beozia , lungo i quali i tebani fu- 
riosamente baccanti s'affollavano di notte per aver Bacco 
propizio nelle loro necessità • 

4 1 Tal calca venendo per quel girone , muove suo 
passo piegando in giro : altri spiega falca , cioè muove 
rapido , come un falco , altri falca , cioè avanza e affret- 
ta , come al contrariò defalca viiol dire scema. 

4 a Governa e sprona per quanto io osservando m'ac- 
corsi di coloro . 
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SI movea tutta quella turba magna: 
E duo dinanzi gridavan piangendo: 

Maria 4^ corse con fretta alla montagna : 
E Cesare per suggiugare 44 Ilerda , 
Punse 4^ Marsilia y e poi corse in Ispagna. 

Ratto ratto , che '1 tempo non si perda 

Per poco amor, gridavan gli altri appresso ^ 
Che studio di ben far grazia rinverda* 

O gente , in cui fervore acuto adesso 
Ricompie forse negligenza e 'ndugia 
Da voi per tiepidezza in ben far messo : 

Questi, cbe vive (e certo io 4^ non vi bugio) 
Vuole andor su, purché *ì Sol ne riluca : 
Però ne dite^ ond*è presso ''l 47 pertugio: 

Parole furon queste del mio duca : 
E un di. quegli spirti disse: Vieni 
Diretr'a noi , che troverai la buca. 

Noi siam di voglia a muoverci si pieni, 
Che ristar non potem : però perdona , 
Se villania nostra giustizia tieni. 



43 A visitare S. Elisabetta, come ben espone il Da- 
niello , e dopo lui il P. d'Aquino , il quale giustamente 
riprova l' imolese e gli altri che intesero questo passo 
della fuga in Egitto . 

44 Lerida tenuta da Afranio e Petreo Pompejani • 

45 Avendola attaccata , ma non potutala si presto 
espugnare, lasciatovi Bruto all'assedio , corse a quel- 
l'altra impresa più importante • 

46 Non vi dico bugia. ' 

47 Da che parte è più vicina V apertura , per cui si 
possa salire da questo all' altro balzo . 
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r 4^ fui Abate in san Zeno a Verona , 
Sotto lo *inperio del baon 49 Barbarossa , 
Di cai dolente ancor ^ Melan ragiona : 

E ^' tale ha già l'an pie dentro la fossa , 
Cbe tosto piangerà ^^ quel monistero, 
E tristo fia d' areryi avuta possa. 

Perchè suo figlio mal del corpo intero , 
£ della mente peggio, e che mal nacque ^ 
Ha posto in luogo di suo pastor vero. 

Io non so, se più disse, o s' ei si tacque ^ ^ 
Tant'era già di là da noi trascorso : 
Ma questo 'ntesi, e ritener mr piacque. 

£ quei , che m' era ad ogni uopo soccorso , 
Disse : Volgiti in qua : ^^ vedine due 
Ali' accidia yenir dando di morso. 



48 Costui , dice il Landino^^fu di buoni costumi , ma 
molto rimesso , e fu coetaneo di Dante , cioè col divario 
di circa un secolo . 

49 II perfido Federigo I. buono dunque per ironia . 

50 Milano distrutto da Federigo nell' anno i i6a. 

5i Intende di Alberto della Scala già vecchio si- 
gnor di Verona , cbe fece di potenza abate di quel 
monistero un suo figliuolo naturale stroppiato di corpo 
e di animo . 

5 a Piangerà a conto di quel monistero per avervi in- 
truso di potenza un tal abate . 

53 Due spiriti cbe dietro a tutti andando ripren- 
devano e mordevano gli accidiosi col ricordare due 
esempi di accidia vile , come quei due cbe andavano 
avanti , raccontavano esempi di diligenza e prontezza 
singolare « 
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Diretro a tutti dicéo : ^4 Prima fae 
Morta la gente j a ca' 'i mar s' aperse , 
Che vedesse Giordan le rede sae. 

E ^^ quella , che T affanno non sofferse 
Fino ^ alla fìne col fìgliaol d'Anchise^ 
Se stessa a 'vita senza gloria ^1 offerse. 

Poi quando fur da noi tanto divise 

Quel!' ombre , che veder più non potersi ^ 
!Nuovo pensier dentro da me si mise , 

Del qual più altri nacquero e diversi : 
£ tanto d'ano in altro vaneggiai, 
Che gli occhi ^ per vaghezza ricopersi, 

E '1 pensamento in sogno trasmutai. 

54 Essendo che quegP Israeliti , che uscendo del- 
l' Egitto passarono il mar rosso apertosi al comando di 
Mosè , in pena della sua vigliaccheria , onde mormora- 
vano e si dolevano dei patimenti del viaggio, tutti furon 
morti prima che i figliuoli loro passassero per il Gior- 
dano alla terra promessa. 

55 E quella gente . 

56 Fino alla fondazione del nuovo regno in Italia. 

57 Col fare istanza di rimanersene in Sicilia in una 
vita da infingardi e vigliacchi. 

58 Che per gusto di questo vano pensare chiusi gli 
occhi , facendo al sonno e strada è invito , e il pensar 
mio si mutò in un sogno che poi conterà nel seguente 
Canto . 



20I 

CANTO XIX. 



ARGOMENTO 



Contiensi dopo certa vision di Dante la salita sua sopra 
il quinto girone, dove egli trova Papa Adriano V. 
dal quale intende che ivi si purga il peccato del- 
l'Avarizia. 



E 



eir ' ora , che non può 'I ^ calor diarno 
. Intiepidar 3 più '1 freddo della 4 Luna , 
Vinto •'* da Terra , o talor da Saturno: 
Quando i ^ Geomanti lor 7 maggior Fortuna 

I Poco prima dell' alba . 

a II caldo del giorno, di cui dopo ancora tramontato 
il sole , V aria rimane ancora alquanto calda. 

3 Mantener più l'aria tiepida prevalendo la fre- 
scara. 

4 Della notte • 

5 Rimanendo vinto quel caldo dalla naturai freddez- 
za della terra , e talora da quella di Saturno secondo 
la fredda opinione che attribuisce a questo pianeta peg- 
gior fiato che alla tramontana • 

6 Razza d' indovini , cosi detti perchè indovinavano 
valendosi in qualche modo della terra , come negro- 
manti diconsi quelli che per indovinare si vagliono 
de' morti , idromanti dell' acqua , geomanti della ter- 
ra ec. 

7 Nella figura superstiziosa , che per indovinare 
descrivevano in terra i geòmanti , ve n' era una parte 
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Veggìono in oriente , innanzi all' alba , 
Surger per via, che poco ^ le sta bruna ; 

Mi venne in sogno una 9 femmina '^ baìba , 
Con gli occhi guerci ^ e sovra i pie distorta , 
Con le man monche , e di colore scialba. 

lo la mirava : e come '\ sol conforta 

I,e * ' frt dde membra y che la notte aggrava , 
Cosi lo sguardo mio le fecea '^ scorta ' 

La lingua , e poscia '^ tutta la drizzava 
In poco d* ora : e lo smarrito volto , 
Come amor vuol , cosi le coforava. 

Poi ch'elFavea '1 parlar così disciolto , 
Cominciava a cantar, sì che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 

Io son y cantava, io son dolce Serena , 



da essi chiamata maggior fortuna, e nella configura- 
zione rappresentava una tal combinazione di stelle in 
cielo : ed era appunto quella che presentemente nasceva 
dall' orizzonte poco prima dell' alba , nella quaP ora 
si facevano a lume di luna queste pazze osservazioni di 
geomanzia. 

8 Imbiancandosi di Ha poco dai primi albori l'oriz- 
zonte y e cosi la maggior fortuna , cioè quelle stelle in 
tal figura spariscono. 

9 Costei la mette il Poeta come figura della falsa fe- 
licità di questo mondo. 

I o Scilinguata . 

I I Degli animali che la notte stanno allo scoperto. 
iQi Spedita a parlare. 

1 3 Lo sguardo mio le toglieva la storpiatura , e la 
faceva stare su bella e dritta. 
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Cbe i morìnari in mezzo 'i mar 4 Jismago, 
Taato son di piacere a sentir piena. 

Io trassi Ulisse del suo cammin '^ vago 
Al canto mio : e qual meco s* ^^ ausa , 
Ra4o sen' parte » sì tatto V appago. 

Ancor npn era saa bocca richiusa , 

Quando una '7 donna apparve santa e presta 
Lunghesso *^ me , per far colei confusa. 

O *9 Virgilio Virgilio , ^® chi è questa ? 
Fieramente dicea: ^' ed ei veniva 



i4 Fo traviare dal lor cammino. 

i5 Questa è una bugia della felicità mondana che ha 
per essenza di esser menzpgnera , perchè 1' accorto e 
saggio Ulisse, come i poeti favoleggiavano, si fece lega- 
re all'albero della nave e fece turare gli orecchi con la 
cera a tutti ì suoi marinari , perchè né pur le sentisse- 
ro , e cosi Sirenas transivit remige sardo etc, quel t;a- 
go si può riferire all'errante e vagabondo Ulisse, o 
pure al suo tanto vario e lungo viaggio . 

1 6 S' addomestica . 

1 7 Cioè la virtù , la probità • 
i8 Accosto , a canto a me. 

19 E diceva crucciata a Virgilio riprendendolo che» 
facoido r uffizio della parte superiore e della ragione, 
lasciasse adescare il senso , e la parte inferiore che si 
figurava in Dante , dalla voluttà , per la quale confon- 
dere in aiuto del senso veniva. 

ao JDiceva la virtù chi è questa che tu lasci parlamen- 
tare con Dante ? Non la conosci forse? 

ai £ Virgilio stordito rimirava con occhio fisso la 
virtù y la quale afferrata con le mani Tempia Sirena^ 
e stracciandole di dosso i pomposi abiti , di cui si or- 
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Con gli occhi fitti pare in quella onesta : 

L'altra prendeva^ e dinanzi l apriva , 

Fendendo i drappi , e mostrava mi 'l ventre : 
Quel mi svegliò col puzzo , che n'usciva. 

Io ^^ volsi gli occhi; e 1 buon Virgilio, Almen tre 
Voci t' ho messe , dicea r surgi , e vieni : 
Troviaro ^3 Taperto, per lo qual tu entre. 

Su mi levai: e tutti eran già pieni 
Dell'alto dì i giron del sacro monte ^ 
E andavàm col Sol nuovo alle reni. 

Seguendo lui > portava la mia fronte 
Come colui , che T ha di piensier carca , 
Che fa ^ di se un mezzo arco di ponte; 

Quando i' udi' : Venite, qui si varca ; 
Parlar in modo soave, e benigno , 
Qual non si sente in questa mortai ^^ marca. 

Con r ale aperte, che parèn di cigno, 
Volseci in su colui, che sì parlonne, 
Tra i duo pareti dei duro macigno. 

Mosse le penne poi ^ ^^ e ventilonne > 



nava , ne scuopriva lo sconcio ventre pien di brutture ^ 
e che esalava insoffribii fetore che mi svegliò. 

9a Dentato guardai Virgilio^ ed egli , ti ho chiamato 
almen tre volte. 

33 L'apertura e principio delle scale. 

a 4 Della sua persona chinata e un poco arcuata. 

a 5 Contrada, paese. 

a6 Mi fé' vento, cancellando il P dell'accidia^ e can- 
tando Beati qui lu§ent ; come nel e. 17. l'altro Angelo 
ventandoli nel viso, e cantando Beati pacifici li scancel- 
lò il P dell' ira. 
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Qui lugeniy ^7 affermando esser beati , 
Ch' ayran di consolar l' anime ^^ donne : 

Che hai , che pure in ver la terra guati ? 
La guida mia incominciò a dirmi , 
Poco amendue dall' Angel sormontati. 

£d io: Con tanta sospeccion fa irmi 
Novella vision, eh' a se mi piega , 
Sì eh' io non posso dal pensar partirmi. 

Vedesti , disse , ^9 quella antica strega , 
Che sola sovra noi omai si piagne? 
Vedesti 3o come V uom ddi lei si slega ? 

Bastiti ^ ^' e batti a terra le calcagne : 

a 7 AfTermando esser Beati, qui lagena, tfuoniam ipsi 
consoìabuntur ^ che si yolgarizza nel terzo verso come 
segue. 

a8 Non serve del peccato , ma libere e padrone delle 
sue passioni . 

ag La felicità mondana di bella apparenza al difuori 
e laida al didentro , e che sola si piange , purgandosi i 
delitti per suo amore commessi ne* tre gironi del Purga- 
torio che ci restano sopra a vedere , ove si tormentano 
gli avari , i golosi e i lussuriosi . 

30 Vedesti come l'uomo da essa si libera o scioglie 
per mezzo della virtù e della ragione che le toglie quelle 
vane apparenze? 

3 1 Bastiti dì averla veduta , e di aver conosciuto 
ciò ^ e da lei velocemente dipartiti : o pure e calpesta 
<]ueftti vani e mendaci piaceri e rivolgi gli occhi al lo^.» 
goro (propriamente pezzo di cuoio con penne fatto a 
modo eli ala , con cui il cacciatore girandolo e gridando 
richiama a se il falcone ) qui figuratamente per il cielo, 
colla vista del quale Iddio tira a se l' anime , CoeU 
enarrant etc> 

Tomo IL i8 



ao6 DEL PURGATORIO 
Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo rege eterno ^^ con ie ruote magne . 

Quale il falcon , che prima a' pie si mira , 
Indi si volge al grido , e si 33 ^^rotende , 
Per lo disio del pasto y che là il tira ; 

Tal mi fec'io: e tal, quanto si fende 
La roccia , per dar via a chi va suso , 
N'andai *n fino ^4 ove 1 cerchiar si prende. 

Cora' io nel quinto giro fui 35 dischiuso, 
Vidi genie per esso che piangea , 
Giacendo a terra tutta volta in giusò. 

Adhaesit ^ pavimento anima mea , 
Sentia dir lor con si alti sospiri. 
Che la parola appena s' intendea. 

O eletti di Dio, gli cui soflriri 

£ 37 giustizia e speranza fan men duri , 
Drizzate noi verso gli aìti saliri. 

Se voi venite dal giacer 38 sicuri , 
E volete trovar la via più tosto , 



33 Le sfere celesti. 

33 Volando giù seguitamente al falconiere. 
3.4 Ove appianandosi si comincia a girare il monte 
in cerchio. 

35 Fai arrivato scappando fuori dall'^angusU saliu 

alP aperto del girone. 

36 L'anima mia è rimasa attaccaU alle cose terrene, 
pome è proprio costume deiravaroche non innalza mai 
gli occhi alle celestiali ricchezze • 

37 II gusto di soddisfare alla Divina Giustizia. 

38 Liberi , e non «oggetti a tal pena , come noi 
siamo. 
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Le vostre destre sten sempre % di fari. 

Così pregò '1 poeta, e si risposto 
Poco dinanzi a noi ne fa : perch' io 
Nel parlare 4^ ayrisai l'altro nascosto: 

E Tolsi gli occbi agli occhi al 4' signor mio : 
Ond' elli m' assenti con lieto cenno 
Ciò , cbe chiedea la 4^ vista del disio. 

Poi eh' io potei di me fare 4^ a mio senno , 
Trassimi 44 sopra quella creatura , 
Le cui parole pria ^^ notar mi fenno: 

Dicendo : Spirto y in cai pianger 4^ matara 
Qael y santa '1 qaale a Dio tornar non puossi , 
Sosta 4? an poco per me taa maggior cora. 



39 Di fuori rasente la proda del girone . 

40 Mi accorsi che sebbene sapeva che io non era H 
per purgarmi^ non sapeva però altro mistero che io era 
in carne e in ossa . Il Daniello goffamente spiega que- 
st' altro nascosto per il dobbio^se doveva purgarsi o no. 

41 Virgilio. 

4a // cor negli occhi, e ntUa fronte ho tcritto, 
Petr. 

43 Per la licenza datami con qaeì cenno . 

44 Mi. .chinai sopra quello spirto che giaceva. 

45 Fare l'osservazione del preso abbaglio* 

46 Affrena la soddisfazione e purgazione della col- 
pa . Matura latinismo : altrove significa affievolire } far 
maturo e mezzo .* Sì che la pioggia non far che 'l ma'" 
turi. Inf. e. i4* L'indice moderno non mette questo 
presente significato del matura • 

47 Affrena per un poco , forma e da'pausa per amor 
mio alla tua prima e maggior cura , che è di piangere 
per presto purgarti . 
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Cbi fosti j e perchè yolti atete i dossi 
Al sa 9 mi di', e se vaoi, eh' i' t' impetri 
Cosa di ià , end' io TÌvendo mossi. 

£d egli a me : perchè i nostri diretri 
Rivolga '1 Cielo a se, saprai : ma prima 
Scias , quod 48 ego fui successor Petri. 

Intra 49 Siestri e Ghiayeri s' ^ adì ma 
Una fiumana bella , e del suo ^' nome 
Lo titol del mio sangae fa sua ^^ cima. 

Un mese e poco più prova' io come 

Fesa '1 gran manto a chi dal &ngo 'I guarda : 
Che piuma sembran tutte V altre some. 

La mia conversione ^^ omè fu. tarda ; 
Ma come fatto fui Roman Pastore , 
Così scopersi la vita bugiarda. 

Vidi, che li non si quetava '1 cuore, 
Né più salir potasi in quella vita ; 
Perchè di questa in me s' accese amore. 

Fino a quel punto misera e partita 
Da Dio anima fui, del tutto avara; 
Or , come vedi , qui ne son punita . 

Quel, ch'avarizia fa, qui si dichiara, 



48 Questi era M. Ottobnono de^ Fieschi de' conti di 
Lavagna : visse nel pontificato im mese e nove giorni , 
e fu chiamato Adriano V. 

49 Due terre del genovesato a Levante . 

50 Vien giù scorrendo • 
5i Lavagna. 

5a Suo primo onore , chiamandosi i signori di La- 
vagna. 
53 0imè. 
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In purgazion dell'anime ^converse: 
E nulla pena il monte ha più amara. 

Sì come l' occhio nostro non s' ^ aderse 
In alto, fisso alle cose terrene, 
Così giustìzia qui a ferra il ^ merse. 

Come avarizia spense ^7 a ciascun hene 
Lo nostro amore, ^ onde operar perdèsi, 
Così giustizia qui stretti ne tiene 

Ne' piedi e nelle man legati e presi ; 
E quanto fia piacer del giusto Sire , 
Tanto staremo immohili e distesi. 

Io m' era inginocchiato, e volea dire : 
Ma com' i' cominciai , ed ei s'accorse 
Solo ^ ascoltando, del mio riverire. 

Qua! cagion , disse , in giù cosi ti torse ? 
Ed io a lui : Per vostra dignitate ; 
Mia coscienzia dritta mi rimorse. 

Drizza le gambe, e levati su, frate, 
Rispose : ^ non errar .• conserVo sono 
Teco, ^^ e con gli altri ad una potestà te. 

54 Convertite , e però in grazia avanti la morte. 

55 Non aderì alle cose del cielo . 

56 Lo fisse. 

57 A tutto il buono e bello d'ogni virtù ec. 

58 Onde si perde l'operar bene, perchè per operar 
bene è necessario un tal amore , senza di cui universal- 
mente è vero ciò che dice S. Agostino .* pigri ^ miaeri, 
mortili eràis , si mhil ametis etc. 

5g Non vedendo , avendo gli occhi mersi in terra. 

60 yide ne Jeceris , conserviu tuua sum .- Ap. 1 9. 
disse l'Angelo a S. Giovanni che voleva adorarlo • 

61 Essendo dì qua tutti uguali, e cessando dopo la 
morte ogni dignità umana . 
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Se mai qael santo Evangelico ^ fiaono , 
Che dice ^^ Neque nubent ^ intendesti y 
Ben puoi veder , perch' io così ^4 ragiono. 

Vattene ornai: non vo'^ che più t' arresti; 
Che la tua ^^ stanza mio pianger disagia^ 
Col qua! ^ maturo ciò y che tu dicesti. 

63 Quella sentenza evangelica Matt. 23. dove si/ di- 
ce , che chi in terra fu marito o sposo , morendo e an- 
dando all'altra vita , non è più sposo, sciogliendosi dalia 
morte ancor quel vincolo . 

, 63 Parole dell' evangelio messe per accennare quel 
luogo che vien qui a proposito : ed è superfluo l'esporre 
di quella sacra istoria più dì quello che s' è t9ccato nella 
nota precedente , perchè quello unicamente serve al- 
l' intendimento del poeta. 

64 Dicendoti che tu non devi inginocchiarti per re- 
Verirmi , giacché non sono più Papa , cioè sposo della 
Chiesa , essendosi dalla morte sciolto questo vincolo • Il 
P. d'Aquino giustamente si maraviglia che i comeata- 
tori passino senza dichiarazione questo luogo assai oscu- 
ro : e sono .per altro assai abbondanti nel raccontare 
quel fatto evangelico , ma tal racconto non vale a 
schiarire l' oscurità . Ma non merita questa querela il 
Daniello che spesoci un ben lungo comento ne ricava il 
legittimo sentimento. 

65 II tuo star qui . la tua lunga dimora ; cosi il Petr. 
e se la stanza fu vana , almen sìa la partita onesta : e 
il Bocc. nov. 33. e come che grasce li paresse il partire 
pur temendo non la troppa stanza gii fosse cagione di 
volgere Pauuto diletto in tristizia , si levò ec. L' indice 
moder. poteva metterlo . 

66 Col quar piangere affretto , come dicesti tu poco 
fa , la purgazione , e soddisfazione , e conseguentemente 
la beatitudine. 
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Nepote ho io di là , e' ha nome Alagia , 
Baona da se , pur che la nostra casa 
Ifon faccia lei per esempio malvagia : 

£ ^7 questa sola m' è di là rimasa. 

67 £ questa sola mi è di là nel mondo rimasta che 
per essere innocente mi può appresso Dio aiutare con le 
sue orazioni ( tacitamente a Dante insinuando che me 
la preghi di ciò). 



CANTO XX. 



ARGOMENTO 



DimoatrA il Poeta che seguitando il cammino , dopo al- 
cuni esempi raccontati da Ugo Ciapetta , di Povertà , 
di Liberalità e d'Avarizia , che si purga in questo 
• girone , senti tremare il monte .* onde le anime tutte 
si misero a cantar gloria a Dio . 



e, 



lontra miglior voler, ' voler mal pagoa. 
Onde contra 'i piacer mio ^ ^ per piacerli 
Trassi dell' acqua non sazia la spagna. 

Mossimi : e '1 daca mio si mosse per li 
Laogbi ^ spediti par lungo la roccia y 
Come si va per maro stretto 4 a' merli : 

Che la gente 9 che fonde a goccia a goccia 
Fer gli occbi'l'*mal,clie tutto'l mondo occnpa. 
Dall' altra parte in fdor troppo ^ s' approccia. 

1 Un volere meno buono irragionevolmente s'oppone 
e ripugna. 

3 Per compiacere a Papa Fieschi che per sollecitudine 
di purgarsi voleva piangere^ e non ragionare , come io 
avrei voluto . 

3 Non occupati dall' anime che giacevano boccone • 

4 Per paura di non cadere . < 

5 II peccato dell'avarizia. 

6 S'accosta in fuori lungo la proda del girone, e però 
i poeti si tenevano in dentro rasente al monte. 
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Maledetta 8Ìe ta , antica Lapa , 
Che più che tatte l' altre 7 bestie hai preda , 
Per la tua fame sansa fine cupa. 

O Ciei y nei cui girar par che si ^ creda 
Le condision di quaggiù trasmutarsi , 
Quando verrà , 9 per cui questa disceda ? 

Noi andavdm co' passi lenti e scarsi; 
£d io attento all' ombre , eh' i' sentia 
Pietosamente piangere e lagnarsi : 

£ per ventura udi' : Dolce Maria , 

Dinanzi a noi chiamar , cosi nel pianto , 
Come fa donna , che 'n partorir sia. 

£ seguitar , Povera fosti tanto , 

Quanto veder si può per queir ^^ ospizio , 
Ove sponesti '1 tuo portato santo. 

Seguentemente intesi , o buon Fabbrizio , 
Con povertà '^ volesti ansi virtute, 
Che gran ricchezza pesseder con vizio. 



7 Viai, 

8 Dalle persone scioccamente dedite all'astrologia at- 
tribuendosi agl'influssi celesti gran virtù di indurre va- 
riazione notabile nei costumi degli uomini • 

9 Tal persona di spinto si generoso che sua mercè di- 
sceda e si fugga questa lupa : allude al veltro , cioè a Cam 
grande della Scala di cui nel e. i . dell' Inf. 

I o Presepio o capanna di Betlemme. 

II Ricusando le offerte de' Sanniti e del Re Pirro, 
se tradivi la Patria , un Curio , ed un Fabbrizio assai 
più beiti , con la lor posfertà , che Mida , o Crasso con 
toro , onde a virtàfuron rubeUi, Petrar. trion. della 
Fam. e. 1. 



k _ 
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Queste parole m'eran si piacinte, 

Ch' io mi trassi oltre , per aver contezza 
Di quello spirto ^ onde parén venute. 

Esso parlava ancor della larghezza , 
Che fece Niccolao alle '^ pulcelle. 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 

O anima , cbe tanto ben favelle j 

Dimmi chi fosti , dissi , e perchè sola 
Tu queste degne lode rinnovelle, 

Non fia senza mercè la tua parola , 

S' io ritorno a compier io cammin corto 
Di quella vita , ch* al termine vola. 

Ed egli .• io ti dirò , '3 |,on per conforto , 
Ch' io attenda di là , ma perchè tanta 
Grazia ' 4 in te luce , prima che sie morto. 

I' '^ lui radice della mala pianta, 



1 3 Fanciulle : fatto glorioso e noto di S. Niccolò , 
che diede segretamente di limosina tre borse piene 
d'oro, onde alluogar si potessero queste tre giovani 
che altrimenti erano in gran pericolo di perdere l'o- 
nesti . 

1 3 Non per giovamento che da te speri , quando sa- 
rai nel mondo ritornato : intendi , se bene ancora per 
questo , purché non sia promessa di fama che qui non 
curo , ma di orazioni , di cui ho bisogno . 

■ 4 Bi vemre in carne mortale al Purgatorio. 

1 5 Io fui lo stipite di qaell' albero che colla «uà no- 
civa ombra reca danno irreparabile a tutta la cristiani- 
tà , si che rade volte se ne coglie buon frutto : allegoria 
presa da quella di Virg. nocent et frugibuB umòrae , 
aolendo l'ombre degli alberi molto grandi e fronzuti 
nuocere alle semente .- 
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Che la terra Cristiana tutta aduggia , 
Sì cbe buon fratto rado se ne schianta. 

Ma se ^^ Doagio, Guanto, Lilla, e Bruggia 
Potesser , ^7 tosto ne saria vendetta : 
Ed io la cheggio a lui , che tutto giuggta. 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta: 
Di me son nati i Filippi e i Luigi , 
Per cui novellamente è Francia retta. 

Figliuol fui d' '^ un beccaio di Parigi , 
Quando '9 li Kegi antichi venner meno 

1 6 Principali città della Fiandra occupate a fona dal 
Re Filippo il Bello • 

17 Accenna, e mostra predire quella grandissima 
rotta che ebbe l'esercito di Filippo il Bello dai Fiamin- 
ghi ribellatisiìi a Coltrai ; ed io questa vendetta de'Fìa- 
minghi sopra i Francesi, per le rapine e ingiuste violenze 
loro usate la chiedo a Dio, che giudica il tutto : giuggia 
voce messa in disuso , dice il Volpi : io non credo che sia 
stata usata mai toltone qui da Dante preso per il collo 
dalla rima. 

1 8 Per togliere forse tal macchia all' origine di que- 
st' inclita famiglia de' Gapetingi , la Crusca alla parola 
beccaio usata per similitudine cita quest' esempio cosi t 
Vago di sangue , uccisore <f uomini, che ne fa maceU 
io , essendo a parlar propriamente , come qui parla il 
testo , beccaio sinonimo di macellaio , siccome bec- 
cheria di macello . Vedi se ti piace sviluppata questa 
intrigatissima genealogia nelle Istorie di Francia del 
P. Daniello , la savia aniiotazione del P. d'Aquino so- 
pra questo luogo. 

19 Quando mancò e fini la reale schiatta di Carlo 
Magno toltone uno che si era già fatto monaco , dice 
il Volpi seguendo il Landino/ ma il Vellutello che 
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Tutti 9 fuor eh' un , rendato in panni bigi. 

Trovami '^^ stretto nelle mani il freno 
Del governo del regno , e tanta possa 
Di nuovo acquisto , e più d' amici pieno , 

Ch' alla corona vedova promossa 

La testa di mio figlio fn ^' , dal quale 
Cominciar di costor le sacrate ossa. 

Mentre ^'^ che la gran dote Provenzale 

ne tesse l' illustre genealogia , vuole Carlo di Lorena 
zio paterno dell' ultimo Re di quella stirpe , che si 
dilettava, per esaer di genio molto solitario e malin- 
conico , di aver abiti di quel colore , che che sia di 
ciò , certo è che non si posson tener le risa nel leggere 
il Daniello , che dice essersi questo unico rampollo 
di Carlo Magno reso frate dell' ordine di S. Francesco, 
ed aggiungendo anacronismo ad anacronismo , dice , 
che questi sarà probabilmente stato S. Lodovico : 
non correndovi meno di due secoli tra '1 tempo , di 
cui qui parla Dante , e quello in cui vissero S. Lodovico 
e S. Francesco . Forse Dante , confondendo le istorie 
antiche e remote da' suoi tempi , fa seguire nella man- 
canza della seconda stirpe de' Re Francesi Carolingi ciò 
che accadde nel finir della prima de' Merovingi , quan- 
do l'ultimo Re di questa Childerigo UT. come stupido 
fu deposto nel 75 1. e fatto monaco. 

ao Reggente del regno, e tanti tesori ultimamente 
accumulati , e tanta aderenza dì potenti amici, che stesi 
la mano alla Corona vedova , e ne cinsi la fronte al mìo 
figliuolo. GÌ' Istorici però dicono comunemente eh' ei 
fece eleggere Re se stesso . 

31 Dal quale discesero l'ossa sacrate, forse perchè 
consacrati , e unti Re , de' Filippi e de' Luigi . 

a a Finché la Provenza avuta in dote, o almeno a 
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-Al sangue^jnio non tolse la rergogno ^ 
Poiro ^^ valeà> ma pur non facea male. 

Li cominciò ^4 con forza e con menzogna 
La .sua rapina : e poscia ^ per ammenda 
Ponti , ^6 e Normandia prese , e Guascogna. 

Carlo ^7 Tenne in Italia , e per ammenda 
Vittima fé' di Carradino, ^^ e poi 

titolo di dote ragionevolmente occupata dalla Casa Rea> 
le di Francia , ved. il e. 6. del Farad, non tolse la ver- 
gogna della loro oscura origine.* ribadisce quel chiodo. 
FigUuolJìu d^un beccaio di Parigié 

33 Era poco potente , avendo angusto dominio , ma 
pure viveva quietamente senza offender nessuno . 

a 4 Con violenza, e con addurre falsi pretesti: cosi 
dice il Poeta al suo solito senz' altra ragione che l'entu* 
siasmo della sua maldicenza . 

25 Lo dice insolentemente per ironia, il senso è, per 
emendar questo fallo con un fallo maggiore. 

26 Occupò queste Provincie senza avervi sopra ra- 
gione alcuna.* Ponti èPontieu, contea nella Piccar- 
dia. Per altro la Normandia fu tolta dal Re Filip- 
po il. a Giovanni Re d' Inghilterra, prima delP acqui- 
sto della Provenza. 

37 Ritorna al vomito , ma la figura per altro è forte 
6 vaga. Carlo I. Re di Sicilia che rotto e preso Corradi- 
00, figliuolo di Corrado, e nipote di Federigo II. Im- 
peratore e Re di Sicilia , gli fece tagliare pubblicamen- 
te la testa. 

a8 E* fama ancora , e lo scrisse il Villani , che que*. 
fto Carlo per opera di un suo medico , facesse avve-^. 
lenar S. Tommaso d'Aquino mentre era in cammuio 
per andare al. concilio di Lione , temendo che gli 
dovesse esser contrario. Hipinse al cie}o, donde avp- 
Tomo IL 19 
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Ripiose al cìel Tommaso |>er ammenda* 
Tempo vegg'io ^9 non molto dopo anco! , 

Che tragge an aitro ^^ Carlo faor di Francia, 
Per 3' far conoscer meglio e se, e i suol. 
ScnE* arme n' esce , e solo ^^ con la lancia , 
Con la qual giostrò Giuda , e quella ponta 
Sì , eh' a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 
Quindi ^^ non terra ^ ma peccato e onta 

ya tratta la sua origine , prima che ne spiccasse da se 
con morte naturale il volo. 

39 Non molto dopo al tempo , in cni oggi siamo : che 
questo significa la voce lombarda ancòi, cioè il tempo 
d'oggi , la qual voce tre volte si usa dall'autore. 

30 Questo è Carlo di Valois , detto senza terra , fra- 
tello di Filippo il Bello . 

3 1 Per far meglio conoscere la maligna nfstura sua e 
de' suol. 

32 Cioè con tradimenti e frodi : e tal lancia , qual fu 
quella , colla quale giostrò Giuda, spinge con impeto 
nella pancia di Firenze^ e la fa crepare di pena e di 
rabbia ; perchè venuto in Italia ai preghi di Bonifa- 
zio Vili. , e mandato in Firenze sotto colore di ridurre 
a stato pacifico quella citt.\ , con le sue male arti la spo* 
glia di denaro e la mette in maggiore scompiglio : aven- 
do col di lui favore la parte de' Neri cacciata quella 
de' Bianchi , tra' quali fu il nostro poeta .- Yed. il e. 6. 
Infer. ed il 5. Purg. 

33 £ di qui partito non acquisterà un reame : accen- 
na la grande armata apparecchiata da questo con quei 
denari contro la Sicilia , dalla quale spedizione ne tornò 
con ignominiosa pace , essendo chiamato per ischerno il 
Senza terra , per non avere Stato , ed aver tentalo di 
occuparne tanti. "" 
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Guadagnerà per se H tanto più grave j 
Quanto più lieve simil danno conta, 

L' ^^ altro, che già usci preso dì nave , 
Veggio vender sua figlia , e patteggiarne^ 
Come fan li corsar dell* altre scbiaye. 

O ^ avarìzia , che puoi tu più farne , 
Poi e' hai 1 sangue mio a te si tratto, 
Che non si cura della propria carne? 

Perchè ^7 men paia il mal futuro, e '1 fatto, 



34 £ tanto sarà maggiore il disonore e il peccato, 
quanto più leggiero e di poco momento sarà da lui ri* 
putato questo gran danno recato a Firenze • 

35 Carlo II. Re di Sicilia figliuolo del Re Carlo I. 
avendo questi contro l'espresso divieto del padre com- 

' battuto con Ruggieri di Oria Ammiraglio del Re Pie- 
tro d'Aragona , che era andato con la sua armata nava- 
le a sfidarlo a battaglia , fu rotto e preso prigioniere di 
guerra , fa condotto a Messina , e da' Siciliani condan- 
nato a morte in vendetta di Corradino : ne fu liberato 
dall' industria della reina Costanza e mandato in Ara- 
gona. Liberato di prigione maritò la sua figliuola ad 
Azzo III. marchese di Ferrara, ricevendone per paga- 
mento gran somma d' oro. Dante parla di questo nel- 
l'Inferno e. 7. II. nel Paradiso e. 6. 19. 

36 Imitazione di quell'apostrofe Virgiliana: Qukl 
non mortalia pectora cogù aurì sacra James ? 

37 Ma perchè scomparisca al confronto dì questa 
enormissima scelìeraggine ogni altro eccesso passato ^ 
futuro dei miei discendenti , il Vellutello spiega : 
meno ci accuori preveduta , poiché dice Ovid. Nam 
praevisa soient laedere tela ntìnuM f poco a propo- 
sito. 
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Veggio io Àlagna entrar ^ lo fiordaliso , 
E nei vicario suo Cristo esser ^9 catto. 

Veggiolo un' altra volta 4^ esser deriso: 
Veggio rinnovellar V aceto e M fele ,- 
E 4^ tra i vivi ladronl^sser anciso. 

Veggio '1 nuovo 4^ Filato si cradele , 
Che ciò noi sazia y ma 4^ senza decreto^ 

38 I Gigli d'oro insegna del regno di Francia in Ana- 
gni , dove si era ritirato e fatto forte Bonifacio Vili, vi 

^ entrò per tradimento Sciarra Colonna assistito da No- 

gareto comandante di Francia con bandiere e con gente 
di quella corona. Ma tra gì* istorici si varia molto nelle 
circostanze di qaello atroce avvenimento. 

39 Perchè ivi fu ritenuto, come prigione, nel suo 
palazzo per tre giorni , dopo i quali cacciati i nemici , 
fu liberato da'cittadini di Anagni , alcuni de 'quali ave- 
vano tenuto mano alla sorpresa della città . 

40 Essendo stato Bonifazio sfacciatamente insultato 
dai principali di quelP impresa , massimamente dal No- 
gareto , pensando con ciò di piacere al Re Filippo suo 
Sovrano invelenito contro il Papa • 

4 1 . E lo veggo di nuovo ucciso in meno ai ladro- 
ni , non morti , su la croce , ma crocifissori .* non fu 
veramente da loro ucciso , ma poco dopo mori aoco> 
ratp : vi è di lui quel celebre detto , che entrò nel 
Pontificato come vdpe , vi regnò^ come leone , vi mori 
come cane . 

4^ Il prenominato Re Filippo èhe comandò l' empia 
cattura . 

43 Portò e fece entrare le sue rapine fin dentro aì 
tempio , usurpandosi senza permbsione della Sede 
Apostolica i beni della chiesi e convertendoli in prò» 
prio e profano uso : o pure allude all' Ordine da' Tem- 
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Porta nel tempio le cupide vele* 

O Signor fivio. quando sarò io lieto | 
A Teder la vendetta , 44 che nascosa 
Fa dolce l' ira itxn nel tuo segreto? 

Ciò 4^ eh* i* dicea di quelL' unica sposa 
Dello spirito Santo, e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa; 

Tant'4^ è disposto a tutte nostre prece, 
Quanta ^1 dì dura •'ina quando s' annotta ^ 
Contrario suon pretideino in quella vece i 

plari , che per rtibare i loro tesori ^ con accordo fatto 
tra eeao e Clemente V. fece sopprimere , condannando 
molti di quei cavalieri a spietata morte di faoco , sensa 
decreto , non potendosi procedere a sentensa per non 
aver essi mai confessato i delitti loro apposti , toltone 
aldini ec. 

44 ^A eomparìriB il tuo giusto sdegno trop^ doke e 
indalgente , mentre sta lunga pena nascosto negli ar- 
cani della ttta sapiena , onde gli empi sempre più inso- 
lentiscono 4 

45 Risponde aUa seconda interrogasione di Dante, 
perché «o/« tu4ft»ette degne lodi rmnovelU: ciò che 
io diceva di Maria Vergine che fu povera , e ciò che 
soggiunsi che ti feee rivoltare a me , forse per averne 
qaal<:he chiosa , cioè spiegazione , e non che chiosa vo- 
glia dir cosa , perchè Ugo parlasse qui francese ^ come 
lepiclaraente l' intende Danielle . 

46 Son cosi ordinate quelle nostre preghiere di 
esempi di povertà , che si dioono a vicenda , o insieme 
da tutti dalla mattina fino che dura il gionio, ma quan- 
do ai fo notte , invece di questi esempi , se ne ripéfon 
altri del tutto opposti di avarizia e latrocinii in diverso 
tuono di voce* 

»9* 
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Noi ripetiam 4? Pìgmatìon allotta , 
Cui traditore e ladro e patrìcida 
Fece la yoglia sua dell' oro ghiotta : 

£ la 4^ miseria dell'avaro Mida , 

Che segui alla sua dimanda ingorda , 
Per la qual sempre conTÌen che si rida. 

Del folle 49 Acàm ciascun poi si ricorda. 
Come farò le spoglie, sì che l'ira 
Di Josne qf&i par eh' ancor lo morda. 

Indi accnsiam col ^ marito Safira: 
Lodiamo ^' i calci, eh' ehhe Eliodoro , 

47 Flglioolo di Belo Re di Tiro fratdlo delia regina 
Didone , cui uccise a tradimeato il marito Sicheo suo 
cugino per rapirgti i tesori. Fatto noto leggendosi in 
Virgilio I. i£n. 

48 La miseria di non aTere di che cibarsi, perdiè il 
cibo gli si tramotaya in oro , dopo V ingorda e scoosi* 
gliata domanda latta a Bacco di conTertiie in oro tatto 
dò che toccava. Ovidio lib. io. ééOs TrasH 

49 Fatto lapidare da Giosuè per essersi contro il co- 
mandamento di Dio appropriata e riserbata per se 
parte della preda di Gerico espugnato e distratto • 
Jos. 17. 

50 Gol marito Anania , che ritennero contro il voto 
£itto di.povertà parte del preno ddle vendute posses- 
sioni , e caddero morti ^a riprensione di S. Pietro : 
AcL 5. 

5i Costui fii mandato da Seleaoo Re di Siria in Ge- 
rusalemme per torre i tesori del tempio , ma appenji 
posto il piede su la soglia di quello , gli comparve un 
uomo armato sopra un cavallo che con i calci lo per- 
eoteva , e cosi umiliato ritornò a dietro colle mani vuo- 
te, a. Mae. 3. 
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Ed 5n 52 in&mia lotto '1 monte gira 

Polinestor, eh' ancise Polidoro : 

Ultimnmeoté ci si grida, 53 Crasso> 
Dicci , che *1 sai, dì che sapore è Toro. 

Talor parllam rnnalto, e l'altro basso, 
Secondo l' affezion , eh* a dir ci sprona 
Or a 54 maggiore, ed ora a minor passo: 

Però 55 al he» , che 1 di ci si ragiona , 
Diansi noi^ er'io sol : ma qui* da presso 
Pfon alzata b voce altra persona. 

Noi eravam partiti gt^ da esso , 
E 56 J>rigavàui ài soTcrchiar la strada 
Tanto, quanto al poder n'era permesso ;- 

Quand' io senti', 5? come cosa che cada, 
Tremar lo mònft^: onde mi prese un gielo, 
Qua! prender suol colui j eh' a morte vada. 

* * « 

• ■ . 

5a Polinpetto^e Re di Trapia che per qsorparti tfikto 
il tesoro uccise il giovine Polidoro , consegnato a lui da 
Priamo Re di Troia. Virg. JEn. S.Niella sua infame 
azione si parla disapproYandola per tutto questo cerchio 
che gira il monte . 

53 Oasso Senatore Romano ricchissimo ed «rarissimo 
Tinto con strattagemma dai Parti , e trovato morto sul 
campo , li spiccarono la testa dal busto, e immersala in 
un vaso pieno di oro liquefatto , dicevano per isoàerno , 
aurum sitùti, aurum bvbe . « . . 

54 A tempo di musica più meno velóce. 

55 A rammentare i buoni esempi di povertà volon- 
taria e disprezzo delle ricchezze . 

5S Ci allSitieavamo di superare • 
57 Come cosa che dal violento tremare rovini , cioè 
sentii per un tenrifail tremàoto scuotersi tutto il monte. 



> 
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Certo non st scotea si forte ^ Delo , 

Pria che La tona in lei facesse 'i nido | 

A parturir li da' occhi dei Cielo* 
Poi cominciò da tutte parti un grido 

Tal , che '1 maestro inrer di me si feo , 

Dicendo: non dubbiar mentr'io ti guido* 
Gloria in excelsis tutti Deo 

Dicean j per quel eh' io da vicin compresi , 

Onde 'ntender lo grido si poteo. 
Noi ci restammo immobili e sospesi, 

Come i ^ pastor , che prima udir quel cauto, 

Fin che '1 tremar cessò , ed ^ ei compièsi* 
Poi ripigliammo nostro camtnin santo , 

Guardando l' ombre, che giacèn per terra , 

Tornate già in su V usato pianto* 
Niella ignoranza mai cotanta guerra 

Mi fé* desideroso di sapere , 

Se la memoria mia in ciò non erra , 
Quanta ^» |)arémi allor pensando avere: 

Né ^ per la fretta dimandai-e er' oso. 



58 Iiola dell'Arcipelago delle più fìrnioM nelle fa- 
vole che fingono di lei ancor questo gran tremore, 
fermato poi dopo che Latona tì partorì gemelli Apollo 
e Diana ;, cioè il Sole e la Lana, detti bissarnimente 
i due occhi del cielo. 

59 I felici pastori di Betlemme. 

60 Quel cantico* 

61 Guerra. 

63 Né io era ardito di domandarne per la fretta che 
aveva di andare avanti, ohe non mi permetteva di per- 
der tempo in discorti , né da me potava intendere , né 
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Ne per me li potea cosa vedere: 
Cosi m' andava timido e pensoso. 

sapeva figurarmi che cosa potesse mai significare quel 
tremuoto nel monte , e quell'Inno cantato dalle 
anime. 
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CANTO XXI. 



ARGOMENTO 

Contiensi nel presente Canto , che seguitando Dante il 
suo viaggio , incontrò Tanima di Stazio , la quale es- 
seodosì purgata , saliva al Paradiso: e da lei intende 
le cagioni delle cose da lui sentite • 

L\ 
a sete naturai, cbe mai ' non sazia , 

Se non coli' acqua, onde la femminetta 

Sammaritana aimandò la grazia , 
Mi trayagliaya , e pungémi la fretta , 

Per ^ la 'mpacciata yia retro al mio duca, 

£ condolémi alla giusta vendetta. 
Ed ecco, sì, come ne scrive ^ Luca , 

Cbe Cristo apparve a' duo , eh* erano 'n vìa , 

Già surto fuor della se poterai buca , 
Ci apparve un' ombra : e dietro a noi venia , 

1 Non si saVia , se non da perfetta scienza , e nessnna 
scienza è perfetta , se non da Dio che è quel fonte d' a- 
equa viva , del quale parlò Cristo alla donna Sammari- 
tana. Jo. 4- ' 

2 Per quella strada impedita da quelle anime che gia- 
cevano bocconi sul suolo , e compassionava quelle anime 
per la giusta vendetta che di loro pigliava Dio. 

3 Ai due discepoli che andavano in Emaus. Lue. 24. 
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Dappiè guardando la turba , 4 cbe giace • 

Né ^ ci addeaimo di lei, sì pariò pria. 
Dicendo : Frati miei , Dio tì dea pace : 

JVoi ci yoigemmo subito ; e Virgilio 

Rendè lai '1 cenno , cb' a ciò si conface : 
Poi ^ cominciò: Nel beato concilio 

Ti ponga in pace la 7 yerace corte , 

^be me rilega nelT etemo esilio, 
Cotì^ , diss'egli , e percbè andate forte , 

Se Toi siete ombre, cbe Dio ^ su non degni? 

Chi v'ba per la sua scala tanto 9 scorte? 
£ 'I dottor mio: Se tu riguardi *^ ì segni , 

Cbe questi porta , e cbe l'Angel proffila , 

Ben vedrai , cbe co' buon convien cb' e' regni. 
Ma percbè " lei^ cbe dì e notte fila, 



4 Guardando V anime prostese a terra dalla parte 
de' piedi , perchè il capo l'avevano volta tp verso noi. 

5 Avvedemmo. 

6 Virgilio . 

7 La giustissima corte del cielo che tiene me rilega- 
to nel Limbo con eterno esilio • 

8 Di ammettere su in cielo. 

9 Guidate . 

10 Cioè i P scolpiti in fronte, e che l'Angelo che 
ad ogni scala del nuovo girone s' incontra , cancella 
e toglie : o pure che l'angelo portiero segna e scolpisce 
in fronte. Un moderno seguendo l'antico comentatore 
spiega orna neUe estremità, spiegazione più oscura 
del testo. 

1 1 Lachesi una delle tre Parche non ha tirato giù 
filando tutto lo stame che Cloto altra Parca ordina e 
compone su la rocca , distribuendone a ciascuno se- 
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I^on gli avea tratta ancora Ja conocchia y 
Che Cleto iinpone a ciascuno e compila*: 

L' anima sua , eh' è tua e mia '^ sirocchia. 
Venendo su non potea venir 8ola , 
Perocch' '^ ai nostro modo non adocchia : 

Ond' io fui tratto fuor dell* ampia gola 
D' '4 In&rno per mostrarli , e mostrerolii 
Oltre, ^5 quanto 'l potrà menar mia scuoia. 

Ma dinne, se tu sai, perchè tai crolli 

Die dianzi *1 monte, e- perchè tutti '^ ad una 
Parven gridare, infino '7 a' suoi pie molli? 

SV '^ mi die dimandando per la crun£^ 
, Del mio disio , che pur con la speranza 
Si fece la mia sete men digiuna. 



condo quello che vaol che Tiva ; né Atropo gli ha tron- 
cato colle cisoie il filo a mezzo. 

12 Sorella. 

1 3 Perchè aggravata dal fascio delle, terrene membra 
non poteva vedere , ed intendere al modo delle anime 
separate , come siamo noi , dalla materia corporea • 

1 4 Del Limbo • 

1 5 Cioè , quanto P umana ragione potrà discernere , 
o quanto la morale filosofia , in cui solo sono addot- 
trinato. 

i6 Ad una voce . 

1 7 Fin alle radici di questo monte isolato e bagnato 
dal mare. 

1 8 E con questa interrogazione mi diede nel genio , 
e nel bel mezzo del mio desiderio , che niente altro più 
bramava che intender la cagione di quel crollo che era 
il punto del mìo dubbio .* cruna è il foro dell' ago , per 
cui s' infila la gugliata . 
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Qaei cominciò : Gofta* non' è- , the ^9 sansa 
Ordine ienta la religìMie > - 
Della montagna , o cbe sia fuor é' àsanza» > 

Libero è qui da ogni alterazione: : / 
Di ^'quel che ^1 Cielo in seida se riceve , -^ 
Esserci paote , e nòd d^altro cagione. . - ' 

Perchè non pioggia , non =grando, |ion nere , 
Non m^iadb , non britaa più su dàde, 
Che ^* la scaletta de'ti>e gr^di breve. 

• * 

19 Fuor dell' ordine conàuetò. 

30 E qui non ci può esser cagione di altro che di 
quell(f che il cielo da se stèsso in se stesso riceve. Or 
che cosa è questa ? Una eosa diversa da tutte quelle 
che poi soggiunge ed esclude , pioggia , grandine , ne- 
ve ec. onde io penso che voglia intendere della Iure , 
della quale massime nel sistema Tolemaico tenuto 
da Dante si verifica benissimo , che il cielo in se da se 
la riceve. Land, salta questo passo. Velln tèi. \* intènde 
del tremore del monte .* ma benché sìa conforme alla 
mente dell' autore , che questo tremore non era. ca- 
gionato dalle cagioni basse e quasi terrene , net modo 
che 8on cagionate le grandini , le pioggie ec. non vedo 
poi , come si verifichi di quésto tremore che il cielo 
in se da se lo riceva. E già del tremore dice di»)io e 
come e quando e perchè nasceva ', onde qui non ser- 
viva che se he parlasse. Qui dunque dà intanto per 
risposta una proposizione generale ^ da cui facilmente 
s' inferisce che quel tremore del quale interrogano i 
forestieri , non è della razza de' tremuoti della terra 
giacché in quella montagna non v'- è luogo ad alcuna 
cagione degli effetti che si sperimentano in terra , ec- 
cetto che della luce. 

ai Di questa' scaletta vedi al cant. 9. dopo il mezzo. 
Tomo IL 20 
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Nugole spesse non paioli ) né rade ^ 

Né *^ corrascar, né figlia ^3 di Tanmailte, 
Chei di là cangia sovente contrade. 

Secco yapor non sarge ]più arante | < 

Ch' al sommo de'tre gt-adi , ch'Io parlai , 
Ov'ha '1 ^4 Vicario di Pietro le piante. 

Trema forse più ^^ giù poco , od assqi: 
Ma per vento , che 'n terra si nasconda , 
Non so come , quassù non tremò tnai : 

Tremaci quando alcuna abima motlda 
Si sente , si che surga , che si muova 
Per salir sa , e tal grido '^ leconda. 

Della mondizia il sol ^7 voler fa pruova , 
Che 3^ tutu libera a malar convento 



a a Balenare. 

a 3 Solita perifrasi dell' Iride o arco balsoo che a 
BOI non apparisce sempre all' isieiso luogo ^ ma dir a 
ponente or a levante. 

a4 L' Angelo di cai si è parlato Ael Canio 9. 

ai Sotto i tre gradini della scaletta. ' 

a6 Seguita, accoibpagna con voci d'allegrezsa e 
di ringraziamento al Signore ; giacché quello stesso 
tremore è un segno di festa » non di minaccia da far 

terrore. 

37 La sola volontà che sorge nelV anime di muover* 
si e salir su , perocché qui non può esser che ordinata , 
essa é la prova unica , ma certa della mondezza e par» 
gazione già compita. 

38 La qual volontà sorprende l' anima già liherata , 
(finita la purgazione) da ogni reato di pena, ,0 l'in- 
voglia a mutare stato e compagnia ^ e di tal voglia 
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L' alma sorprende , f di voler le giova . 

Prima ^ vuol ben ' ma oon lascia '1 ^ talento , 
Che divina giustizia contra voglia ^ 
Come fa al peccar , pone al tormento. 

Ed io che son giaciuto a questa doglia 
Cinquecento anni e più , par mo sentii 
Lihera volontà di miglior ^' soglia • 

Però sentisti 'i tremoto, e li pii 
Spiriti per io monte render lode 
A quel Signor y ^^ che tosto su gì' invìi. 

r anima gode pienamente per non provare in ooti to- 
lere un minimo rimono • 

99 Prima ancora di esKr mondata , è vero cEe l'ani- 
ma vuole e brama assai di salire , ma con voglia con- 
dìaionata che è tenuta in freno dalla volontà assoluta 
e talento di fare il voler di Dio e purgarsi; il qual 
talento e voglia efficace la divina giustiiia pone con- 
tro la voglia inefficace al tormento , come fu al pec- 
care , quando il rimorso combatteva l' appetito .• o 
pure spiega , come dal peccare la ritirava una voglia 
pia ordinata, che contrastava alla disordinata , cosi 
una voglia pia ordinata la ritira dall' nsdr fuori del 
tormento , dove la porterebbe una voglia meno/ordi- 
nata , se non fosse soggetta . 

3o Talento , con buona grazia del' Vellutello qui si 
piglia in buona parte per la retta volontà , come spie- 
ga il Landino , non per la passione ed appetito , come 
altrove , che la ragion sommetiono ai iaìenio: Canto 
5. Inferno* 

3i Abitasione. 

3 a li qual signore invìi presto al possesso della beata 
vita quegli spiriti per lo godimento che hanno mostrato 
di mia felicità. 
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Così gli disse : e però cbe sì' gode 

Tanto del ber , quatit' è grande la sete , 
Non saprei dir auant' e' mi fece ^^ prode*. 

£ '1 sayio duca : ^ Ornai veggio Ja rete , 
Che qai vi piglia > e conie si scalappia , 
Pefcnè ci trema , e di che congandete . 

Ora chi fosti , piacciati eli' io sappia ; 
£ perchè tanti secoli giacinto 
Qui se' , 3^ nelle parole tae mi cappia' . 

Mei tempo ^ che '1 bumi Tito , con V aiato - 
Del ^ sommo Rege , ^7 vendicò le 38 fora , 
Ond' asci '1 sangue per Giuda yendiato ; '■.. 

Col ^ nome , che più dura e più onora , 
£r' io di là , rispòse quello spirto , 



3^3 Buon prò • > . 

34 Mercè le tue ssgfkt paiole» sp quaP è U rete che 
qui vi tiene , cioè usa volontà ordinata e non un di- 
sordinato appetito , come dice il Daniello, che li le 
sorprenda ^ ma al più quello che le fé' già neL mondo 
prevaricare : onde in pena di esso sono ritenute e ir- 
retite nel Purgatorio , e come si sciolga e sleghi quella 
rete e si esca dal laccio, cioè colla: perfetta purga- 
zione . 

35 Che io intenda . e mi capaciti per mezzo delle 
tue parole ; cosi il. Volpi : o legami , fammi^più a te 
affezionato , rispondendo con parole cortesi / si che mi 
appaghi : cosi il Vellutello.. 

36 Di Dio. 

37 Con distruggere Gerusalemme* 

38 Le sacratissime! piaghe. 

39 Col nome di Poeta : cosi dice questo Poeta , dan- 
do volentieri tal vanto alla sua professione • 



CANTO XXI. eSS 

Famoso assai , ma noo con 4^ fede ancora. 
Tanto ^' fu dolce mio vocale spirto , 

Che 4^ Tolosano 4^ a se mi trasse Roma , 

Dot e mertai le tempie ornar 44 di mirto» 
Stazio la gente ancor di là mi noma : 

Cantai di Tebe , e poi del grande Achille ; 

Ma 4^ caddi 'n via eoo la seconda soma. 
Al mìo 4^^ ardor far seme le faville y 

Che mi scaldar della divina 47 fiamma, 

Onde 4^ sono allumati più di mille : 
Dell* £De^ dico , la qual manima 

Fummi y e fammi nutrice poetando : 



40 Criatiana* 

4 1 II mio Terso e il mio canto : allude aUa lode 
che ne fa Gìqt. sat. 7. curritur ad voc^m jucundam , et 
Carmen amicae Tliehaùios , l^dmjecit cum Stau'us ur^ 
òem promin^ue diem : tan^ dul/cedm^ capto» ajficit il-, 
le animos. eCm 

4 a Oriundo di Tolosa., essendo nativo di Napoli . 

43 Roma UH trasse a se dandomi la cittadinanza roma- 
na , inTitapdomi a porvi domìfriUo .. 

441 Poeti si coronavano ancor di mirto , e non 
solo di laoro , se bevi . più propriamente quelli che 
cantavan di amore , come dimostra con molta erudizio- 
ne il Vellut 

45 Pcrebè termino la Tebaide , ma non rAchillcide , 
di eoi compostine due libri y mori • 

46 Estro poetico • . 

47 Deir Eneide poema tutto luce e ardor d'inge- 
gno. 

48 Onde poi han preso lume e imparato a poe- 
tare. 
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Sanz' 4o pssa non fermai peso di clramma T 
E per esser vìvuto ^ di là quando 

Visse Virgilio, ^^ assentirei lin sole 

Più , ch*i* non deggio , al mìo uscrr di liando. 
Volser Virgilio a me oneste ;[<àrole 

Con yìso , che tacendo diceà ^^ Taci : 

49 Senza aver Poccbio ad essa non composi tuia 
sillaba , né formai sentenza che fosse di menomo pe- 
so : allude a quei versi con cui Stazio dà compimento 
alla sua Tebaide : o mihi bis senos muhum vigilata 
per annos Tliebai etc. t^ive precor: nec tu divmam 
AEneida tenta , sed ìonge tequere , et vestigia semper 
adora . 

50 Nel mondo al tempo che TÌreva Virgilio. 

5i Mi contenterei di stare un anno di' pia in Purga- 
torio .< cbe un sole , tuo! dire una gii*ata del sole per 
l' eclittica , cioè un anno • 

5 a Questo taci, ìche S»é ao* gesti Virgilio a Dan- 
te , lo poteva dire a Stazio, con avvisarlo a non dire 
quegli spropositi che non è poca scioccfaexza di un' ani- 
'ma , che per 5oo. anni si è purgata , vuol patteggiare 
un anno di dilazione di Paradiso, e di permanenza 
ili quelle pene , per vaUo contento di essersi trovato 
a convivere con Virgilio ,. come bene osserva il P. 
d' Aquino : nò è sufficiente ammenda quel sorriso di 
Dante , che non ha niente che fare colla disapprova- 
zione di un tal detto poco considerato , e mi stupisco 
che come ammenda V osservi il P. d' Aquino , ma il 
più bello è , che il Land, si mette a difendere seria- 
mente il Poe^a da alcuni che l' incolpano d' aver fatto 
Stazio tiepido d'affetto verso Virg. , mentre fa che 
patteggi un anno solo di Purgatorio per il suddetto va- 
nissimo piacere • 



* CANTO XXr. a35 

Ma non pad tatto ^^ la virtù , che iraoles 

Che riso e' pianto 8on* tanto seguaci 
Alia passion , da che cia9can si spicca , 
Che men segaon voler ^ ne' più veraci : 

Io pur sorrisi y come l'uom , eh' ^^ ammicca.* 
Perchè l'ombra si tacqne, e ^ rigaardommi 
Negli occhi 9 ove '1 sembiante più si ficca. 

E se tanto lavoro in bene ^ assommi j 
Disse : perchè ia feccia taa ^ t^steso 
Un lampeggiar d'un riso dimostrommi? 

Or son io d' una parte e d'altra preso : ' 
L' una mi fa tacer , l'altra scongiura f 
Gh* i* dica : ond' io sospiro , e sono inteso. 

IM' , il mio maestro , e non aver paura , 
Mi disse, di parlar , ma' parla , e digli 
Quel eh' e' dimanda ton cotanta cura. 

■ 

53 La nostra volonU non ha dominio dispotico 

sopra tutti . i nostri moTÌmenti , come di ridere, di 
piangere ec. , 

54 In quelli che sono di natura più aperti e sinceri , 
non cupi o unti. 

55 Ammiccare vuol dire far. cenno con gli occhi , 
quasi segretamente intendendosela. V. il Varchi nel- 
l' Ercol. cart. 86. 

56 E mi guardò fisso negli occhi , ne' quali 1' afiTet- 
ìo dell' animo più si dimostra , e più quasi con imma- 
gine si esprime e palesa. 

57 Deh cosi conduchf tu a buon fine il faticoso la- 
voro intrapreso di salire in Paradiso. 

58 Lo. stesso, che testé , poco fa, ora, così e. 19. 
Par. v. 7. e quel che mi convien ritrar testeso. Land. 
G Vellut. spiegano in te stesso , nella tua faccia. 
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Ond' io; FoUse cbe tu ti maravigli » 
Antico spirto , del rider, cb' i* fei; 
Ma più d' ammiracion vo' , che. ti pigli • 

Questi y che gaida ^ in altp^lj occbi riiiei , 
£' qael Virgilio ,. dal qual tu tQgliesti 
Forte a cantar degli uomini e de' Dei . 

Se cagione altra al mio rider credesti , 
Lasciala per non vera , ^ ad esaef 4:redi 
Quelle parole , che di lui dicesti • 

Già ^i cbinaya ad abbracciar li piedi 
Al mio dottor .* ma e* gli disse : Frate 9 
Non far : che tu se' ombra , e ombra vedi • 

Ed ei sorgendo : Or puoi la quantità te 

Comprender dell* amor, cn'a te mi scalda ^ 
Quando ^' dismeatn nostra yanitate j 

Trattando l'ombre come cosa salda. 

59 Al Paradiso , verso il cielo. 

60 E credi essere stata la cagione del mio ridere 
le parole che tu ora dicesti esprimendo il grandissi- 
mo desiderio che avevi di godere della conversazione 
di Virgilio che tu credevi lontano, avendolo pre- 
sente. 

6 1 Dimentico per la sorpresa di questo giubilo re- 
pentino. 



CANTO XXII. 



ARGOMENTO 

Vanno i Poeti al sesto girone , ove si purga il peccato 
della Gola. £ trovano un arbore pieno d' odoriferi 
pomi y Tolto con le radici in su : sopra il quale si 
spandeva un'acqua chiara che scendeva della roccia 
del monte. A. questo arbore accostati , odono una vo- 
ce che d4i quello usciva . 

vJTià era TAngel dietro a noi rimaso, 
L* ^ Angel che n' avea. Tolti al sesto girO; 
Avendomi dal viso ^ un colpo raso : 

E qaei , ^ e' hanno a giustìzia ìor disiro , 
Detto 4 n' avean y ^ Beati , in le sue voci , 

1 L'Aagelo dico , che ne aveva indirizzati al sesto gi«- 
rone , era rimasto indietro , essendogli noi passati in-^ 
nanzi su per la scala. 

3 Una Ic^ttera P delle sette , che il primo Angelo 
m' avea segnato e impresso in faccia , con che rimasi 
libero e mondo dal peccato dell' ayarizia. 

3 £ quelle anime ohe restavamo nel quinto cerchio, 
non altro volendo che ciò che giustamente si dee vor 
lere , cioè il fare la volontà di Dio e soddisfere alla sua 
giustizia, . 

4 Per ultimo nel nostro partirci da loro. 

5 O Beati ^ui esurùmt , 9t sitìunt justitiàm ec* o 
pure Beati quorum remissae sunt iniquitates , quasi 
acclamando alla purgazione di Dante e di Stazio : e 
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Con sitio y e ^ senz'altro ciò fornirò : 
Ed io più *3 lieve, che per l'altre foci, 

M'andara si, che sensa alcun ^ labore > 

Seguiva in su gli 9 spiriti veloci : 
Quando Virgilio cominciò: '^ Amore 

Acceso di virtò " sempre altro accese. 

Pur che la 6amma sua paresse faore. 
Onde dall' ora , che tra noi discese 

Nel limbo dello 'nierno Giovenale, 

Che la tua affesion mi fé' palese , 
Mia benvoglienza inverso te fa, quale 

Più strinse mai '^ di non vista persona. 

Si ch'or mi parrà n ^^ cèrte queste scale. 
Ma dimmi : e, come amico, mi perdona. 

Se troppa sicurtà m'allarga il freno, 

E come amico ornai meco ragiona : 
Come potéo tix)var dentro al tuo seno 

il $itio a dinotare il desiderio della celeste 
ma conformato al piacere di Dio. 

6 Senz'altro aggiungere. 

7 Siccome già sgravato da cinque peccati. 

8 Fatica. 

9 Stazio e Virgilio. 

10 Qoal era stato P amore di Stazio aflTezionatosi. a 
Virgilio per le di lui yirtu. 

1 1 Essendo connaturalìssimo il rimanere una persona 
degna che ama veramente e manifesta d' amare* 

12 I>igli un che non ti fide ancor da prestò, se 
non come per fama uom s'innamora, Petrar. part. pr. 
can. 6. 

1 3 Per il genio e piacere della tua compagnia. 
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Luogo ayarisia , tra cotanto senno , 
Di quanto per tua cura fosti pieno ? 

Queste parole Stazio muover fenno 
Un poco a riso pria ; poscia rispose : 
Ogni tuo dir d' amor m'è^aro cenno. 

Veramente più TolVe appaion cose, 
Che danno a dubitar falsa tnatera. 
Per le vere cagion , che son nascose. 

La tua dimanda tuo creder m' '4 avvera 
Esser, ch'io fossi avaro in l'altra vita, 
Forse per quella cerchia, dov'io era. 

Or sappi, ch'avarizia fu partita 

Troppo ^^ da me: e questa >^ dismisura 
Migliaia di ^7 lunari nanno punita. 

£ 18 fé non fosse , ch'io drizzai ^9 mia cura , 
Quand' io intesi, là ^ ove tu chiame > 



1 4 Mi fa tenere per cosa certa esser tu in questa fal- 
sa opiaione , che io sia stato avaro , forse perchè mi hai 
visto nel girone , dove avarizia si purga. 

1 5 Perchè io peccai di prodigalità. 

16 Eccessiva profusione. 

1 7 Di periodi lunari , cioè mesi e hen più migliaia 
dovevan' essere 'i mesi^ se gli anni erano cinque- 
cento. 

18 II senso è: io fui condannato a si lunga pena 
nel Pargatorio per il peccato della prodigalità ; ma se 
a tempo non me ne fossi emendato , sarei andato al- 
l' Inferno, e me n'emendai per una buona medita- 
lione che feci sopra quella tua bella sentenza. Quid non 
mortaìia etc> 

19 Seria considerazione. 

90 Nel terzo libro dell'Eneide, dove tu esclami: 
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Crucciato qnasi a U' amana natura y 
Perchè non reggi ta i o sacra fa ime 

Del r oro , r àppetìto de' mortali ? 

Voltando ^' sentirci le giostre ^^ gram^. 
Allor m' accorsi ; che troppo aprir 1* ali 

Potén le inani a spendere , e ^^ pentémi 

Cosi di (juel, come degli altri mali. 
Quanti risurgeran ^4 co' crini scemi • 

Per r ignoranza , ^^ che di questa pecta • 

€juid non mortalia pectora cogis auri sacra jfames? 
La quaresclama{EÌone Annnibal Caro la traduce nobil- 
mente al suo solito cosi : jiM deW oro empia et ese- 
crabil fame , e che per te non osa e che non tenta 
{jfuest* umana ingordìgia ? Dante forse ' incannato da 
quell'epiteto «aera- 'par che intendesse a traterso 
tutta la sentenza , prendendo il sacra James per ana 
yirtù , di cui fosse offizio il regolare l' appetito delle 
ricchezze . e intendendosi per questo verso , Stazio 
meditandola poteva più 'facilmente rimanere illumi- 
nato a conoscere la bruttezza della prodigalità ed 
emendarsene : del resto il prodigo a sentire i biasimi 
dell'avarizia, non s' emenderebbe , se non vi aggfiun- 
gesse del suo qualche altra considerazione. 

a4 Starei giù alPInfbmò tra i prodighi condannati a 
voltolare quei gran pesi correndo o giostrando misera- 
mente contro gli avari. Ved. e. 7. Infer. 

23 Tormentose. 

33 Mi pentii di quello e di ogni altro mio pecoato. 

24 Perchè nel e. 7. Infer. ha detto che gli avari ri- 
susciteranno coi pugni stretti , e i prodighi con ì capelli 
tosati. 

26 Crassa e supina , e però colpevole .• e che s' ighu- 
n , o non si conosca per viziò la prodigalità più tofito 
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Toglie '1 pentér yiyendo, e negli stremi ! 

E sappi, che la colpa, che ^^ rimbecca, 
Per dritta opposizione alcun peccato, 
Con esso insieme qai suo ^7 yerde secca. 

Però s' io son tra quella gente stato , 
Che piange l'avarizia , per purgarmi. 
Per lo contrario suo ^^ m' è incontrato. 

Or quando '-^9 tu cantasti le crude armi 
Della doppia tristizia di Jocasta , 
Disse '1 ^^ cantor de' bucolici carmi, 

Per quel , che 2' Clio Ij con teco tasta , 
^on par cbe ti facesse ancor fedele 
La ^'^ fé, senza la qual ben far non basta. 

Se cosi è , quul sole , o quai candele 
Ti stenebraron sì, cbe tu drizzasti 
Poscia diretro ai ^^ pesca tor le vele? 



che l' avarizia tanto più odiata e biasimata dal co ni un 
della gente , e§li è bea facile ad accadere : onde per 
tal' ignoranza è più difficile il pentirsene , o in vita u 
in morte. 

a6 Aipercuote , ribatte .* qui è V istesso che s* op- 
pone . 

37 Si purga. 

a8 M' è accaduto . 

39 Stazio , che cantò d'Eteocle e Polinice 6gliuo1i di 
Jocasta, per doppia cagione addolorata e trista , perchè 
essi, tra di se fecer guerra e s'uccisero. 

30 Virgilio scrittore della Buccolica • 

3 1 La sua musa vien cantando . 
3'i La Fede Cattolica. 

33 San Pietro. 

Tomo IL 21 
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Ed egli a lui : Tu prima m'inviasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte , 
£ prima appresso Dio m' alluminasti. 

Facesti , come auei, cne va di notte , 

Che porta il lume dietro ^ e se non giova: 
Ma dopo se fa le persone ^4 dotte : 

Quando dicesti.- ^^ Secol si rinnova, 

Torna giustizia , e primo tempo umano , 
E progenìe discende dal Ciel nuova. 

Per te poeta fui , per te Cristiano. 

Ma perchè veggi me* ciò, ch'io disegno, 
À. colorar distenderò la mano. 

Già era '1 Mondo tutto quanto pregno 
Della véra credenza, seminata 
Per li messaggi del T eterno regno: 

E la parola tua sopra toccata 



34 Veggenti la strada. 

35 I versi di Virgilio Egl. 4* tradotti da Dante sono 
magnus ab integro seclorum ruucitur ordo , jam re- 
dìt et virgo, redeunt saturnia regna, jam nova prò- 
genies coelo demittitur alto . O qui si che vi era 
qualche barlume da potere scoprire qualche cattolica 
verità , e ve lo vide ancora S. Agostino coutra Ju- 
dacos r Nonne qwindo poeta ille Jacundissimus Inter 
sua carmina jam nova prò genies etc. dicebat, Chri- 
sto testimonium perhibebat ? e contro Marciano : te 
duce, si qua manent sceleris vestigia nostri , irrita 
perpetua solvent formidine ter ras , -quod ex entheo , 
idest ex sibyllìno Carmine sefassus est transtulisse f^ir- 
gilius , i/uoniam fortasse etiam ille vates aliquid de 
unico Salvatore in spiritu audierat , quod necesse Im- 
buit conjìteri . 
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Si consonaya a' naori predicanti ; 
Ond' io n risiterlì presi ^ usat{^ 

Vennermi poi parendo tanto santi , 
Che quando Domizian li perseguette , 
Senza mio lagrimar non far lor pianti : 

E mentre che di là per me si stette, 
Io gli sovvenni 7 e lor dritti costami 
Fer dispregiare a me tutte altre sette. 

E 37 pria ch'io conducessi i Greci a' fiumi 
Di Tebe poetando, ebb'io battesmo: 
Ma per paura 38 chiuso Cristian fumi : 

Lungamente ^9 mostrando paganesmo: 
E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar 4^ mi fé', più che'I quarto centesmoj 

Tu dunque , che levato hai 'I coperchio, 
Che m' ascondeva quanto bene io dico , 
Mentre 4' che del salire avém soverchio, 

Dimmi; dov' è Terenzio nostro 4^ amico , 



36 Usanza. 

37 E prima che io fossi arrivato nel comporre la 
mìa Tebaide a quel passo , dove descrivo come i Greci 
sotto Adrasto loro Re vennero in soccorso di Polinice , 
e come giunsero a Jstneno e Asopo fiumi dì Tebe. 

38 Fui occultamente Cristiano . 

39 Mostrandomi pagano nell' estema professione. 

40 Correr girando per il quarto cerchio cogli ac- 
cidiosi per più di 400. anni. Vedi n, 17. di questo 
Canto . 

4 I Mentre ci resta tempo in abbondanza prima che 
finiamo di salire all'altro balzo. 

42 Molte edizioni leggono non conico ma antico 
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Cecilio, Plauto, e Varrò, se lo sai: 
Dimmi , se son dannati , ed in qaal 4^ vico. 

Costoro, e Persio, ed io, e altri assai , 

Rispose '1 duca mio , siam con quel 44 Greco, 
QMe le Muse lattar, più eh' altro mai, 

Nel 45 primo cinghio del carcere cieco. 
Spesse fiate ragioniam del monte, 
C* ha le 4^ nutrici nostre sempre seco. 

Euripide v'è nosco, e Anacreonte , ^ 

Slmonide , Astone , e altri piue. 
Greci , che già di lauro ornar la fronte. 

Quivi si yeggon delle genti 47 tue 
A ntì gone 4^, Deifìle , 49 ed Argia , 
Ed Ismene si trista , come Tue. 

Vedesi ^ quella , che mostrò Langia : , 



e forse meglio ; non essendo stato Terenzio contempo- 
raneo di costoro • 

43 Girone. 

44 Omero . 

45 Nel Limbo, primo eerchio dell' Inferno • 

46 Muse. 

4 7 Tue , perchè da te decantate nella Tebaide. 

48 Antigone e Ismene sorelle d'EteocIe e Polinice : 
Ismene mesta, perchè promessa in isposa a Cirreo, le 
fu avanti le nozze da Tideo ucciso . 

49 Deifìle e Argia due altre sorelle figliuole del Re 
Adrasto , la prima moglie di Tideo , di Polinice la 
seconda . . 

50 Questa fu Isifile figliuola di Toante, di cui nel e. 
1 8. Inferno e nel 26. Purgatorio mostrò ad Adrasto as- 
setato ed al suo esercito il fonte Langla . 
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EvTi la 5i figlia di Tiresia , e 5^ Teti, 

£ con le ^^ suore sue Deidamia. 
Tacevansi ainendae già li poeti > 

Di nuovo attenti ^4 a riguardare intorno , 

Liberi dal salire e da' pareti: 
£ già le quattro ancelle ^^ eran del giorno 

Kimase addietro 9 e la quinta era al temo, 

Driizando pure in su l'ardente corno, 
Quando'l mio duca: Io credo , ch'^ allo stremo 

Le destre spalle rolger ci convegna ^ 

Girando il monte, come far solemo. 
Cosi l'usanza fu li nostra ^7 insegna : 

£ prendemmo la via con men sospetto. 

Per l'assentir di ^ queir anima degna. 



5 1 Qui Dante fu malamente tradito dalla memoria 
ponendo Manto nel Limbo , quando nel e. 30. del- 
rinferno l'aveva posta nella terza bolgia dell' ottavo 
cercbio . 

5 a Dea del mare madre di Achille • 

53 Colle sorelle figliuole di Licomede Re di Sciro* 
Ted. e. a6. Inferno • 

54 Per vedere l'anime purganti di quel nuovo giro- 
ne , avendo finito di salire la scala , né essendo più da 
due sponde , e tra due pareti ristretti • 

55 Eran passate le quattro ore del giorno che son 
ministre ed ancelle del giorno e del sole , e comin- 
ciata la quinta che stava alla testa del timone del car- 
ro del sole drizzandolo in su Terso il cercbio meri- 
diano. / 

56 All' estremità e proda dd girone. 

57 Scorta. 

58 Di Stazio. 

21* 



246 DEL PURGATORIO 

Elli givan dinanzi , ed io soletto 
Diretro, e ascoltala i lor sermoni , 
Gh'a poetar mi davano intelletto. 

Ma tosto ruppe le dolci ^ ragioni 

Un al ber che trovammo , in mezza strada y 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 

E come abete in alto si digrada 

Di ramo in ramo, cosi ^^ quello in giuso, 
Gred'io perchè persona su non vada. 

Dal lato, ^' onde '1 cammin nosèro era chiuso, 
Gadea dall' alta roccia un liquor chiaro , 
E si ^^ spandeva per le foglie suso. 

Li duo poeti all' alber s' appressaro : 
E una voce per entro le fronde 
Gridò, Di questo cibo ^^ avrete caro : 



59 Ragionamenti. 

60 Cosi quello di ramo in ramo si digrada in gin- 
so^ essendo questo digradamento al contrario di quel 
dell' abeto ; perchè in quest' albero strano ì rami alla 
vetta sono più grandi e piegati all' ingiù, e via via 
seguìtamente verso il pedone i rami son sempre più 
piccoli» Non era dunque un albero colle barbe all' in 
su , e la vetta all' ingiù , come sciapitamente hanno 
affermato l' Imolese , Francesco Buti , Landino , VeU 
lutello , il P. d' Aquino e tutti gli altri toltone il so- 
lo Daniello; e nell' edizione di Dante , coli' esposizione 
del Landino e Vellutello insieme , al principio del can- 
to v' è stampata la 6gura di quest' albero capovolto che 
è una bellezza a vederlo. 

61 Cioè dalla sinistra dov'era il monte. 

6q Si spandeva su sopra le foglie di quest' albero. 
63 Àverete carestia, non ardirete toccarlo. 
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Poi disse: Più pensava ^ Maria , onde 
Fosser le nozze orreroli , ed intere , 
Ch'alia sua bocca , eh' or per yoi risponde : 

E le ^^ Romane nnticbe per lor bere 
Contente furon d'acqua : e Daniello 
Dispregiò ^ cibo , e acquistò savere. 

Lo secol primo, qua nt' oro fìl bello: 
Fe'saTorose con fame le ghiande, 
E nettare , per sete, ogni ruscello. 

IVI eie e locuste furon le vivande , 
Che nudriro 'I Batista nel diserto : 
Perch'egli è glorioso, e tanto grande, 

Quanto per l'Evangelio v'è aperto. 

64 Maria cbe come vostra avvocata risponde e in- 
tercede per voi , ella quando alle nozze di Cana disse 
al suo divino figliuolo vìnum non habent, ebbe più 
riguardo a fare onorevole e compito quel convito che 
al suo gusto, mossa a far quell'istanza non da gola , 
ma da carità. 

65 Non bevendo mai vino : cosi disse Valer. Mass. 
vini usut oUm Romania feminìs ignotus fuit^ ne per 
id in aUquod dedecus proiaòerentur, 

66 11 cibo della mensa reale di Nabuccodonosor: 
Dan. I. 
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ARGOMENTO 

Sono 1 Poeti lopraggiunti da molte anime; tra le quali 
conobbe Dante quella di Forese ; dalla persona del 
quale , con destra maniera , prende occasione di bia- 
simar le donne Fiorentine intorno agli abiti poco 
onesti che elle in quel tempo portayano. 



M, 



entre cbe gli occhi per la fronda Tcrde 
Ficcava io così, come far suole 
Chi dietro all' uccelli d sua yita perde : 

Lo più che padre mi dicea; Figliuole , 

Vienne oramai, che'l tempo, che c'è imposto, 
Più atil mente compartir si vuole. 

r volsi 1 viso , e '1 passo non men tosto 
Appresso a' savi , che parla van sie , 
Che l'andar mi facén di nullo costo: 

Ed ecco piangere , e cantar s' udie, 
Labia mea , Domine , per modo 
Tal, che diletto e doglia partnrie. 

O dolce padre , che è quel , eh' i* odo? 
Comincia' io: ed egli : Ombre, che vanno 
Porse di lor dover solvendo '1 nodo. 

Sì come i peregrin pensosi fanno , 
Giugneudo per cammin gente non nota , 
Che si volgono ad ^ssa , e non ristanno : 
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Così (Ti retro a noi ' più tosto mota 
Venendo, e trapassando, ci arri mirava 
D' nrtime tarba tacita e devota. 

Negli 3 ocelli era ciascuna oscura e cava. 
Pallida nella faccia , e tanto scema , 
Cbe dall'ossa la pelle s* informava. 

Non credo y che così a buccia strema 
Erisìtòn ^ si fusse fatto 4 secco, 
Per digiunar, quando più n'ebbe tema. 

Io dicea , fra me stesso pensando, Ecco 
La ^ gente, cbe perde Gerusalemme , 
Quando ^ Maria nel 6glio die di becco. 



I Più spedita nel passo • 

a Questa descrizione è presa da Ovidio 8. Met. dorè 
descrìve la fame. HirtuM erat crinù , cava lumina, pai- 
lor in ore , labra incana situ , scabri rubigine dentea , 
dura cutis, per quam spectari viscera possent^ossa Mub 
incurvis eisiaòant arida lumbis, 

3 Erisitone grandissimo sprezzatore degli Dei : per 
aver tagliata una quercia consacrata a Cerere , fu da 
questa Dea punito con fame sì arrabbiata che ogni sua 
sostanza consumata , se medesimo divorando, misera- 
mente peri : ipse suosartus lacero di^Uerctnorsu cae- 
pit , et injelix minuendo corpus alebat: 8. Met- 

4 Fino air ultima più sottile polle a forza di digiu- 
no, quando più dalla fame intimorito, per non aver pik 
che mangiare , si divorava indosso le carni. 

5 Gli Ebrei che dalla fame furono costretti a cedere 
finalmente Gerusalemme a Tito che l' assediava. 

6 Maria donna nobile Ebrea che in queir assedio 
vinta da rabbiosissima fame si mangiò un suo figliuoU- 
no , come si legge in Gius. Ebreo 1. 7. e. i3. 
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Per cai scosse dianzi ogni pendice 
Lo vostro regno, che da se la sgombra. 

Purgatorio scosse con tremuoto festivo ogni suo girone, 
inviandolo al cielo , e da se dipartendolo. 



) CANTO XXIV. 



2J 



ARGOMENTO 

Giungono i nobilissimi Poeti al secondo arbore, da cui 
escono yoci che ricordano alcuni dannosi esempi del- 
la Gola. Ed in fine trovano l'Angelo , dal quale sono 
inviati per le scale che portano sopra il settimo ed 
ultimo balzo , dove si purga il peccato della carne. 

JLi è 1 dir r andar, ne l'andar ■ lui più lento 
Facea : ma ragionando andava rn forte , 
Si come nave pinta da buon Tento. 

£ l' ombre y cbe parean cose ^ rimorte, 
Per le fosse degli occhi, ^ ammirazione 
Traèn di me, di mio vivere accorte. 

Ed io continuando 'i mio sermone 

Dissi: 4 Ella sen va su forse più tarda , 
Che non farebbe, ^ per l'altrui cagione . 

Ma dimmi, se tu sai , dov'è ^ Piccarda : 
Dimmi , s' io veggio da notar persona 
Tra questa gente , che sì mi riguarda . 

La mia sorella , che tra bella e buona 

1 II dire. 

a £ le anime che parevano non una , ma due volte 
morte : tanto erano emaciate e distrutte l 

3 Vedi al num. 35. del e. precedente. 

4 L' anima di Stazio. 

5 Per il gusto grande che ha della compagnia e e on- 
versazione di Virgilio* 

6 Vedi num. 1 3. e. precedente. 

2i* 
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Non so qnal fosse più trionfa lieta 
Neir alto 7 Olimpo già di sua corona: 

Sì disse prima : ^ e poi : Qui non si vieta 
Di nominar ciascon , da eh' è sì 9 manta 
Nostra sembianza via per la dieta . 

Questi (e mostrò col dito ) è '^ Buonagianta, 
Baonagianta da Locca : e qaeila feccia 
Di là da ini > più che V altre " trapunta^ 

Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia : 
Dal Torso fu , e purga per digiuno 
L'anguille di Bolsena , e la yernaccia. 

Molti altri mi mostrò ad uno ad uno: 
E nel nomar parén tutti contenti , 

' 7 Nel Ciela empìreo, per la vittoria riportata so- 
pra il demonio , il mondo e la carne. Virgilio ancora 
chiamò il Cielo Olimpo , candidus ìnsuetum miratur 
lumen Oljrmpii ma Dante forse più alluse a quei versi 
di Orazio : Sunt quos curriculo pulverem Oljrmpicwn 
coUegisse jushU, Palmaque nobilìs terrarum domi- 
nos eveJiìt ad deos , che al Monte Olimpo e sue note 
proprietà. 

8 E poi soggiunse. 

9 Si smunta e dalla magrezza tolta via la nostra pri- 
miera sembianza per il lungo digiuno. 

I o Buonagiunta degli Orbicciani da Lucca composi- 
tore di canzoni e sonetti ^ e amico di Dante. 

I I Sparuta , per essere egli stato più degli altri golo- 
so : fu Papa Martino IV. Canonico Tesoriere di Torso, 
o sia Tours, ma nativo di Brie piccola Provincia di 
Francia, di cui si dice tra V altre che faceva morire le. 
anguille del lago di Bolsena nella Vernaccia, e per trop- 
pa grassezza mori ; e però ora è degli altri più macilen- 
te e conta gli starnotti e gli ortolani. 



CANTO XXIV. a59 

Si eh' io però nofi yidi un atto '^ brano. ^ 

Vidi per fame a Taoto usar li denti 
Ubaldin >3 dalla Pila , ^4 e Bonifazio, 
Che pasturò col rocco molte genti . 

Vidi Messer '^ Marchese , ch'ebbe spazio 
Già di bere a Forlì '^ con men secchezza , 
£ sì fu tal , che non si sentì sazio. 

Ma come fa chi guarda , e poi fa '7 prezza 
Più d'un, che d'altro, fé' '^ io a quel da Lucca , 
Che più parca di me aver '9 contezza . 

la Sdegnoso. 

1 3 Ubaldino degli Ubaldìni della Pila luogo del con- 
tado di Firenze , dal quale fu denominato un ramo di 
questa famiglia. 

1 4 E Bonifazio de' Fieschi genoTose arcivescoyo di 
Ravenna, che col bastone arcivescovale detto il Pa- 
storale, non ritorto in cima, come gli altri , ma finendo 
come in un rocco di scacchi, ec. cosi Francesco Buti ci- 
tato dalla Crusca e il Volpi : gli altri spiegano all' om- 
bra del campanile della sua chiesa fatto a modo di tor- 
re , e del rocco degli scacchi; in somma a spese della sua 
chiesa trattò lautamente molte persone. 

1 5 Marchese de' Rigogliosi cayalier di Forli gran be- 
vitore , a cui narrando il suo canovaio che per città si 
diceva che non faceva altro che bere; e tu rispondi^ dis- 
se , che ho sempre sete. 

1 6 Con labbra meno asciutte e minor secchezza di 
fauci di quella che abbia qui in Purgatorio. 

1 7 E poi fa stima e conto delle cose vedute di qual 
più , di qual meno. 

1 8 Feci io più stima di Buonagiunta , ed a lui mag- 
gior onore. 

1 9 Essendoci conosciuti nel mondo e scritti scambie- 
volmente de' sonetti. 
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Ei ^o ni or morava : e ^^ non so cLe ^"^ Gentucca 
Sentiva io , ^^ là 't' ei sentia la piaga 
Della giustizia y ^4 cbe sì gli pilucca. 

O anima , diss'io, cbe par' si vaga 

Di parlar meco» fa' sì , cK io. V intenda ; 
£ te , e me col tuo parlare appaga . 

Femmina è nata , ^^ e non porta ancor benda , 
Cominciò ei , cbe ti farà piacere 
La mia città; ^^ come cb' uom la riprenda. 

Tu te n' andrai con qnesto antivedere ; 

ao Borbottava non potendo parlar cbiaro e scolpito 
per le fauci arse e il tormento della gola. 

a I E tra quel borbottare io pure venni a sentire , 
benché malamente , questo nome di Gentucca. 

33 Di questa giovane lucchese Dante s'innamorò in 
congiuntura'che essendo già esiliato da Firenze dimorò 
qualche tempo in quella città; ed essendo egli stato esi- 
liato nell' anno 1 3o i . e pur 6ngendo questo suo viaggio 
poetico del 1 3oo. perciò finge ancora che Buonagiunta 
profetizzi questo innamoramento , come cosa futura, es- 
sendo in realtà passata rispetto al tempo che Dante già 
esule componera questo Canto. 

23 Tra le fauci e in gola, dove Buonagiunta sentiva 
il tormento datogli dalla divina Giustìzia. 

34 La quale si fattamente li consuma e li dimagra. 

35 Ed è ancor fanciulletta , essendo costume cbe le 
femmine non vadano velate e bendate , cioè che porti- 
no cuffia in capo in quella piccola età .* ci è chi spiega , 
e non è ancor monaca come poi si fece i se è vero , vai- 
tela a cerca. 

36 Avvegnaché vi sia taluno cbe la riprenda e la 
sprezzi : intende di esso Dante , che nel 3 1 . dell'Inferno 
ha spacciato tutti i Lucchesi per barattieri. 
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Se nel mìo mormorar prendesti errore y 
Dichiareranlti ancor le cose ^7 vere . 

Ma ^ di' , s' io veggio qui colai , che faore 
Trasse le naove rime , cominciando , 
Donne , ^ eh* avete intelletto d' amore. 

Ed io a lui : Io mi son un, che , quando 
Amore spira , ^ noto, e a quel modo , 
Che detta dentro , to significando . 

O frate , 3' issa yegg' io , diss'egli , ^^ il nodo, 

37 Quando in fatti yerificherassi questa profezìa, tal- 
ché il successo te la schiarisca , se ora non V intendi per 
cagione ancora di questo mio misero modo dì parlare si 
confuso. 

38 Ma dimmi di grazia , sei tu quello che ha messo 
fuori agli occhi del pubblico quelle nuove e rare rime 
che cominciano. 

99 Principio di una delle canzoni amorose di Dante 
scritte in lode della sua Beatrice. 

3o ScriTo. 

Si Ora, adesso, cioè da cotesto tuo dire io rimango 
illuminato a vedere. Sopra quest' issa è da vedersi , co- 
me in Vellut. Lucchese s'accapiglia col Land. Fiorenti- 
no , perchè questi affibbia tal vocabolo ai Lucchesi , di- 
mostrando egli il vocabolo esser Lombardo antico : e 
presa questa occasione oltre il dire che Landino inGnite 
altre volte piglia de' granchi , molto s'arrabatta in dife- 
sa del suo idioma materno in paragone del Fiorentino. 
Issa poi dice usarsi solo in Venezia dai facehini .* e chi 
sa , dico io , che non sia poi /' Uà de' marinari e d' altri 
faticanti attorno a un gran peso , usandola per animarsi 
l' un l'altro a far forza nnita mente « nel qual senso è 
usata in molte parti ancora di Toscana P 

33 Angelo di Costanzo in una sua lettera stampata 
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Glie '1 33 Notaio , e ^^4 Guittone , e me ritenne 
Di qua dal dolce stil ^^ nuovo, cb* i' odo. 

Io veggio ben , come le vostre penne 
Direlro al ^6 dittator sen vanno strette , 
Cbe delle nostre certo non avvenne. 

E ^7 qual più a gradire oltre si mette ^ 
Non vede ^^ più da IT uno all' altro stilo : 

dice a Bernardino Rota. sa tal proposito (e sono am- 
bedue ben degni d' esser citati dove sì tratti di Poesia ) 
Jmore è quegli y che fa volare , non che correre : e 
senz* esso è il voler empire i fogli un empirli di stoppa, 
Bice dunque Buonagiunta che per diletto d' amore egli 
e quei due che nomina', non arrivarono a quell'ec- 
cellenza di stil poetico dove arrivò Dante , perchè era 
innamorato. 

3 3 Costui ebbe nome Jacopo da Lentino rimator di 
quel tempo, chiamato volgarmente il Notaio per V ec- 
cellenza in queir arte. 

34 Fra Guittone d'Arezzo buon rimator de'suoi tem- 
pi , come ancora il Notaio. 

35 Dei Poeti moderni , cioè di Dante, Guido Caval- 
canti e Guido Guiniccelli, dice il Vellut. 

36 Cioè l'amore^ e non Virgilio, come inettamente 
dice il Landino. 

37 E chiunque per piacere ne* suoi poetici com- 
ponimenti vuol passare più oltre di quello che detta 
amore. 

38 Non vede più quanto ci corre dalPuno all'altro 
stile , che se lo vedesse , non si curerebbe di passar più 
oltre di quello che detta e insegna amore ; essendo que- 
sto stile pieno dì spirito o di grazia , e quelP incontro 
che detta la sola arte , rimanlÀìdo languido , stentato e 
inameno. 
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C 39 quasi contentato si tacette. 

Coinè gli ^^ angei, che yernan verso '1 Nilo, 
Alcuna Tolta di lor fanno schiera ^ 
Poi Tolan più in fretta , e ranno in filo, 

Così tutta la gente, che li era , 

Volgendo '1 viso affrettò suo passo, 
£ per magrezza , e per voler leggiera . 

£ come r uom , che di trottare è lasso, 
Lascia andar li compagni , e si passeggia, 
Fin che si sfoghi V 4' afifollar dei casso; 

Si lasciò trapassar la santa greggia 
Forese , e dietro meco sen veniva 
Dicendo, Quando fia ch'i' ti riveggia? 

Non so, risposi lui , quant' io mi viva : 
Ma già non fia '1 tornar mio tanto tosto. 



39 E detto che Buonagianta ebbe questo, si tacque 
a modo di chi pure rimaa contento , e non prova di« 
spiacere che altri abbiano superato nella lode del poe- 
tare, non avendo luog^o l'emulazione nell'anime del 
Purgatorio. 

40 Le grue che d' Inverno stanziano in paesi caldi , 
come r Egitto, 

41 L'ansare e respirare affannoso della cassa del 
petto: affollare lo tirano dal JoUìs latino, cioè dal 
mantice; e ben può il polmone, cioè Porgano della 
respirazione , con facil metafora chiamarsi mantice : 
ma non sarebbe né meno una metafora mal fatta , se 
qui affollare si prendesse in senso di far folla , verifi- 
candosi in nn uomo ausante che i respiri s'incalzano e 
si fan folla. 
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Ch' io non sia col voler prima alla 4^ riva • 
Perocché *1 43 laogo , u' fui a viver 44 posto , 

Di giorno in giorno più di ben si spolpa , 

E a trista rulna par disposto. 
Or va', diss*ei, 45 quei , che più n' ha colpa , 

Vegg' 4^ io a coda d' uns^bestia tratto 

Verso 47 la valle , ove mai non si scolpa. 

4a Sapendomi ogni ora mill' anni di morire e ritor- 
narmene colla sola anima al Purgatorio. 

4 3 Cioè Firenze ù spoglia di virtù , e ogni giorno va 
di male in peggio. 

44 &i^ Dante mentre queste cose scriveva , non era 
più in Firenze , ma n' era stato esiliato almeno dì circa 
8. anni prima; ma, come abbiamo avvertito, egli si met- 
te indietro colla finzione all'anno 1 3oo. per poter dar 
]uogo a simili profezìe dì cose come future , le quali ri- 
spetto al tempo , in cui scrìveva , eran passate. 

45 Cioè Corso Donati potentissimo in quella Re- 
pubblica , fazìonario della parte de' Guelfi o Neri , e 
però Dante Ghibellino o Bianco fa qui la vendetta 
che può delle ostilità fatte da Corso in oppressione 
de' Ghibellini , daado k colpa a lui degli sconcerti del- 
la patria. 

46 II medesimo Corso Donati io veggo strascinarlo 
(il fatto che era seguito del i3o8. lo predice come 
futuro, perchè parla ritirandosi indietro per finzione 
all'anno i3oo. ) a coda di cavallo. Costui fuggendo 
a cavallo la furia del popolo, o cadde, o sì buttò ve- 
dendosi già sopraggiungere, ma rimastogli un piede 
nella staffa , e strascinato per lungo tratto , per ulti- 
mo i soldati sopraggìuntolo lo finirono. Vedi Landino 
e Vellutello. 

47 La valle infernale^ ubi nulla est redemptia, a 
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La bestia ad ogni passo va più ratto , 

Crescendo sempre , infin eh' ella '1 percuote , 
£ lascia '1 corpo vilmente disfatto . 

Non hanno molto a yolger quelle ruote, 

( £ drizzò gli occhi al Cielt) eh* a te fìa chiaro 
Ciò, che '1 mio dir più dichiarar non puote. 

Ta ti rimani ornai, che '1 tempo è caro 
In questo regno sì , ch'(io perdo troppo. 
Venendo teco sì a paro a paro . 

Qual esce alcuna volta di galoppo 
Lo cavalier di schiera , che cavalchi , 
£ va per farsi onor del primo 4'^ intoppo , 

Tal si partì da noi con maggior 49 valchi: 
Ed io rimasi in via con esso i ^^ due, 
Che fur del Mondo sì gran maliscalchi, 

£ quando innanzi a noi sì ^^ entrato fue, 



diiferenza del Purgatorio, dove l'anime si scolpano: 
o veramente sarà strascinato a tal Valle presso una 
chiesa de' monaci di S. Salvi , dove ucciso sarà sep- 
pellito senza esequie e sujQTragi che lo sgravino delle 
colpe. 

48 Del primo scontro nella giostra. 

49 Sincope dì valtchi: qui vuol dire passi più stesi e 
più Veloci . 

50 Virgilio e Stazio poeti di prima riga . Maliscalco 
vuol dire maggiordomo di una corte reale o generalissi- 
mo di nn reale esercito , di qui forse è venuto il nome 
de' marescialli di Francia. 

5 1 Forese fu tanto inoltrato che gli tenevo dietro 
cogli occhi , come prima colla mente a quel suo parlare 
profetico intorno a Corso Donati,* cioè confusamente 

Tomo IL 20 
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• 

Che gli occhi miei si fero a lui seguaci ^ 
Come la mente alle parole sue^ 

Parvermi i rami grayidi e Tivaei 

D' un altro ^^ pomo, e non molto lontani , 
Per esser ^^ pure allora volto in la ci. 

Vidi gente sott' esso alzar le mani, 
E gridar non so che verso le fronde , 
Quasi bramosi fantolini e ^4 tuni, 

Che pregano , e '1 pregato non risponde : 
Ma per fare esser ben lor voglia acuta, 
Tien' alto ^^ lor disio, e boi nasconde. 

Poi si partì , come ^ ricreduta j 

E fioi venimmo al grande arbore , ad esso^ 
Che tanti prieghi e lagrime rifiuta. 

Trapassate oltre , senza farvi presso : 

Legno ^7 e più ^ su , ch6 fu morso da Eva , 



vedendolo , ma non discernendolo , più bene e distinta- 
mente. 
5 a Albero. 

53 Solamente in quell'istante cogli occhi rivolti là 
verso quel luogo. 

54 Che invano si sforzano di arrivare a prendere 
una cosa appetitosa tenuta in alto apposta per gusto di 
vedere quell'età vezzosa in quel piccolo tormenta. 

55 II pomo e il confetto , o altra cosa da lor de- 
siata . 

56 Disingannata della folle speranza^ non crédendo 
più , come mostravan prima di poter arrivare a cogliere 
quei pómi. 

57 Alberò, cioè quello delk scienza del bene e del 
male. 

58 Più su nel Paradiso Terrestre, 
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E questa pianta ^ si levò da esso. 

Sì tra le frasche non so chi diceva : 
Perchè Virgilio e Stazio ed io ristretti 
Oltre andava m dal lato ^^ , che si leva . 

Ricordivi , ^^ dicea , ^^ de' maladetti 
Ne* nuvoli formati , che ^^3 satolli 
Teseo comhattér co' ^4 doppi petti : 

E degli Ebrei , che al ber si mostrar ^5 molli , 
Perchè ^ non ebbe Gedeon compagni , 

69 È nato da una inarsa o vermena di quello. 

60 Dal lato che si soUeTa e innalza , cioè dal mon- 
te : Bieche essendo l' albero in mezzo alla strada , non 
si tennero tra lui e la proda del girone , ma tra lui e 
il monte, 

61 Come al primo albero ricordavansi esempi di 
temperanza, cosi a questo secondo ricordavansi quelli di 
crapula. 

6 a Dei maledetti Centauri generati dalle nuvole. Ved. 
il e. 12. Inferno. 

63 Che dopo aver bene strippato , caldi del nuovo 
amore e del vecchio vino voller rapire la sposa di Pi- 
ritoo o Jppodamia,e combatterono con Teseo ed Ercole. 
Ovidio Met, 1 3. Dante ebbe forse di mira quei versi 
di Orazio : j4t ne <fuis modici transiUat numera Li- 
beri Centaurea monet cum Lapithù rixa super mero de- 
beliata. 

64 Doppi per esser il Centauro un innesto di roez- 
z' uomo innestato al petto del cavallo. 

65 Molli e vigliacchi , non bevendo colla palma della 
mano , e però scarsamente , come quei valorosi trecento 
compagni, ma ponendosi giù a bere ingordamente colla 
bocca nella fonte. 

66 Per la qual cosa Gedeone licenziati conforme 



. I 
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Quando inrer Madian discese i colli . 

Sì accostali all' ^7 un de' duo TiTagni , 
Passammo , udendo colpe della gola > 
Seguite già da ^^ miseri guadagni; 

Poi ^ rallargati per la strada sola , 

V ordine di Dio tutti quei poltroni trovati per tali da 
quel solo atto , non ebbe compagni che quei trecento 
quando egli scese le colline per attaccare i Madianiti 
trincìerati nella pianura* 

67 Vivagno ^ ciò che propriamente significhi, si è 
detto al e, i4* o 23. Inferno: qui a una delle due 
estremità del girone , cioè dal lato del monte , come Ha 
detto di sopra. 

68 Miseri, cioè illeciti , cosi s'intende da molti, per- 
chè dicono : chi va per le vie lecite suda e stenta a gua- 
dagnare ^ e però non suole scialacquare , e all' incontro 
chi va per vie illecite , guadagna facilmente e per que- 
sto per ordinario scialacqua in crapule , le quali però 
sono una sequela naturale di questa sorta di guadagni : 
altri intende che delle colpe della gola sieno naturai se« 
quela guadagni miseri , cioè disgrazie, danni, sconcer» 
ti .* cosi il Pet. nel trionfo d' Àm. disse o dannoso gua- 
dagno , ed util danno : ma perchè miseri non potreb- 
bono ancor chiamarsi tali guadagni leciti o illeciti che 
fossero dal tristo effetto che ne segue ? Non potrebbe 
dirsi in caso che un erede scialacquasse, misera eredità? 
E se un artista guadagnato un testone , va subito 
alla bi^ttola e se lo sciala , non può dirsi , misero gua* 
dagno ? 

69 Mallargatici , perchè prima andayan stretti al 
monte per non accostarci all' albero , secondo l' ordine 
avuto : sola , perchè non vi era in mezzo l' albero che 
la dividesse in due: Daniello spiega sola, cioè senza 
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Ben mille passi , e più ci portammo oltre, 
Contemplando ciascun senza parola, 

Cbe andate pensando sì yol sol tre , 
Subita Toce disse : ond* io mi scossi y 
Come fan bestie spaventate 7<> e poltre • 

Drizzai la testa per veder. chi fossi , 
E giammai non si yidefo in fornace 
Vetri o metalli sì lucenti e rossi ^ 

Com' i' vidi un y cbe 7^ dicea : S' a voi piace 
Montare in su, qui si convien dar Tolta : 
Quinci si ya y cbi vuole andar 7^ per pace . 

L' aspetto suo m' avea la vista tolta : 

Percb* io mi volsi indietro a' miei dottori , 
Com' Qom y cbe va, secondo cb'egli ascolta. 

E quale annunziatrice degli albóri 

L' aura di Maggio muovesì y e 7^ olezza , 
Tutta impregnata dall'erba e dà' fiorii 

Tal mi senti* un vento dar per mezza 
La fronte : e ben senti' muover la 74 piuma y 



trovar brij^ata : favorisce questa spiegazione più innatu- 
rale quel voi soi tre, 

70 Poltre Benvenuto da Imola spiega polledre o gio- 
vepchelle cbe sono delle già domate più paurose e più 
facilmente si adombrano.* Land. Vellut. Dan. Voi. spie- 
gano pigre , sonacchiose , poltrone. 

71 Additando la scala che portava al settimo gi- 
rone. 

7 a Per aver pace in Paradiso. 

73 Rende odore. 

74 L'alt dell'Angelo il quale con ciò gli scancellò 
dalla fronte il sesto P , cioè il peccato della gola. 

23* 
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Che fé' sentir d* ambrosia 1' 7^"^ orezza : 

E senti' dir : Beati > 7^ cui alluma 

Tanto di grazia , che 1' 77 amor del gusto 
Nel petto lor troppo disir non 7^ fuma, 

Esuriendo 79 sempre y quanto è giusto . 

75 L'aura o venticello impregnato dall'odore soa- 
vissimo di tal' erba che le favole finsero essere la vivan- 
da degli Dei , come il nettare la bevanda. 

76 I quali illumina. 

7 7 L' appetito della gola. 

78 Non accende. 

79 Volendo cibarsi /qnant' è convenevole e non più. 
Ma il Poeta ebbe di mira il Beati quieswriunt et sìtiunt 
justitùun etc. 
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ARGOMENTO 

Essendo Dante salito su l'ultimo girone, trova che nel 
fuoco si purga il peccato della carne. Ba Stazio e da 
Virgilio gli sono dichiarati alcuni dubbi : e si ricor- 
dano alcuni esempi di castità. 



o 



ra ^ era , onde '1 salir non volea ^ storpio, 
Che ^ 'i Sole avea lo .cerchio dì merigge , 
Lasciato al T$àuro, 4 e la notte allo Scorpio. 

I In sostanza vuol dire : in riguardo al tempo che di 
quel giorno ci rimaneva, non era più da stare a bada , 
ma da andare a dilungo per il nostro cammino. 

3 Intoppo , indugio. 

3 Perchè il Sole aveva passato il meridiano di due 
ore , al qual meridiano era però arrivata la costellazio- 
ne del toro che vieu dietro air ariete, dove allora era 
il sole , come più volte s' è detto. 

4 Essendo che il toro e lo scorpio si stanno dirim- 
petto.' però se il toro stava nel meridiano in quel- 
la emisfero de' nostri antipodi , dov'era giorno , lo scor- 
pio stava nelP istesso meridiano alla parte opposta , 
cioè sopra il nostro emisfero , dov' era notte : onde la 
notte veniva ad essere come dello scorpio , parendo la 
notte essere di quella costellazione che di mano in ma- 
no si trova nel .meridiano , o sia nel colmo dell' emisfe- 
ro , dov ' è notte. 
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Perchè ^ come fa V uoro , che non s* ^ affigge , 
Ma vassì alla yia sua , 7 checché gli appaia, 
Se di bisogno stimolo il trafigge ; 

Così entrammo noi ^ per la callaia , 
Uno innanzi altro , prendendo ia scala , 
Che per 9 ertezza i salitor *^ dispaia . 

£ quale il cicognin , che leva V ala 
Per voglia di volare, e non s' attenta 
D' abbandonar Io nido , e giù la caia ; 

Tal' era io con voglia accesa e spenta 
Di dimandar , venendo infino all' atto , 
Che fa colui , ' ' eh' a dicer s' argomenta . 

Non '^ lasciò per andar , che fosse ratto , 
Lo dolce padre mio, ma disse : '^ Scocca 
L'arco del dir , che 'nsino al ferro hai tratto. 

Allor sicuramente aprii la bocca , 



5 E però. 

6 Non s' arresta , non s' interdene. 

7 Qualunque cosa gli si pari d' avanth 

8 Su per queir angusto calle o scala che mette dal 
sesto al settimo e ultimo girone. 

9 Per la sua strettezza. 

I o Impedisce l'andare al pari e a coppia^ essendo ne- 
cessario V andar V uno dietro ì* altro, 

I I Che si mette in ponto e in atteggiamento di 
parlare. 

I a Non lasciò però di dirmi Virg. ancorché il no- 
stro camminare fosse assai veloee, • coti rendesse il par- 
lar più difficile. 

1 3 Di' pure libeflimente ciò che all'atto che lai, mo- 
stri d'aver su le labbrate sulla punta della lingua: l'al- 
legoria è facile. 
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E cominciai : Come si può far magro , 
Là '4 dove Tuopo di nutrir non tocca ? 
Se '^ t'ammentassi , come '^ Meleagro 
Si consumò al consumar d' un tizzo y 
Non '7 fora , disse , questo a te si agro . 

1 4 Nel Purgatorio , dove 1* anime non hanno biso' 
gno di nutrirsi , quantunque abbiano corpo perocché 
r assumono bensì , ma non l' informano e animano ; 
e però come non son capaci di mangiare , cosi non 
son capaci di dimagrare. Questo dubbio si fonda in 
questa finzione poetica, che T anime separate assumano 
corpo , come più volte sappiamo aver fatto gli Angeli , 
per esempio S. Rafaelle ndla curai che in persona si pre- 
se di Tobia. 

i5 Se ti ricordassi e considerassi. 

1 6 Di costui fingono le favole che al consumarsi di 
un tizzone fatato si consumava anch' egli e si strugge- 
va, nel modo che per via d'incantesimi sappiamo che 
allo struggersi di un' immagine di cera tal' ora è acca- 
duto struggersi qualche persona. Di Meleagro vedi Ovid. 
1. 8. Met. 

17 Perchè il caso di Meleagro a ben pensarla t'aiu- 
terebbe a capacitarti di questo dimagramento che sa 
si agro al tuo intelletto per la molestia dì questo dub- 
bio ; perocché l' aiuterebbe a capacitarti eziandio di 
quel filosofico principio , cioè potere una cosa essere 
di tal' attività che quantunque non informi un corpo , 
anzi gli sia affatto estranea, come il tizzo rispetto a 
Meleagro , gli comunichi e trasfonda le sue nocive af- 
fezioni: e di tale attività sono l'anime rispetto a' corpi 
che assumono: multaque corporibus transitione nO' 
cent. Ovid. i. de Rem. Ecco però spiegato secondo 
la mente del Poeta come s'applica la similitudine 
che altrimenti rimanendo senz'applicazione riesce 
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£ se pensassi *^ come al rostro guizzo 
GaizEB dentro allo specchio vostra image. 
Ciò che par duro , ti parrebbe '9 tizzo. 

Ma perche ^o dentro, a tuo voler 3» t'adage, 
Ecco qui ^^ Stazio : ed io lui chiamo e prego y 
Che sia or sanator delle ^^ tue piage * 

Se la vendetta eterna gli ^4 dislego, 
Rispose Stazio , ^^ là dove la sie, 

tormentosa al lettore , dice il P. d' Aquino che con 
molta pietà ricorre , come a causa di tal effetto al vo> 
ler di Dio * con che potrebbono comodamente scio- 
gliersi moltissimi altri nodi in teologia e filosoBa che 
pure i dottori cercan di sciogliere per via di cause 
particolari. E che questa sia la mente del Poeta , si 
raccoglie da tutto il lungo raziocinio ch'egli facen- 
dosi ab alto l'indirizza alla soluzione del proposto 
dubbio. 

1 8 Mette un' altra similitudine da applicarsi ctfm^a- 
no salis secondo la considerazione esposta nella nota pre- 
cedente. 

19 Metafora presa dai pomi che d' acerbi e duri di- 
ventano maturi e mezzi. 

20 Nella verità penetrata a dentro, 
a I Ti riposi e ti acquieti. 

22 Assai pili illuminato e capace di queste verità , 
che non son io TÌTuto già nell'ignoranza del pagane- 
simo < 

33 Dubbi che pungono l' animo. 

24 Gli sciolgo e dichiaro, conx» accada questo di- 
magramento che già si sa accadere per vendetta di 
Dio. 

o5 In tal' occorrenza , dove sii presente tu , o Virgi- 
lio , eh' io riverisco , come mio maestro. ^ 
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Discolpi ^^ me, non potere' io far niego. 
Poi cominciò : se le parole mie , 

Figlio, la mente tua gaarda e riceve , 

Lume ti fieno ^7 al come, che tu die. 
Sangue ^^ perfetto , che mai non sì beye 

Dall' assetate vene, ^0 si rimane , 

Quasi ^ alimento, che di mensa leve. 
Prende ^' nel cuore a tutte membra umane 

Virtute 3'^ informativa, ^^ come quello, 

Ch' a farsi quelle per le vene vane. 

26 Discolpi me da ogni arroganza il non poter io 
negarti qualunque cosa tu mi richieda : sarà dunque 
non presunzione , ma obbedienza il far io da maestro 
in presenza tua . 

27 Al quesito che tu dimandi del come si dimagri 
in Purgatorio, dove non c'è mai bisogno di mangiare . 

18 Descrive qui la generazione dell' uomo. Sangue 
perfetto , ben concotto e purgalo : vuol intendere di 
quello che con ulterior preparazione diventa idoneo a 
fecondare • 

39 Come umore superfluo all' individuo , e però non 
necessario ad assumersi dalle vene per nutrire e risto- 
rare il proprio suo corpo , si rimane per altr'uso , chia- 
mando però escremento utile . 

3o Come alimento che avan£a , e però si leva allo 
sparecchiai si della tavola . 

3i Questo sangue prende. 

3 a Attività tale da potei' conformare nel feto tutte 
le parti del corpo umano. 

33 Giacché è pur quello che se ne va e passa per le , 
vene, cioè per i vasi spermatici, e trasmutasi final- 
mente in quelle membra tosto che dell' embrione for- 
masi r uomo . 
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Ancor ^ digesto scende, ov'è più bello 
Tacer , che dire : e quindi poscia geme 
Sovr'^5 attrai sangue, in ^^ naturai vasello. 

Ivi s'accoglie l'uno e l'altro insieme , 

L* ^7 un disposto a patire , e l'altro a fare , 
Per 38 lo perfetto luogo , onde si preme.* 

£ ^9 giunto lui comincia ad operare, 
Coagulando prima , e poi ravviva 
Ciò che per sua materia 4° fe'gestare. 

Anima fatta la 4' virtute attiva , 

34 Digerito e (preparato ancor più scende negli uUi> 
mi vasi spermatici^ da non nominarsi modestamente col 
Dome volgare . 

35 Cioè della femmina . 

36 Neil' utero . 

37 11 sangue della madre atto di natura sua a rice- 
vere , come materia ciò che ne faccia il sangue paterno 
attivo e spiritoso . * 

38 Per la perfetta struttura e conformazione dell'u- 
tero , adattatissimo a far si che V un sangue sia attuato 
e premuto dall' altro . 

39 E il sangue paterno insinuato in tal vaso comincia 
ad oprar lui , cioè ad esercitare in lui la sua vivace 
attività . 

40 Fece adunarsi nell' istesso vaso , come materia da 
attuarsi dal suo spirito . 

41 La virtù attiva e spiritosa del sangue paterno 
diventata e fatta già anima vegetativa. Segue Dante 
in sentenza di alcuni Aristotelici circa la successione 
àeW anime nella formazione dell' uomo . Non erum 
sìmul animai fit ^ et homo: disse Aristot. lib. 1. de 
gen. e. 3. la qual sentenza , se mette , come fa Dante ^ 
che V iste«s' anima vegetativa diventi sensitiva con 
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Qual d'ana pianta, in tanto differente , 
Che 4^ qae8t*è'n via , e 4^ quella è già a riva; 

Tanto 44 oTra poi , che già si muove e sente , 
Come 4^ fungo marino : ed ivi imprende 
Ad organar le 4^ posse, ond'è semente. 

Or 4? si piega, figliuolo, or si 4^ distende 

acquistare in se questa perfezione , come il lucido 
divien più lucido , e il caldo più caldo , non è sentenza 
probabile , e la rigetta vigorosamente S. Tommaso i . 
p. q. 1 1 8 a 6. ad. 3. Se poi vuole che nel feto sia 
prima P anima vegetativa , la quale significa d'essere 
al prodursi 1' anima sensitiva , e 6nisoa questa ancora 
al prodursi dell' intellettiva , cosi è sentenza probabile 
e assai comune tra i Tomisti , benché molti gravi Dot-« 
tori eziandio della scuola Peripatetica la rifiutano , vo- 
lendo che il feto umano non sia mai animato d'altr'ani- 
ma che dell'intellettiva. 

4^ Quest'anima vegetativa, da cui rimane prima ani- 
roato il feto umano , dovendo esso successivamente ani- 
marsi dalla sensitiva , e in fine dall' intellettiva. 

43 Quella della pianta o albero che finisce li senzii 
passare come la vegetativa umana al grado di sensitivi. 

44 II medesimo sangue spiritoso tanto viene operanco 
in quelP embrione già vegetabile, e tanto lo promuo- 
ve , si che acquista moto e senso. 

45 Questi funghi o spagne che stanno attaccate agli 
scogli , si stimano animati d' un' anima più che vegeta- 
tiva , perchè si slargano , si stringono , e danno altri 
segni da giudicarli più che piante , e però si chiamano 
plantanimalia , o zoofiti • 

46 U cerebro , il cuore , il fegato , gli occhi, le orec- 
chie ec. 

47 Ed ora , bada bene ve' figlino! mio . 

48 Jn membrane , o in altro , conformandosi diver-^ 

Tomo IL 34 
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La 49 virtù, eh' è dal caor del generante , 
Dove Datura a tutte membra ^ intende. 

Ma ^> come d* animai diregna fante , 

Non vedi tu ancor: ^^ quest' è tal punto, 
Che più savio di te già fece errante, 

Sì che per sua ^^ dottrina fé* disgiunto 
DaU'^ anima il ^^ possibile intelletto, 
Perchè ^ da lui non vide organo assunto. 

samente secondo che richiede la struttura di ciascuna 
parte . 

49 La virtù spermatica già detta, la qual deriva ec. 

50 Perchè la natura ha fatto ii cuore a tal fine che 
da lui possa derivare virtute informativa a tutte membra 
umane . 

5i Ma dirai , che ancor non intendi, come di animai 
sensitivo divenga uomo ragionevole : Fante non vuol 
ilire embrione nell' utero , come dice il Volpi , ma par- 
iante in potenza dal Jori, o mfans latino , donde poi 
fante si chiama il soldato a piedi . 

5a Questo è passo, e cosa cosi difficile ad intendersi 
cbe diede occasione di errare ad altra barba d'uomo che 
tfl non sei : intende di Averoe . 

53 Registrata al lib. 3. de An. com. 5. 

54 Dall'anima umana . 

55 L'intelletto possibile, detto altrimenti passibile , 
cioè recettivo delle specie intelligibili , il qual intel- 
letto Averroe asserì stolta mente esser' un intelletto uni- 
versale, solo per tutti gli uomini , non informante , ma 
assistente. 

56 Perchè non vide alcuna parte determinata del 
nostro corpo da potersi assumere dall' intelletto , co- 
me istrumento della sua operazione , nel modo che 
l'anima vegetativa e sensitiva hanno organi propur- 
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Apri alla verità , che ▼iene > il petto , 
£ sappi , che si tosto, come al feto 
L'articolar del eerehro è perfetto, 

Lo Motor primo a lai si volge lieto , 
Sovra tanta arte di natura j e spira 
Spirito >^7 nuovo di virtù repleto, 

Che ciò y che ^ tmova attivo ^ quivi tira 
In sua sustanzia, e fassi un'alma sola, 
Che vive, e sente, e ^ se in se rigira. 

B ^' perchè meno ammiri la parola , 
Guarda '1 calor del Sol , che si fa vino, 
Giunto all'umor, che dalla vite cola. 



zionati alle loro materiali operazioni. Vedi se vuoi 
questa ed altre ragioni d'Averr. riportate e confutate 
da S. Tom. p. p. q. 76. a 3. e da Scoto in 4* dist. 43. 
q. 9. che censurano questa sentenza , come assurda ed 
eretica, la qual poi fu condannata dal Cono. Later. sotto 
Leone X. sess. 8. 

57 L'anima umana da Dio solo immediatamente 
creata . 

58 Trova nell'embrione già assai bene organizzato 
di attivo , cioè l'anima YegetatÌTa e sensitiva • 

59 Grossa immaginazione dell'Autore • 

60 Riflette sopra se stesso pensando ai suoi penueri , 
e conoscendo il buo conoscere , la qual' è prerogativa 
dell' umano intelletto . 

6 1 E affinchè tu meno ti stupisca che l' anima in- 
tellettiva converta in sua sostanza la vegetativa e sen- 
sitiva , guarda ( bizzarra opinione di alcuni moderni ) 
guarda il calor del sole che unito al liquore dalla vite 
prodotto , lo tira in sua sostanza , e fallo convertire in 
vino. 
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E ^^ quando ^^ Lachesis non ha più lino, 
SoWesi dalla carne , ed in TÌrtate 
Seco ^4 ne porta e rumano» e '1 divino : 

L'altre potenitie tutte quante ^^ mute. 
Memoria , intelligenzia , e voluntade y 
In atto molto più che prima ^ acute. 

Senza restarsi , per se stessa cade 
Mirahti mente ^7 alT una delle rive: 
Quivi ^ conosce prima le sue strade. 

Tosto che ^9 luogo là la circonscrive, 
La virtù formativa raggia intorno , 



63 E quando si muore • 

63 La Parca. 

64 L' anima separandosi dal corpo poeta seco la (a* 
colta di esercitare le operazioni sensìbili e materiali , 
e le intellettive e spirituali tanto più nobili e da non 
potersene produrre la facoltà , altro che da Dio Crea-* 
tore. 

65 Le porta seco mute , consopite , siccome incapaci 
di esercitarsi fuori del corpo. 

66 Perchè queste potenze siccome inorganiche 1' a* 
ni ma separata può esercitarle , e P esercita con più 
perfezione . 

67 O a quella di Caronte, se è dannatalo a quella di 
Ostia , dove l'Angelo riceve le anime che vanno in Pur- 
gatorio f se è salva , P anima va senza fermarsi punto 
dopo morto il corpo. 

68 Qui riconosce la vita che ha uenato , e quella 
che deve menare , nelP esame e sentenza del Diviu 
Giudice • 

69 L'ambiente o nel Purgatorio o nell* loferuQ • 
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Cosi 7^ e quanto nelle membra vive. 

E come r aere, quand' è ben 7* piorno 
Per r 7^ altrui raggio, cbe 'n se si riflette 
Di diversi color si mostra adomo, 

Così r aer vicin 1^ quivi si mette 
Ip quella forma , cbe in lui suggella 
Virtualmente 74 V alma , cbe 75 ristette . 

E simiglìante poi alla fimmella , 

Cbe segue '1 fuoco , là 7^ Vunque si muta , 
Segue allo spirto sua forma noveDa . 

Peroccbè 77 quindi ha poscia 7^ sua paruta , 
E' cbiamut' ombra : e quindi organa poi 
Ciasqun ^ntire , insino alla veduta . 

Quindi parliamo , e quindi ridia m noi: 
Quindi 79 facciam le lagrime e i sospiri , 



70 Cosi , e quanto raggiò diffondendo il suo attivis'- 
simo spirito. 

7 1 Pieno di nuvole gravide d' acqua. 
7 a Per ì raggi del sole. 

73 Attorno all' anima. 

74 L' anima colla sua virtù e attività. 

75 Fermosai in quel luogo toccatole in sorte. Dante 
dunque finge che dall' anime separate si assumano 
corpi aerei ; e passi per finzione poetica ^ non essendo 
vero il fatto , benché non sia di sua natura impossibile, 
poiché se ciò possono gli Angeli , perché non 1' anime 
separate ? 

76 Ovunque si muta , o muove lo spirito astrattivo 
di quel corpo aereo. 

77 Dall' anima assumente. 

78 La sua propria apparenza. 

79 E dell'anima stessa. 

•4* 
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Che per lo monte aver sentiti puoi. 

Secondo che ci ^ affiggon li disiri , 
E gli altri affetti , L' ombra si figura : 
£ questa è la cagion , di ^' che tu miri . 

E già venuto all' ultima ^^ tortura 

S' era per noi ,e volto alla man destra , 
Ed eravamo attenti ad altra cura. 

Quivi la ^^ ripa fiamma in fuor palestra : 
E la cornice spira fiato in suso , 
Che la reflette j e via da lei sequestra : 

Onde ir ne convenia dal lato schiuso 
Ad uno ad ano :ed io temeva '1 fuoco 
Quinci , e quindi temeva il cader ginso . 

Lo duca mio dicea : Per questo loco 

Si vuol tenere agli occhi stretto 1 freno y 
Perocch' errar potrebbesi per poco . 

Summae Deus clementiae , H nel seno 



80 Ci f.ommuovono. 

8 1 Della magrezza che tu ammiri , stante il dubbio 
che t' era nato ed io t' ho sciolto. Euge ! Poi cominciò , 

se le parole mie ec. Quid dignum tanto , etc* Parturient 
montes etc, 

8 a All' ultimo balzo , dove l' anime si tormentano ; 
o vero che torce e gira intorno al monte. 

83 La roccia e masso del monte scaglia con violenza 
fiamme per il girone , e la parte di fuori del girone 
spira in su vento che ripiega e rispinge indietro quella 
fiamma , e la sequestra e allontana da se , alzandola in 
su dritta , si che lascia un poco di strada libera. 

84 Nel mezzo delle fiamme dall' anime quest' Inno 
del sabbato a mattutino , in cui sì chiede a Dio che 
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Del grand' ardore allora adi' cantando ^ 
Che ^^ di volger mi fé' caler non meno . 

E vidi spirti per la fìamma andando : 

Perch' io guardava a i loro e a' miei passi y 
Compartendo la vista a quando a quando . 

Appresso '1 fine , eh' a queir inno fassi , 
Gridavano alto ^ Virum non cognosco: 
Indi ricominciavan l' inno bassi .' 

Finitolo anche, gridavano^al bosco 
Corse Diana , ^7 ed Elice caccionne, 
Che ^ di Venere avea sentito *1 tosco . 

Indi al cantar ^ tornavano : indi donne 
Gridavano , e mariti , che fur casti , 



temperi 1' ardor lascivo , e incenda i cuori di santo 
ardore. 

85 Che non meno m'invogliò di vedere chi fosse- 
ro , di quel che avessi premura di badare a non abco- 
starmi troppo alla sponda per non cadere , né troppo 
al monte per non mi bruciare e camminare sicuro. 

86 Parole notissime e gloriosissime della Regina 
delle Vergini. 

87 Brutto mescuglio al Solito. Diana discacciò da se 
e dal suo coro la Ninfa Gallato riconosciuta impudica. 
Fu poi , secondo le favole da Giunone gelosa convertita 
in orsa , e Giove autore dello stupro la trasferì in cicOo 
ed è quella costellazione che si chiama Elice o P Orsa 
maggiore. Ovid. lib. a. Trasform. 

88 Che dallo stupro era rimasta tumida. 

89 Tornavano a cantar l' Inno , indi a vicenda ri- 
petevano gli esempi di mogli pudiche e mariti casti , 
come vuole la virtù della castità , e richiedono le sante 
leggi del matrimonio. 
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Come TÌrtute e matrimonio imponne . 
£ questo modo credo , che lor 9^ basti 

Per tutto 'l tempo cbe'l fuoco gli abbrucia ; 

Con 9> tal cura conviene e con tai pasti , 
Che la piaga dassezzo si ricucia . 

90 Bari per tutto il tempo che stanno a purgarsi 
senza punto intermetterlo. 

9 1 Con tal cura e sollecitudine dì cantar l' Inno , 
e con rimembrar tali esempi per pascolo della niente 
si risaldi la cancrena della lussuria che è 1' ultimo 
di tutti i vizi che 11 si purga ; e ciò significa da sezzo 
e non da senno , come spiega un ^Lombardo : Petrar. 
che far già primi , quivi eran da sezzo , e Dante e. 1 8. 
Farad, qui judicatis terram fur sezzai. Vellutello e 
Landino Io pigliano per ultimo , ma il primo non dice 
in che senso tal piaga è V ultima : il secondo gli dà un 
senso inetto : Tedili se ti piace. 
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CANTO XX VI. 



ARGOMENTO 

tntrocldce Dante in questo XXVI. Canto Guido Guìni' 
celli ed Arnaldo Daniello a parlar seco. 



M, 



entre che sì per I* orlo, «ti innanzi altro, 
Ce n' andavamo, spesso '1 baon maestro 
Diceva, Guarda, ' giovi, eh' io ti scaltro. 

Feriami *1 Sole in su 1* omero destro , 
Che già raggiando tutto 1* occidente 
Mutava ^ in bianco aspetto di ^ cilestrot 

Ed io facea con V ombra più 4 rovente 
Parer la fiamma , e ^ pure a tanto indìzio 
Vidi molt' ombre andando poner mente é 

Questa fu la cagion, che diede inizio 
Loro a parlar di me : e cominciarsi 



I Ti 6Ìa d'utile la mia ammonizione: scaltrire è 
propriamente far sagace e lesto di gonzo e marmotto. 
a Coli' avvicinarsi a occidente. 

3 Turchino scarico, qual è il color proprio del 
cielo. 

4 Infuocata e rossa .■ forse rovente viene dal latino 
rubens» 

5 E qui pure , qui ancora molte anime avvertirono 
• questo grande indizio e contrassegno di corpo sodo e 
opaco , e non aereo e trasparente. 
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A dir^ Colui non par corpo fittizio . 

Poi verso me quanto potevan farsi j 
Certi si feron sempre con riguardo 
' Di non uscir , dove non fossero arsi . 

O ta^ che vai , non per esser più tardo ^ 
Ma forse reverente agli altri dopo , 
Rispondi a me , che 'n sete ed in faoco ardo 

Né solo a me la tna risposta è nopo: 
Che totti questi n' hanno maggior sete, 
Che d' acqua fredda Indo , o Étiopo. 

Dinne, coln é, che fai di te parete 
Al Sol y come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro della rete : 

Si mi parlala un d' essi : ed io mi fora 
Gii manifesto , s' io non fossi atteso 
A d altra novità , eh' apparse allora ; 

Che per lo mesco del cammino acceso. 
Venia gente col viso incontro a questa 
La qual mi fece a rimirar sospeso. 

1^1 seggio d'ogni parte farsi presta 

Ciascun' ombra , e baciarsi una con una 
Senza restar, contente a breve festa : 

Cosi perentro loro schiera bruna 
>S' ammusa l'una con l' altra formica , 
Forse a spiar lor via o lor fortuna. 

Tosto che parton l' accoglienza amica, 
Prima che '1 primo passo li trascorra 
Sopra, ^ gridar ciascuna s' affatica , 



6 Gridar piò alto e forte dell' altra. 



l 



CANTO XXVI. aSi 

La 7 nnoTa gente ^ ^ Soddoma e Gomorra , 
£ l'altra : Nella vacca entrò Pasife , 
Perchè '1 torello a sua lussaria corra. 

Poi come gra, eh' alle montagne 9 Rife 
Volasser parte , e parte inyer V ^^ arene , 
Queste del giel , quelle del Sole schife ; 

L' '' una gente sen ya y V altra sen yiene , 
£ toman lagrimando '^ a'primi canti , 
£ al gridar , che più lor si conrieoe : 

£ raccontarsi a me , come davanti 

£ssi medesmi , che m' ayean pregato, 
Attenti ad ascoltar ne* lor sembianti : 

Io y che duo volte avea visto lor '^ grato , 
Incominciai : O anime sicure 
D' aver , quando che sia di pace stato j 

Non son rimase acerbe y né mature 

Le membra mie di là , ma son qui meco , 
Col sangue suo , e eon le sue giunture. 



7 La gente sopravvenuta di nnovo che era quella 
che veniva verso dì noi. 

8 Di Sodoma e Gomorra. Vedi il e. 1 5. di Pasife 
il e. 12. dell' Infer. 

9 Monti Rifei nella Tarlarla settentrionale ai con» 
fini dell' Asia. 

I o Delia Libia paese meridionale assai caldo. 

I I Cosi una schiera di quelle anime ya , l' altra 
viene scontrandosi per linea opposta. 

I a Cioè al cantare dell' Inno , e al rammenaorar de- 
gli esempi che gli stan bene in bocca per la conformità 
ai propri vizi. 

1 3 Gusto e genio di parlar meco. 
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Quinci sa vo , per non esser più ^4 cieco: 
Donn* '^ è di sapra , che d' acquista grazia y 
Perchè '1 '^ mortai pel vostro mondc^ reco* 

Ma '7 se la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divegnu, si che *^ 'l ciel v' alberghi 
€h' è pien d' amore , e più ampio si spazia ^ 

Ditemi , acciocché ancor carte ne verghi^ 
Chi siete voi , e chi e quella turba, 
Che '9 si ne va diretro a' vostri terghi? 

Non altrimenti stupido si turba 

Lo montanaro , e rimirando ammuta , 
Quando rozzo e salvatico s'inurba , 

Che ciascuh' ombra fece in sua paruta: 
Ma poiché furon di stupore scarche , 
Lo qual negli alti cuor tosto s' attuta ; 

Beato te , che delle nostre ^^ marche , 
Kicominciò colei , che pria ne chiese^ 
Per viver meglio ei^perienza ^^ imbarche« 



1 4 Ignorante delle co$e c^lesti^ 
i5 Beatrice. 

1 6 Corpo mortale^ 

1 7 Ma ditemi , cosi la vostra ec. formoìa di pregare 
qual è quella de' latini: Sic Ubi cunjluctus supter la- 
cere etc» Sic te Diva potens Cyprietc» 

18 Empireo. 

19 Che venuta incontro a voi e passata avanti , cam-* 
mina in là dietro le vostre spalle. 

Qo S' acqueta , 9' ammorza, 
a I Contrade. 

a a Acquisti , raccogli , metafora fatta per servile 
alla rima. 
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La gente ^ clie non vlen con noi , offese 
Di ciò; perchè già Cesar trionfando , 
Regina contra se chiamar s' intese : 

Però si parton Soddonva gridando , 
Rimproyerando a se , coin' hai udito. 
Ed ^4 aiutan V arsura , vergognando. 

rfostro peccato fu ^^ Ermafrodito ; 

Ma perchè non servammo umana legge , 

q3 Ma M ne va dietro ai nostri terghi ha coni mes- 
so quel peccato che tenti rinfacciarsi Caio Cesare dai 
suoi soldati , (Quando trionfò delle Gallie , e lo narra 
Svetonio rapportando la pasquinata che cantlivano 
secondo la licenza che dava V uso de' trionQ : Ecce 
Caesar nune triumphat , qui subegit Gallìas , NicomB' 
dea non iriumphat , qui subegit Caesarem : Cesare gio- 
rinetto in corte di Nicoroede Re di Bitinia fu da lui 
amato con poca soddisfazione della Regina. 

3 4 Con arrossire e accendersi di vergogna per si 
nefanda scelleraggine accrescono l' ardor delle fiamme. 
VelluL non %i sa perchè spiega: sminuiscono l'ardore : 
e il P. d' Aquino par che lo segua traducendo lucrosum 
incutiunt pariuntque pudorem. 

q5 II senso della parola vorrebbe dire, che V istessa 
persona peccasse da maschio e da femmina : il Volpi 
lo prende per la sodomia , ma ciò non può stare , per* 
che i sodomiti eran quégli altri : altri intendono la be- 
stialità per esempio che s' adduce di Pasifae , ma se ciò 
avesse inteso il poeta averebbe forse detto seguendo 
con le bestie , e non come bestie V appetito .* intende 
dunque la maniera disordinata e sempre mostruosa 
del peccato naturale , ma pei-chè più precisamente lo 
chiami ermafrodito, vattelo a cerca , eh' io voglio uscir 
da questo avello. 

Tomo IL txS 
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Seguendo ; come bestie , 1' appetito, 

In obbrobrio di noi, per noi ^ si legge, 
Quando partiamci , il nome ^7 di colei , 
Cbe s' ìmbestiò nelle 'mbestiate scbegge. 

Or sai nostri atti, e di cbe fummo rei : 
'Se forse a nome vuoi saper cbi semo » 
Tempo 28 non è da dire , e non saprei . 

Farotti "^9 ben di me volere scemo : 

Son ^ Guido Guinicelli , e ^' già mi purgo, 
Per ben dolermi , prima eh' alio stremo . 

Quali nella ^'^ tristizia di Licurgo 
Si ^^ fer duo figli a riveder la madre , 



26 Legge , qui significa ripetiamo nel dividerci. 

37 La già detta donna , adattatasi dentro la vacca 
di legno per il ^uo fine bestiale : vedi il n. 8. preced. 

28 Tenspo non è , perchè è tardi e già sera, né sa- 
prei , perchè tra tanti che siamo , ce ne son molti che 
non li conosco. 

39 Ti dirò bene il mio nome , scemandoti e toglien- 
doti il volere che hai di me , cioè del mio nome. 

30 Fu costui di Bologna buon rimatore per quei 
tempi. Ved. il e. 1 1 . 

3 1 Benché morto di fresco sono in Purgatorio, e non 
nell' antipurgatorio , come sarei , te avessi indugiato a 
pentirmi fino alla morte. 

32 Nel funesto accidente d' essere stato ucciso da un 
serpe un figliuolino di Licurgo }le di Nemea. 

33 Si rallegrarono fino all' estremo Toante ed Eu- 
neo ali* improvviso lietissimo accidente di riconosce- 
re e rivedere la carissima loro madre Isifile già per- 
duta per essere stata rapita dai Corsari, Vedi, se la 
vuoi più luuga^ Land, e Vellut, 



r 
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Tal mi fec' 10^ ma H non a tanto ìnsur^^o , 

Quando ^^ i'udi' nomar se stesso , il pudre 
Mio, e degli altri ^ miei miglior , che inai 
Rime d' amore usar dolce e leggiadre : 

£ senza udire e dir pensoso andai 
Langa Gata , rimirando lui , 
Uè per lo fuoco in là più m' appressai. 

Poiché di riguardar pasciuto fui. 

Tutto m' offersi pronto al suo servigio , 
Con l'affermar, che fa credere altrui. 

£d egli a me : Tu lasci ^7 tal yestigio 

Per quel eh' i' odo, in me, e tanto chiaro, 
Che Lete noi può torre, né far higio. 

Ma se le tue parole or ver giuraro , 
Dimmi, che è cagion, perchè dimostri 
Nel dire, e nel guardar d' avermi caro? 

Ed io a lui: Li dolci detti vostri , 
Che , quanto durerà i* uso moderno , 
Faranno cari ancora i loro ^ inchiostri. 



34 Ma pare nel far festa a Guido non mi stendo a 
tanto d'avventarmigli al collo e baciarlo , come qoei 
figli fecero còlla madre ritrovata, perchè la paara 
delle fiamme guastava le cerimonie. 

35 Quando mi disse il suo nome , e riconobbi Guido 
primo inventore e maestro delle amorose e leggiadre 
rime toscane. 

36 Poeti migliori di me. 

37 Tal segno del tuo amore verso di me , che il 
fiume Lete inteso qui per obblivione né lo potrà mai 
torre , né punto oiourare. 

38 Le rime manuscritte di Guido. 
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O frate , disse , questi , cb' io ti scerno 
Coi dito ( é additò uno spirito innanzi) 
Fu ^ miglior fabbro del parlar materno : 

Versi d' amore , e prose di romanzi 

Soirerchiòy i^ tutti : e lascia dir gii stolti , 
Che quel di Lemosì credon 4' di' avanzi : 

A voce più 9 cb'al ver, drizzan li volti, 
E così ferman sua opinione y 
Prima cb' arte o ragion per lor s'ascolti. 

Così fer molti anticbi di Guittone, 

Di grido in grido, per lui dando pregio 

Fin 4^ che '1 ba vinto 1 ver con più persone : 

Or se tu bai sì ampio privilegio 

Gbe licito ti sia V andare ai cbiostroi 



3g Fu più artificioso e leggiadro dicitore nel suo 
idioma nativo. 

4o Superò. 

4i Che vinca tutti Gereault Berneil di Limoges 
che portò il nome di maestro de' trohadori : cosi in 
Provenzale si chiamavano i compositori di rime. 

4 a Finché la verità manifesta l' ha buttato a terra , 
facendo veder chiaramente che hanno scritto meglio 
di lui più d' uno , e più di due : a questo giudizio dato 
da Dante si sottoscrisse il Petrarca nel trionfo d' amo- 
re , quando cantò tra tutti il primo Arnaldo Danieilo 
granmaestro d'amor f che aUa sua terra ancor fa 
onot coi suo dir nuovo e bello ; e nel medesimo 
Trìonf. Ecco Dante e Beatrice, ecco Selvaggia , 
ecco Cut da Pistoia , Guitton cT Arezzo, die di 9ion 
esser primo par che ira aggia , il che aveva detto 
con più felicita altrove , non ben contento de* secoiìdi 
onori. 
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Nel qaale è Cristo abate del collegio. 
Fagli per me an dir di pater nostro^ 

Quanto 43 bisogna a noi di questo mondo, 

Ove poter peccar non è più 44 nostro. 
Poi forse per 45 dar luogo altrui, 4^ secondo 

Che presso avea, disparve per lo fuoco, 

Come per 1' acqua il pesce andando-ai fondo. 
Io mi feci al 47 mostrato innanzi un poco , 

£ dissi 4^ eh' al suo nome il mio desire 

Apparecchiava grazioso loco: 
Ei cominciò 4f) liberamente a dire: 

Tan 5o m» abbelis votre cortois deman , 



43 Cioè senza qaell' et ne nos inducas in tentatio- 
nem. 

44 Essendo qnell' anime in istato d' impeccabilità. 

45 Per cedere il secondo luogo ad altri di parlar 
meco. 

46 Secondo che Guido aveva vicino a se ; questo 
vicino era Arnaldo. 

47 Ad Arnaldo. 

48 II desiderio che ho di sapere il vostro nome gli 
apparecchia nel mìo cuore un luogo de' più distinti , se 
non sdegnerete di dirmelo : è uno stucchevole com- 
plimento alla francese che all' italiana si direbbe : mi 
farete cosa grata , se mi direte il vostro nome. 

49 Cioè cortesemente : gli risponde in lingua gian- 
nizzera , parte provenzale e parte caf aluna , accozzando 
insieme il perGdo francese , col pessimo spagnuolo , 
forse per mostrare che Arnaldo nell' una e nell' altra 
lingua era buon parlatore : eccone la traduzione. 

50 Tanto mi piace la vostra cortese dimanda , che 
io ne posso uè voglio celarvi il mio nome - io son Ar- 

25* 
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Chi eu non puousy ne vueil a vos cobrire^ 
leu sui Arnaut , che plor^ e vai cantan 
Con si tost i^oi la spassada folor f 
Et vie giau sen lejor^ che sper ydenan . 
Ara vuspreupera chella valor , 

Che vus ^hida al som delle se alina , 
Sovegna vus a temps de ma dolor : 
Poi s' ascose nel fuoco, ^^ che gli affina. 

naldo che piango e vo cantando in questo focoso 
guado la mia passata follìa , e veggo avvicinarsi a me 
il giorno che spero : ora vi prego per quella virtù che 
vi guida al sommo della scala , che in tempo opportuno 
vi ricordiate del mio dolore , cioè pregando per me 
l'Altìoimo : mai forse Dante non si è spiegato più 
chiaro , che io questa miscea di linguaggi. 

5i Che li purga e parifica y come si fa dell'oro nel 
crogiolo. 



29^ 

CANTO XXVII. 



AKGOVENTO 

Racconta ì)ante una sua visione: e come dipoi risve- 
gliato sali all' ultimo scaglione. Sopra il quale come 
i Poeti si trovarono , Virgilio lo mise in libertà di 
far per innanzi quanto a lui pareva , senza sua am- 
monizione. 



s 



ì ' come, qaando i primi raggi yibra , 
Là dove '1 sao fattore il sangue sparse , 

I Grand' imbroglio di parole e di cose , non volen- 
dosi pur dir altro , se non che tramontava il sole .* on- 
d' è da compatirsi , se Land, giunto al quarto verso 
salta il fosso. Vellutello c'inciampa, che leggendo 
da norta , e non di nuovo dice che quella è 1' ora del 
mezzogiorno , che è falso , e Dan. leggendo di nuovo 
ci a' impiccia tanto , che non n' esce a buon senso • 
Per l' intelligenza prima è da consideraci , che al 
medesimo tempo il sole rispetto ad alcuni paesi na- 
sce , rispetto ad altri tramonta , rispetto ad altri fa 
mezzo di , rispetto ad altri fa mezza notte. Secondo 
è da ricordarsi che Dante finge il monte del Purgato- 
rio antipodo a Sion monte di Gerusalemme , xiove 
mori per nostro amore il Figliuolo di Dio. Veniamo 
al testo : il sole ch'era in Ariete, stava cosi e trovavasi 
allora , siccome sta e «i troya quando nasce rispetto a 
Gerusalenune. 
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Cadendo ^ Ibero sotto l'alta Libra , 
E ^'n l'onde in Gange di naoTo riarse, 
Si stava il Sole ^ 4 onde '1 giorno sen gita , 
Quando l' Angel di Dio lieto ci apparse* 
Faor della fiamma stava ^ in sa la riva, 
E cantava : ^ Beati mundo corde , 
In voce assai più che la nostra , viva : 
Poscia y 7 Più non si va y se pria non morde , 
Anime sante , il fuoco : entrate in esso j 
Ed al cantar di là ^ non siate sorde* 

a Scendendo allora per conseguenza in mare il fiu- 
me Ibero , mentre la Libra rispetto a lui era alta , 
cioè nella maggior altezza e ugual distanza da levante 
a ponente , e con ciò vuol dire il Poeta che rispetto 
a tal paese , cioè la Spagna , era mezza notte : cosi 
egli s' immaginò. 

3 E cadendo pur allora per conseguenza , e scor- 
rendo nel fiume Gange le sue acque di nuovo riarse , 
percbè rispetto a quell' Indie , caldissimo paese , di 
nuovo era mezzo giorno. Quella lettera n avanti alla 
parola P onde seguendo il Vellut. la piglia per lettera 
ridondante. 

4 Onde per conseguenza rispetto al monte del Pur- 
gatorio , dove noi stavamo , il sole e il giorno sen gi- 
va e tramontava : e quest'ultima conseguenza si deduce 
bene dal essere il Purgatorio antipodo a Gerusalem • 
me , e nascere intanto il sole a Gerusalemme. Il P. 
d' Aquino assai felicemente traduce questo passo. 

5 Su la riva o proda del girone. 

6 Con allasione al vizio della lussuria cheli si purga. 

7 Soggiunse a noi rivolto. 

8 Porgete orecchio ad un canto tale che vi servirà 
di guida. 
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SI disse, come noi gli fummo presso: 
Perch' io divenni tal, quandu Jo'ntesi, 
Quale è colui, che nella fossa è messo. 

In su le man 9 commesse *^ mi protesi, 
Guardando *1 fìioco , e immaginando forte 
Umani corpi gii veduti accesi. 

Volsersi verso me * " le buone scorte: 
£ Virgilio mi disse: Figliuol mio, 
Qui puote esser tormento,ma non morte. 

Kicordati , ricordati: e se io 
Sovr'^^ esso Gerionti guidai salvo, 
Che farò or y che son più presso a Dio ? 

Credi per certo, che se dentro all' alvo 
Di questa fiamma stessi ben miiranni^ 
Non ti potrebbe far d' an capei calvo. 

E se tu credi forse, eh' io t'iiìganni, 
Fatti ver lei, e fatti far credenza 
Con le tue mani a 1 lembo de' tuo' panni . 

Pon giù ornai, pon giù ogni temenza: 
Volgiti 'n aua, e vieni oltre sicuro: 
£d io pur termo , e contra *^ coscienza. 

Quando mi vide star pur fermo e duro^ 



g Congiunte insieme « inserendo tra se le dita d'am- 
be le mani , e stringendole in atto di sgomentato. 

I o Mi piegai tutto confuso e conflitto per quell'atro- 
ce intima di dover io entrar nel fuoco. 

I I Virgilio e Stazio. 

I a Su le spalle di quella spaventosa bestiaccia di 
Gerione vicino al centro della terra. Ved. il e. 17. 
Infer. 

1 3 C3ie mi stimolava a ubbidire. 
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E ^^ di pocbi scaglion letammo i saggi, 
Che'l Sol corcar per Tonribr i, cbe si spense, 
Sentimmo ^^ dietro ^4 ed io e gli «tiìei saggi. 

E pria che 'n tutte le soe parti immense 
Fusse orizzonte folto d' un aspetto, 
E notte avesse tutte sue dispense, 

Ciascun di noi d' un grado fece letto, 
Che ^^ la natura del monte ci affranse 
La possa dei salir, più die 'I diletto. 

Quali si Fanno ruaiinando manse 
Le capre, st.te rapide e proterve, 
Sopra le cime, prima chr sien ^^ pranse, 

Tacite ali* ombra, mentre che 'i Sol ferve, 
Guardate dal pastor, cbe'n su la '-^7 verga 



giunto alla sommità di essa salita io parte opposta a 
quella ove di sotto aveva cominciato a montare. 

22 E pochi ne avevamo montati. 
, 23 Dal mancare e svanire della mia ombra , essen- 
do per altro il cielo sereno e l'occidente non Ingom- 
brato da nuvole. 

24 Dietro alle nostre spalle, giacché avevamo la 
faccia verso levante. 

25 Perocché la ripidezza, o altra naturai proprietà 
di questo sacro monte che impediva il salir di notte , 
ci affranse e ci tolse non già il diletto , ma la lena e 
possibilità di salire. Il Vellutello sfiora la grazia di 
questo senso col fare il diletto nominativo , conside- 
rando però egli , che ancora il diletto può rendere le 
persone spossate , benché nel caso presente più la natu- 
ra del monte gli avea renduti spossati. 

26 Satolle. 
97 Bastone. 



CANTO XXVII. 3oi 

Poggiolo s* è, e lor poggiato ^^ ierte: 

£ quale il mundrian , che fuori alberga, 
LuDgo 4 '^9 peculio suO; queto pernotta. 
Guardando, perchè fiera non lo sperga; 

TaH eravam tutt' e tre allotta , 
Io c^me capra , ed ei come pastori, 
Fasciati quinci e quindi dalla grotta. 

Po :o potea parer 11 del di fuori: 
Ma per quel poco vedev* io le stelle 
Di lor ^ solere, e più chiare e maggiori . 

Sì ruminando, e s\ mirando in quelle, 
Mi prese '1 sonno; il sonno, che sovente, 
Anzi che M fatto sìa, ^' sa le novelle. 

Neir ora credo, che dell' oriente 
Prima raggiò nel monte ^^ Citerea, 
Che di fuoco d' amor par sempre ardente; 

Giovine e bella in sogno mi parca 

Donna vedere andar per una ^^ landa, 
Cogliendo fiori e cantando dicea. 

Sappia qualunque '1 mio nome dimanda, 

Ch' io mi son ^4 Lia, e vo ^^ movendo 'ntorno 



a8 Di guardiano. 
Q9 Mandra. 

30 Del lor solito. 

3 1 Presagisce. 

3 a La stella Venere , più volgarmente detta Diana. 

33 Amena campagna. 

34 Figliuola di Labano prima moglie di Giacobbe , 
intesa per la vita attiva , come Rachele seconda moglie 
dell' istesso per la contemplativa. 

35 Senso molto gioito o gentilmente espresso in 

Tomo IL 26 
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Le belle mani a farmi una ghirlaiKÌa . 

Per 3^ piacermi allo specchio, qui m' adorno : 
Ma mia suora Rachel mai ^7 non si smaga 
Dal ^ suo ammiraglio, e siede tutto giorno . 

£U' è de' suo' begli occhi veder vaga, 
Gom' io deir adornarmi con le mani/ 
Lei lo vedere, e mei' ovrare appaga. 

£ già per gli splendori antelucani^ 

Che tanto a i peregrin surgon più grati , 
Quanto tornando albergan men lontani , 

persona dedita alla vita attiva ed esercitata in azioni 
virtuose e belle. 

36 Per godere ia Dio veduto a faccia a faccia , qui 
con quest' esercizio di virtù attiva vo facendomene 
merito : questo senso misterioso non è di quelli , di 
cui Dante n' è debitore alla cortesia de' Gomentatori , 
ma deve riconoscersi eome suo , e da lui voluto espri- 
mersi principalmente. 

37 Non si leva , non si rimuove. 

38 Dal suo specchio, specchiandosi sempre in Dio , 
siccome tutta dedita alla contemplazione. Il P. di 
Aquino per ammiraglio intende capitano generale 
d'armata navale , stimando egli che Dante adatti que- 
sto nome a Dio , conforme al suo stile , onde poco fa 
chiamò Cristo abbate del collegio , e altrove chiama S. 
Domenico atleta, paladino ec. Egli vi fa poi una 
buona considerazione per confermare il sua senti- 
mento 4 ma non mi persuade, parendomi , che ammi* 
raglio in senso di specchio ci calzi troppo bene , e con- 
tinui con garbo V alfégoria , che a prender tal nome 
in senso di capitan di mare rimane stroppiata. Qui 
dunque ammiraglio vuol dire speocfaio , come ancora 
r inlerpetniao {[li accadamici della Crusca. 



CANTO XXVII. 5o3 

Lp tenebre liiggian da tatti i lati, 

E '1 sonno mio con esse; ond' lo leTàmì, 
Yeggendo ì ^9 gran maestri già levati • 

Quel 4** dolce pomo, die per tanti rami 
Cercando va la cara de' mortali , 
Oggi porrà in pace 4' le tue fam^: 

Vìrgifìo inverso me queste cotali 

Parole usò: e mai non furo 4^ strenne^ 
Che fosser dì piacere a queste ìguali • 

Tanto voler sovra voler mi> venne 
Dell' esser su, eh' ad ogni passo poi 
Al volo mio sentia crescer le pentie* 

Come la scala tutta sotto noi 
Fu corsa, e fummo in su '1 grado superno, 
In me ficcò Virgilio gli occhi suoi, 

£ disse: Il tempora 1 fuoco, e V eterno 
Veduto hai, figlio, e se' tenuto, in parte, 
Ov' io per me 4^ più oltre non di^cemo. 

39 Virgilio e Stazio. 

40 II soiDino e vero bene che gli uomini solleciti di 
possederlo , lo van educando per tanti rami , dove non 
è y quante sono le cose mondane che desiderano conse- 
guire con tanto d'ansia, non iscoprendone , prima 
della esperienza che disinganna^ la vanità. 

4 1 Le tue brame che saranno appagate. 

4 a Parola francese dal latino sirena, e suona in 
quelle lingu e ciò , che nella nostra mancie. 

43 Perchè Virgilio era figura dcUa naturai dottrina 
e moral filosofia , ed aveva già mostrata tutta la brut- 
tura del vizio , restandovi i Sacramenti e la beatitu- 
dine, per cui fa d' uopo della teologia in Beatrice 
raffigurata. 



3o4 DEL PURGATORIO 

Tratto t' ho qai con ingegno e con arte: 
Lo tao piacere ornai prendi ^i4 per duce : 
Fuor se' dell' erte vie, fuor se' dell' 4^ arte. 

Vedi là il Sol, che 'n fronte ti riluce: 
Vedi r erbetta, i fiorì, e gli arbucelii. 
Che quella terra sol da se produce. 

Mentre che yegnon lieti gli occhi 4^ belli , 
Che lagrimando a te venir mi fenno , 
Seder ti puoi , e puoi andar tra elli. 

Non aspettar mio dir più y né mio cenno: 
Lìbero dritto , sano è tuo arbitrio , 
£ 47 fallo fora non fare a suo senno ; 

Percb' io te 4^ sopra te , corono e miirio. 



Per gaida essendo ta già purgato e riforniato. 

45 Strette. 

46 Di Beatrice ved. il e. 1. Inferno. 

47 Sarebbe errore non operare a svo piacere quan- 
do è sanato e perfezionato l'arbitrio. 

48 Ti fo indipendente ed assolato padrone di te 
medesimo in tutto e per tutto , ornandoti le tempie di 
corona reale e mitra vescovile. 



5o5 

cAKTo xxvm. 



ARGOMENTO 

Essendo Dante asceso al Paradiso terrestre , sì pone a 
ricercar la vapa foresta di quello ; il cui cammino gli 
è impedito dal Oume Lete. Su la cui riva essendosi 
feni^to , vede Matelda , la quale andava cantando , 
e scegliendo l' uno dall' altro diversi fiori. Questa 
pregata da Dante , gli scioglie alcuni dubbi. 



V, 



ago ' già di cercar dentro e dintorno 
La diyina foresta spessa e viva , 
Ch'agli occhi ^ temp rava il nuovo giorno, 
Senza più aspettar lasciai la ^ riva , 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol , che d' ogni parte 4 oliva. 

I Già siamo al paese che Landino chiama Post- 
purgatorio , ed è , secondo che finge Dante , il Paradiso 
Terrestre. 

3 Faceva che si potesse guardare con tutto il pia- 
cere , e senza 11 minimo ahbarbagliamento .* ma è an- 
fibologia , non so se fatto apposta dall' autore , ma in 
se stessa graziosa , come quella di Terenzionell'Hecyra: 
Omnes socrus oderunt nurus. 

3 La riva , dove salita la scala Dante era rimasto 
libero di se , e senza bisogno d' essere accompagnato 
dal maestro. 

4 Spargeva da per tutto un soave odore. 

26* 
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Un'aura dolce, senza rantamento 
Avere in se, mi feria per la fronte, 
Non di più* colpo, che soave vento: 

Per cui le fronde tremolando pronte 
Tutte quante piegavano alla ^ parte, 
U' la prim' ombra giita il santo roonte; 

Non pero da lor' esser dritto ^ sparte 
Tanto, che gli angelletti per le cime 
Lascìasser d' operare ogni lor arte: 

Ma con piena letizia V ore prime 
Cantando riceveano intra le foglie, 
Cbe 7 tenevan bordone alle sue rime , 

Tal, ^ qual di ramo in ramo si raccoglie, 
Per la pineta in sul lito di 9 Chiassi, 
Quand' '° Eolc^ Scirocco fuor '' discioglie . 

Già m' avean trasportato i lenti passi 
Dentro all' antica selva, tanto eh* io 
Non potear ì vedere ond' io ni' entrassi: 

Ed ecco più andar mi tolse un rio, 

Che'nver sinistra con sue picciole onde, 
Piegava r erba, '^ che 'n sua ripa uscio. 



5 Occidentale. 

6 Piegate e agitate. 

7 Che leggiermente mosse dall' aura accordavano 
il dolce lor mormorio all' armonia degli augelli, co* 
me voce di tenore concertata colle voci di soprano. 

8 E accordavano alle note degli uccelli tal tenore. 

9 Terra presso Ravenna al presente distrutta. 

10 Re de' venti. 

1 1 Sprigiona dalla grotta Eolia. 

1 a Era spuntata fuori , e nata suU' erbosa ripa. 
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Tatte r acque che son di qua più monde , 
Panrieno avere in se mistura alcuna, 
Verso di quella , che nulla nasconde ; 

Avyegna che si muove hruna hruna 
Sotto l'ombra '^ perpetua, che mai 
Raggiar non lascia Sole ivi , né Luna. 

Co' pie ristretti , e con gli occhi passai 
Di là dal fìunùcello , per mirare 
La '4 gran variazion de' freschi mai: 

E là m' apparve, s\ com' egli appare 
Subitamente cosa , che disvia 
Per maraviglia tutt' altro pensare , 

Una '^ donna soletta , che si già 



1 3 Che fanno i folti arboscelli segttltamente sqpra 
il rio. 

1 4 La gran varietà de 'verdi e fronzuti arboscelli ; 
il maio si chiama in Toscana an bel verde e gran 
ramo , che i primi giorni di tal mese si soleva nei 
contadi porre dagP innamorati agli usci e finestre 
delle lor da^e , e di qui viene la parola ammaiare , 
aro maio , che ancor si dice in Toscana : e ai tempi no- 
stri più moderati in certe terre il primo di di maggio 
si mette' il maio in qualche piazza o contrada più fre- 
quentata , come io ho visto e sentito nominarsi maio 
tal albero posticcio in popolazioni di ottimo dialetto to- 
scano. 11 Volpi nel suo indice seguendo la Crusca , as- 
serì maio esser sorta di albero alpino , ma è preso qui 
dal Poeta per qualunque pianta. 

1 5 Que^ è Matelda , di cui il Poeta aspetta a pa- 
lesare il nome al v. 119. del e. 35. di questa cantica , 
di essa quasi del continuo in tutti i canti che seguono 
ragionando: per essa è certo che il Poeta intende 



3o8 DEL PURGATORIO 

Cantando ed isciegUendo fior da fiore, 

Ond' era pinta tutta la sua via. 
Deh bella Donna, eh' a' raggi d' '^ amore 

Ti scaldi , s' i' vo' credere a* sembianti , 

Che soglion esser testimon del cuore, 
Vegnati voglia di trarreti avanti, 

Diss* io a lei, verso questa riviera, 

Tanto eh' i' possa intender, che tu canti. 
Tu -'7 mi fai rimembrar, dove e qnal* era 

Proserpina nel tempo, che perdette 

La madre lei, ed ella primis vera. 
Come si volge con le piante strette 

A terra, e intra se, donna, che balli , 

E piede innanzi piede a pena mette, 
Yolsesi 'n su' vermigli ed in su' gialli 

Fioretti verso me, non altrimenti, 

la vita attiva : chi poi ella sia , è diiEcile il risaperlo. 
I Gomentatori tirando a indovinare , suppongono es- 
sere la gloriosa e tanto della Chiesa e dell'Italia be- 
nemerita contessa Matilde , di cui vedi Francesco Ma- 
ria Fiorentini nel libro delle recenti notizie di lei. 

i6 Dell' amor divina intendi, non come qualche 
profano che V ha inteso in senso animalesco. 

17 Tu mi fai risovvenire dove , e quale era Proser- 
pina , cioè 1' amenissimo prato , dov' era , e la bellissi- 
ma e innocentissima donzella , ch'ella era nel tempo 
che fu da Plutone rapita , e la sua madre Cerere per- 
de lei , ed ella i Bori raccolti , che con dispiacere della 
semplicetta le cadder di grembo : allude ai vaghi versi 
d' Ovid. 5. Met. CoUectiflores timìcù cecidere remis' 
sis , tantaque simpiicitas puerilihus affuit annÌM , haec 
quoque virgineum montjactura doìovem* 



CANTO XXVIH. 309 

Clic vevgi-no, che gli occhi onesti '^ aTyaUi: 
K fece i priegbi miei esser contenti , 
Sì appressando se, che 'i dolce suono 
Venifa a me co'siioi intendimenti. 
Tosto che fu, làdoye V erbe sono 
• Bagnate già dall'onde del bel fiume^ 

Di '9 levar gli occhi suoi mi fece dono. 
IVon credo; che spendesse tanto lume 
Setto le ciglia a Venere trafitta 
Dal ^ figlio, ^' fuor di t otto suo costume. 
Ella ridea dali*altra riva^^ dritta, 
Traendo pii'^^ color con le sue mani. 
Che r alta terra sema seme ''*4 gitta. 
Tre passi ci fiicea *1 fiume lontani: 



1 8 Abbassi. 

19 Di guardarmi. 

ao Da Cupido, che la trafisse d' amore verso Adone. 

a I Quel fuor di tutto suo costume, o si può appli- 
care a Venere ^ e spiegare pia bella , e con più vi - 
vace splendore di mai , o a Cupido che la feri inavve- 
dutamente ed a caso , essendo esso uso a ferire apposta- 
tamente e con disegno , vedi Ovid. lib. 4* Trasf. 
Namque pharetratiu dum dai puer oscula mairi , ira- 
seius extanti dittrinxh anmdine pectus. 

a a Alla destra riva , essendo io alla riva sinistra 
rispetto alla corrente del fiume , e non può significare 
dritta della persona , perchè l^latelda si piegava a co- 
glier fiori i e chi cosi spiega , bisogna the s'immagi- 
ni che avesse le braccia lunghe lunghe. 

a 3 Fiori. 

a 4 Germoglia. » 
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Ma ^^ EIlespODtOi là Ve passò Xerse, 
Àncora freno a tatti orgogli umani. 

Più odio da Leandro non ^^ sotiferse , 
Per mareggiare intra Sesto e Abido, 
Che quel da me, perchè allor non s' ^7 aperse. 

Voi ^^ siete nnori.* e forse perch' io rido, 
Ck>minciò ella, in qoesto laogo eletto 
Air umana natura ^per suo nido, 

Maravigliando tienvi alcun ^ sospetto: 
Ma luce rende ^^ il salmo Delectastiy 

a5 Quello stretto di mare che 1' Asia dal]' Europa 
divido , su cui Xerse monarca de' Persiani fatto delle 
sue navi un ponte passò con settecento mila combat- 
tenti alla conquista della Grecia , dove però da Te- 
mistocle sconfitto con 3oo. soldati , ebbe finalmente a 
acampare sopra una piccola barchetta da pescatore , on- 
de il suo esempio dovrebbe esser di freno a tutti gli 
uomini di grand' orgoglio. * 

a 6 Mentre egli sospirando di passare al suo solito 
nuotando da Abido a Sesto , per vedere la sua amata 
Ero , veniva impedito dalla marea. Mittit jibjrdenint 
etc* QV. 

37 Per darmi il passo onde potesn pia appressarmi 
a Matelda. 

a 8 Dante , Virgilio e Stazio. * 

39 Perchè fu dato per propria stanza a Adamo ed 
Eva. 

30 Ch'io rida di voi. 

3 1 Quel testo del salmo 89. Delectasti me , Donù^ 
ne , da cui potete rimanere illuminati ad intendere 
che il mio ridere non è altro che un gioire in Dio 
mentre gusto nelle sue creature della sua sapienza, po- 
tenza e bontà. 
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Che pnote disnebbiar vostro 'ntelleto. 

£ ^'^ la che se' dinanzi^ e mi pregasti , 
Di' s' altro vaol udir: eh* io Tenni presta 
Ad ogni tua questiona tauto che ^^ basti • 

L* acqaa, diss'io e'I suon della foresta 
Impugtiau dentro a me novella H fede 
Di cosa, cb' io udì' contraria a questa. 

Ond' ella: V dicerò come procede 

Per sua cagion^ ciò che ammirar ti £ice, 
£ purgherò la ^^ nebbia, che ti fiede. 

Lo sommo ben ^ che solo esso a se piace, 
Fece ^7 I' uom buono a bene, e questo loco 
Diede per ^ arra a lui d* eterna pace • 



33 Dante. 

33 À capacitarti. 

34 I^a credenza , di cui poco tempo fa mi era per- 
suaso., di cosa che io sentii dire contraria a questo 
soffiar di Tento e scorrer d' acque eh' io qui trovo. 
Stazio al e. ai. aTeTa detto a Dante , che dalla soglia 
del Purgatorio in su non ci potevano né venti , né 
pioggie , né brine ee. 

35 L' ignoranza che nuoce al tuo intelletto. 

36 Che solo è quello che da se , e di se è beato , e 
non ha bisogno di cosa a lui estrinseca , e da se di- 
stinta ; o pure , che solo piace a se , quanto merita di 
piacere , perchè non potendo esser da altri , che da se 
compreso, nessuno può rendere quanto se beato più 
piacendo a chi più lo conosce. 

37 Creò P uomo innocente, e di soprannaturali doti 
Arricchito y affinchè di lai sommo bene godesse. 

38 Caparra* 



3i2 DEL PURG/VTORIO 

Per ^ sua diffaJta qui dimorò 4*^ poco: 
Per saa diffaita in pianto, ed in afifanno» 
Cambiò onesto riso dolce giuoco. 

Percbè 4^ 'i turbar, cbe sotto da se fiinno 
L'esalazion deli' acqaa e della terra. 
Che qaanto posson dietro 4^ al calor ranno, 

AH' uomo nonfdcesse alcuna guerra; 
Questo monte sa Ilo ver lo Ciel 4^ tanto, 
£ 44 libero è da 4^ indi, ove si serra. 

Or perchè in circuito tutto quanto 
L'aersi volge, 4^ con la prima volta, 
Se uongli è rotto'l 47 cerchin'd alcun 4^ canto. 

In questa altefxa, cbe tutta è discioita 
Neir aer 49 vivo, tal ^ moto percuote. 



39 Per sua colpa propriaraente mancanza.* Gio. 
Villani. Stettero taf ito cJT assedio, che quei per dif- 
faita di ^vettovaglia si renderono . 

40 Quanto vi stette , lo dirà nel e. a6. del Paradiso. 

4 1 Affinchè l' alterarsi che fanno sotto di questo 
monte. 

43 Al caler del sole che V innaha. 
43 Cento quaranta miglia per 1' appunto dice il 
Velhitello, che si prese gusto di misurarlo. 
4$ Imperturbabile. 

45 Di giù dappiedi, dalla falda, dov' èil portone in su. 

46 Col girare rapidissimo del primo mobile da le- 
vante a ponente. 

47 II girare di tutta V atmosfera dell' aria. 

48 Dove s' intoppi in venti o vapore contrari e re- 
sistenti a quel giramento. 

49 Non morti6cato e imbrattato da grossi vapori. 

50 Del primo mobile. 



CANTO XXVIII. Si5 

E fii sonar la aelta ^ perebbe folta : 

E la percossa pianta tanto paote , 
Che della sua Tirtate V aura impregna , 
E ^v oaella poi girando intomo ^^ scaote ; 

E ^ r altra terra , secondo eh' è degna 
Per se, o per suo Ciel, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse ^ legna. 

Non »^ parrebbe di^ là poi maraviglia , 
Udito qaestOy quando alcona pianta 
Senza seme palese vi s' appiglia. 

E saper dei , eoe la ^7 campagna santa, 
Ove tu se' , d' ^ ogni semema è piena, 



5i L' aura. 

53 Spruzza e «chissà da ae« 

53 L' altra terra pia baesa del mondo secondo le 
abilità sue , e quelle di quel tale aspetto di cielo pro- 
duce. Acprùu ignotum terrae quam scindimus ae^ 
quor , vento* , oc warium Coelì fraedÌMcere morem 
curaut,aique omne$ cuUusque haXdtusqiw iocorum 
etc. Virg. I. Geor. 

54 Alberi. 

55 Stante dunque tal virtà fìscondatrice , di cut 
1' aria è pregna , e che da lei qua e là si spruzza. 

56 Nella terra abitata dai mortali* 

57 Questa pianura del Paradiso Terrestre. 

56 Qui il Vellut» per vana paura che il Poeta non 
si contradica , perchè ha detto di sopra , Che P alta 
terra tenza seme giua , che quella terra sol da se 
produce , spiega , è piena di ogni sorta di arbori , ma 
qui semenza , con sua buona pace , significa semenza 
non però l'usuale e comune che produce effetti si- 
mili alla sua oausa , ma quella qualità e virtà , di cui 

Tomo IL %x 
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Udito averan )' ultimo costmtto : 
Poi alla bella donna tornai '1 viso. 

rollarlo, perchè Pavea comìnoiato col sognare ia Par- 
«naBso , tacciando coti modettamente l'arteche oon tanta 
eccellenza esn arevano profeMato. 



CANTO XXIX. ^'^ 



ARGOMENTO 

Andando Dante e Matelda lango le rive del fiume, am- 
monito egli dalla detta , incominciò a guardare , e ad 
ascoltare una gran novità • 

VJantando come donna * innamorata , 
Gontinaò ^, col fin di sue parole: 
Beati y auorum teda sunt peccata. 

£ come Ninfe , che si givan sole , 
Per le saiyatiche ombre , disiando , 
Qual di fuggir, qaal di veder Io Sole : 

AUor si mosse con tra '1 fiume , andando 
Sa per la riva , ed io pari di lei , 
Picciol passo con picciol seguitando. . 

Non erao cento tra i suo' passi e i miei , 

I Accesa di carità. 

a Cioè al Beati quorum renùssae sunt iniquitate» 
soggiunse immediatamente Beati quorum tecta etc* 
cantando in oltre segttitamen te tutto quel salmo: che 
cosi Dante ha fatto di sopra , più volte mettendo il 
primo verso d'un Inno, o le prime parole d'una 
Beatitudine , e par dovendosi intendere che si can- 
tavano e recitavano interamente , e si canta da Ma- 
telda più tosto questo salmo che un' altro , per esser 
singolarmente adattato a significare che Dante già era 
purgato da tutti i peccati* 

27* 
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• 

Qaando le ripe igna lenente dier Toita , 
Per modo j cq' ^ ^1 iefaote mi rendei. 

Né antbe fu così nostra TÌa molta j 
Qaando la donna mia a me si torse» 
Dicendo : Frate mio , gnarda e ascolta* 

Ed ecco an 4 lustro subito trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta , 
Tal che di balenai^ tui mise in forse. 

Ma perchè '1 balenar, come yien > resta , 
E quel durando più e più splendeva , 
Nel mio pensar dicea : Che cosa è questa? 

£ una melodia dolce correva 

Per l' aer laminoso : ^ onde buon zelo 
Mi fé' riprender l'ardimento d*Eva: 



3 Verso dove era stato impedito il mio andare dal 
fiame , che mi si attraversò . 

4 Ud improvviso splendore. 

5 Per la qual cosa ^ cioè dalla forte e dolce espe- 
rienza di si degni oggetti rimanendo io commosso , 
raì prese un giusto zelo che mi fé' condannare e de- 
testare la temerità di Eva : cosi l' interpreta il Vellu- 
tello ; meglio a mio parere di Landino , che interpreta 
aver Dante in questa occorrenza dato luogo nel suo 
cuore , 9 aver egli ripreso , benché con buon zelo e 
con appetito più regolato l' ardimento eh' ebbe Eva , 
la quale non sofferse alcun velo d' ignoranza , e però 
volle mangiare il pomo dell' albero della scienza * 
Questa interpretazione di Landino non s' accorda col 
ponderare che fa il Poeta la gravezza del peccato di 
Eva. Il P, d'Aquino non so qual segua delle due inter- 
pretazioni tradncendo cosi : primae incoìuuUa Po- 



CANTO XXIX, 319 

Che là, dova^ ubbidia la (erra e 1 Cielo ^ 
Femmina sola, e par teste formata , 
Non sofferse di star sotto alcun 7 velo t 

Sotto '1 qaal se dirota fosse stata , 
Ayrei qoelle ineffabili delizie 
Sentite ^ prima , e poi lunga fiata. 

MentrMo m'andava tra tante primizie 
Dell'eterno piacer tutto sospeso, 
£ disioso ancora a pi& letizie , 

Dinanzi a noi tal, quale un fuoco acceso. 
Ci si fé' i' aer sotto i verdi rami , 
£ '1 dolce suon per canto era già 'nteso : 

O 9 sagrosante Vergini y se fami, 
Freddi , o vigilie mai , per voi soffersi , 
Cagion '^ mi sproba , eh' io mercè ne chiami . 

Or convien, ch'Elicona '< per me versi, 
£ '^ Urania m'aiuti col suo coro. 



rentù , tunc anùnum subit praecepsque audacia : Forse 
aderisce «1 Vellutello • 

6 Col produrre spontaneamente tanti fratti e delizie 
per Tiiomo senza di lui fatica . ' 

7 D' ignoranza , e però s' indusse , non ostante il di- 
vieto y a mangiare quel pomo , per cui virtù credette la 
stolta d'acquistare ogni scienza • 

8 Perchè vi sarei nato , e poi dimorato per lungo 
tempo . 

9 O sagrosante Muse , se mai ne' vostri studi ec« 
. 1 o Mi spinge necessità d* invocarvi in aiuto. 

1 1 Spanda in me le acque del suo fonte , 
1 3 Musa che secondo il suo nome canta delle cos« 
celesti . 
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Forti cose a pensar, mettere in yersi, 

Poco più oltre sette alberi d'oro 

Falsaya '^ nei parere, 'l lungo tratto 
Del mezzo , eh* era ancor tra noi e loro: 

Ma quando i'ful sì presso di lor fatto , 
' Che i'obbìetto ^4 coni un ^ che 'l senso inganna. 
Non perdea per distanza alcun suo atto ; 

La '^ YÌrtù, eh' a ragion discorso ammanna. 
Sì com'egli eran candelabri apprese , 
E nelle Toci del cantare '^ Osanna. 

1 3 Faceva apparire falsamente . 

i4 Parlando figuratamente, chiama comune Pob^ 
bietto , ciò che a parlar propriamente conyiene al 
senso interno , il quale chiamasi comune , perchè si 
stende comunemente alla percezione di tiitti gli ob- 
bietti propri dei sensi esterni.* e il qual senso comune 
intemo è soggetto ad ingannarsi propter opinatus ani- 
mi, quos addimus ipsi^ die. Lucrezio 1. 4* dove mostra 
che il senso esterno non può ingannarsi nella percezio- 
ne del proprio obbietto , benché la persona s' inganni 
propter opinatus etc. Ma pure potrebbe con proprietà 
chiamarsi comune anche l' obbietto: per esempio il co- 
lore e la forma è cosa ed obbietto comune a un fiore 
finto , e a un vero : un diavolo in figura umana ha mol- 
to di comune coli* uomo vero , onde per questa comu- 
nanza il senso interno e l'estimativa s'inganna: cosi 
questi candelieri avean moltq di ^comune o di simile con 
alberi di oro • 

1 5 Quella virtù che aduna e fa raccolta di ragioni 
col discorso^ una cosa dall'altra o inferendo', o di- 
stinguendo , cioè V intelletto che speculando dì« 
scorre. 

i6 Voce ebraica che yuol dire.* Deh talraci. 



CANTO XXIX. 52 1 

Di '7 sovvA (iammeggiaya il bello arnese 
Più cnìaro assai, che Luna per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese. 

Io mi rivolsi d'ammirazion pieno. 
Al buon Virgilio: ed esso mi rispose, 
Con vista carca di stupor non meno : 

Indi rendei l' aspetto all'alte cose , 

Che si inovieno , incontro a noi sì tardi > 
Che foran viqte da novelle spose. 

La donna mi sgridò : Perchè por' ardi 
Si neir effetto delle vive luci » 
E ciò che vien diretro a ior non guardi ? 

Genti vid' io allor , com' a Ior duci , 
Venire appresso , vestite di bianco : 
E tal candor giammai di qua ^^ non faci 

L'acqua splendeva dal sinistro fianco, 
E rendea a me la mia sinistra costa, 
S' io riguardava in lei , come specchio anco* 

Quand'io dalla mia riva ebbi tal posta, 
Che solo il fiume mi facea distante, 
Per veder meglio '9 a' passi diedi sosta : 

E vidi le fiammelle andare avante , 
Lasciando dietro a se Taer dipinto, 
E di tratti pennelli avea sembiante , 



17 I nedaumi candelierì alla parte più alU di loro 
avevano una gran luce e fiaccola ardente . 

18 Non ci fu. 

19 Diedi un pò di poaa al passo , fermandomi su 
due piedi per contemplar meglio sì marayiglioso spet^ 
taeolo^ 
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Ma leggi Ezzecbiel, che li dipigne, 
Come li yide y ^ dalla fredda parte 
Venir con vento, con nnbe , e con igne : 

K quai li troverai nelle sae carte , 

Tali eran quivi , ^' salvo eli' alle penne 
Giovanni è meco, e da lui si diparte. 

Lo spaxìo dentro a lor quattro contenne 
Un carro in su duo ruote trionfale , 
Ch'ai collo d'an 3^ Grtfon tifato venne : 

Ed esso tendea su l'una, e Taltr'^^ ale. 
Tra la mezzana e le tre e tre liste, 
Si eh' a nulla H fendendo facea male; 



3o Da settentrione • 

3i Con questo solo divario , che a rae companreit) 
con sei ale .- come a S. Giovanni nell'Apocalisse , non 
con quattro sole , come a Ezecchielle .- come questi due 
canonici Scrittori si concilino insieme vedi i sacri 
Espositori . 

Sa Animale alato di quattro piedi che unisce in se 
due nature , e le parti d'avanti ha d'Aquila , quella di 
dietro di leone : per queste intende Gesù Cristo che in 
una persona ha due nature unite , la divina Bgurata 
nell' aquila , l' umana nel leone : siccome per i quat- 
tro animali 1 quattro Evangelisti .* per iV carro la Santa 
Chiesa , per le due ali del grifo la Giustizia e la Miseri- 
cordia , essendo qui il senso letterale manifestamente 
allegorico, • 

33 Ala. 

34 Passando In su coli' una e coU'altr' ala, sicchò le 
sue ale prendevamo io mezzo la lista luminosa di mezzo, 
p pure non toccava a non interrompeva turbava ve-» 
r^pa delle strisce. 



CANTO XXIX. 3i5 

Tanto salWaiii che non eran viste: 

Le 3*^ membra d'oro avea, quanto era uccello^ 
£ bianche T altre , di vermiglio miste. 

Non che Roma di carro così bello 

Rallegrasse Àffrìcano, orerò Angusto: 
Ma quel del Sol saria pover ^ con elio: 

Quel del Sol , che ^7 sviando fu combusto, 
Per r orazion della Terra devota 
Quando fu Cfiove ^ arcanamente ^ giusto. 

Tre 4^ donne in giro dalla destra ruota 
Venien danzando , V una tanto rossa , 
Ch' a pena fora dentro al fuoco nota : 

L' altr' era 9 come se le carni e Tossa 
Fossero state di smeraldo fatte: 
Là terza parca 4* neve testé mossa , 

Cd or parevan dalla bianca tratte. 



35 Le parti che aveva di Aquila erano dì oro for- 
mate , quelle che aveva di Leone un misto di bianco 
e roaso ; allude al dUectiu meus candidu» et rubicun- 
dus» 

36 A ppetto a quello. 

37 Uscendo dalla sua via , quando lo guidò Fetonte : 
eurrus auriga paterni: favola nota. 

38 Secondo la segretezza e profondità dèi suo con- 
siglio. 

39 II fulminare l'istesso Fetonte ad istanza della 
terra. 

40 Queste tre donne sono le virtù Teologali , V in- 
fuocata è la Carità , la verde la Speranza , la candida 
la Fede. 

41 Neve or' ora dal ciel caduta. 

Tomo //. 28 
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Or dalla rossa, e dal canto di questa 
L'altre togliéo l'andare e tarde e ratte. 

Dalla sinistra 4^ quattro facen festa , 
In porpora yestite, dietro al modo 
D' una di lor j eh' area tre occhi in testa. 

Appresso tutto '1 4^ pert ratta to nodo 
Vidi duo vecchi in abito dispari, 
Ma pari in atto ed onestato, e sodo* 

L'44 un si mostrava alcun de' famigliari 
Di quel sommo Ippocrdte , che natura 
Agli 4^ animali fé' eh' eli' ha più cari.- 

Mostrava 4^ l'altro la contraria cura, 
Con una spada lucida e acuta, 
Tal che di qua dal rio mi fé' paura . 

Poi vidi 47 quattro in umile paruta, 



43 Queste quattro sono le virtù morali o cardinali 
che danzavano secondo che erano regolate dalla Pru- 
denza che aveva tre occhi in testa , perchè considera il 
passato , dispone il presente , prevede il futuro , e vi 
provvede. 

43 Intreccio di queste danzatrici. 

44 S^i> Luca medico. 

45 Per salute e conservazione degli uomini che la 
natura ha più cari di tutti gli animali . 

46 L'altro che era S. Paolo, mostrava di aver a 
ruore tutto 1' opposto , non di conservare la vita degli 
uomini , ma di distruggerla : allude alle forti smtenze 
si frequenti nel S. Apostolo contrarie alla carne e alla 
sensualità . 

47 Per questi quattro i Coraentatori intendono i 
quattro Evangelisti , ma questi già gli esprime o sinw 
bokggia aUrimenti .- io più tosto intenderei i quattro 
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E diretro da tutti an 4^ veglio mìo ^ 
Venir dormendo con la faccia arguta. 

E 49 questi sette col primaio stuolo 
Erano abituati : ma ^ di gigli 
Dintorno al capo lioo facevan brolo : 

Anzi di rose e d'altri fior yermigli: 
Giurato arria ^' poco lontano aspetto j 
Che tutti ^^ ardesser di sopra da* cigli» 

£ quando '1 carro a me fu a rimpetto ^ 
Un tuon s'udì: e quelle genti degne 
Parvero aver l'andar più interdetto , 

Fermandos'ivi ^^ con le prime. insegne. . 

principali Dottori della Chiesa, che nel tem'pio Vatica- 
no sostengono la Cattedra di S. Pietro. 

48 II i^eccKio dell'aspetto vivace e occhi penetranti 
che dormiva è l'estatico S. Giovanni scrittore della 
divina Apocalisse , e che riposò nel seno del Signore : 
arguto per la sublimità de'misterj che ci svelò , dor- 
miente ancora per la moltiplicità delle visioni che 
ebbe. 

49 Cioè Paolo , Luca , Giovanni , e i quattro Dot' 
tori con i 34. Vecchioni eran tutti vestiti di un abito 
simigliante. 

50 Non facevan ghirlanda di gigli alla fronte : Brolo 
propriamente giardin di verdura . 

5 1 Eziandio chi li guardasse da vicino • 
5a Per l'acceso vermiglio de' fiori. 

53 Con i Candelabri e loro stendali . 
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CANTO XXX. 



ARGOMENTO 

Contiensi , come Beatrice diacela di Cielo riprende Dante 
della ìgnoranta e poca prudenza sua, avendo egli do- 
po la sua morte tenuta altra via da quella^ alla quale 
ella per sua salute PaTea indirùzato . 

Vcuando " U ^ settentrion del ^ primo Cielo, 
Che 4 né occaso mai seppe , né orto , 
Né ^ d'altra nebbia , che di colpa Telo : 

£ che faceva lì ciascuno ^ accorto 

Di suo dover, come *1 7 più basso ^ face, 

1 Bella e degna fantasia di quest' incontrarsi la Si- 
nagoga e la Chiesa , e con giungersi in Cristo. 

2 Chiama settentrione i sette lucentissimi e misteriosi 
candelieri per la somiglianza colla costellazione di tal 
nome , composta di sette stelle • 

3 Dell'altissimo cielo empireo. 

4 II qual settentrione misterioso , siccome ancora il 
mostrano, non è soggetto né a nascere né a tramontare. 

5 Che né meno è soggetto ad essere oscurato dalla 
nebbia , a cui il nostro è soggetto, fuori che dalla colpa; 
e dice cosi perchè figura in questi candelieri i doni dello 
Spirito Santo. 

6 Conoscente e pronto al suo dovere* 

7 II più basso , cioè il nostro settentrione , delle cai 
stelle si vagliono i piloti a dirigere la n«TÌgu>one. 

8 Fa accorto qualunque piloto • 



CANTO XXX. 529 

Qaal timon gira per venire a porto , 
fermo 9 s' affisse ; '^ la gente verace 

Venata prima "tra 1 Grifone ed esso , 

Al ^^ carro volse '^ se , come a sua '4 pace. 
£ 1^ an di loro quasi dal Giel messo, 

Veniy sposa ^ de Libano ^ cantando, 

Gridò ^^ tre volte, e ^7 tutti gli altri appresso: 
Quali i beati al novissimo bando 

Surgeran presti, ognim di sua caverna^ 

La rivestita carne ^^ alleviando^ 



9 Quando idunque questo sagrosanto settentrione si 
fu fermato • 

I o De' Patriarchi e de' Profeti che eran venuti in 
processione . 

I I Tra il grifone , che avevano dietro , ed esso set- 
tentrione : owero i sette candelieri che restavano loro 
davanti • 

1 a Figura della Chiesa . 

i3 Se stessa eh' era la rappresentazione della Si- 
nagoga . 

1 4 Perchè in essa ritrovava il suo riposo^ il suo com- 
pimento ed ogni suo bene. 

16 Uno di quella gente verace del Testamento vec- 
chio , di cui sono quelle parole nella Sacra sua Cantica, 
dove predice la fondazione della nuova Chiesa , e ne 
celebra le prerogative e lo sposalizio con Cristo , cioè 
Salomone • 

16 Tre volte , perchè le parole son q^ueste, veni de 
Libano , sponsa mea , veni de Libano , veni . 

1 7 Perchè tutti gli altri ancora predissero qualche 
prerogativa della Chiesa . 

1 8 In virtù della dote gloriosa dell' agilità . 

a8* 
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Cotali in su la dWìna '9 basterna 

Si levar cento ad vocem ^^ tanti senis 
Ministri ^' e messaggier di TÌta eterna. 

Tutti dicén: Benedictus, qui venìj, 
E fior gittando ^^ di sopra e diniomo, 
Manibus ^-^ o date lilia pl/nìs. 

Io vidi già nei cominciar def giorno 
La parte orientai tutta rosata^ 
£ r altro Ciel di bel sereno adórno: 

£ la faccia del Sol nascere ombrata , 
Si cbe per temperanza di vapori, 
L' occhio lo sostenea lunga fiata : 

Così dentro una nuvola di fiori, 
Cbe dalle mani augelicbe saliva, 
£ ricadeva giù dentro e di fuori, 

Sovra candido vel, cinta d'oliva^ 



1 9 Landino , e Vellut. dicono , ma senz' alcun fon- 
damento , che la basterna era un carro degli antichi 
sacerdoti Komani, o delle Vestali per portarvi sopra 
cose sacre. Il P. d'Aquino dice altrimenti e prova al 
suo solito quel che dice , con molta erudizione nel suo 
Lessico militare; vedilo se ti piace ; qui semplicemente 
vuol dire carro. 

20 Di Salomone. 

21 Angeli della celeste corte. 

22 Di sopra e d' intorno all' istessa basterna. 

23 Parole di Virgilio nel 6* adattate come anche 
le precedenti a significare la gran festa che sf fece al 
venire di Beatrice, il cui comparire lo compara su- 
bito al comparire del sol nascente , quando l' oriente è 
rosseggiante. 



CANTO XXX. S3i 

Donna ^4 m'apparve ^^ sotto verde manto ^ 
Vestita dì color di fiamma riva. 

E lo spirito mio, cbe ^ già ^7 cotanto 
Tempo ^^ era stato con la sua presenza , 
JMon ^9 era di stupor tremando affranto. 

Sanza ^ degli occhi aver più conoscenza , 
Per occulta virtù, che da lei mosse, 
D* antico amor sentii la gran potenza. 

Tosto cbe nella vista mi percosse 



N 



a4 Beatrice figlia di Folco Portinari di cui Dante 
fu innamorato. 

a5 Osserva che i colori del velo, dell'olivo, del man- 
to o del sottanino riscontrano con i colori degli abiti , 
dei quali eran vestite le tre Virtù Teologali. 

a6 Quand' era viva in terra Beatrice . 

27 Per più anni. 

a8 Era stato affranto, mentre a quel tempo nel fare 
all' amore con lei mi struggevo^ e ogni volta che l'ave- 
va presente , mi sentivo mancar lo spirito. 

a 9 Con tutto ciò nel presente incontro non m' ac- 
cadde subito cosi, lo spirito non mi rimase subito 
affranto. Vcllut. snerva la forza di questo concetto in- 
terpretando che Dante non rimase in quell'istante 
aorpreso dall'improvvisata di trovar li Beatrice per 
non averla conosciuta , la qual riflessione sarebbe co-^ 
mune all' incontro improvviso di qualunque antico co- 
noscente senza essere stato innamorato, oltre di che 
non era a Dante tanto inaspettato l'incontro di Bea- 
trice essendogliene stata promessa la vicinanza poco 
fa da Virgilio. Il P. d'Aquino traduce: Mt ego, i/ui 
grato viduus traducere ì^Uam aspectu potai eie* Non è il^ 
senso dell'autore. 

3o Senza ravvisarla con gli ooehi per Beatrice. 
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L'altra virtù, che già m'area trafitto 
Prima eh' io fuor di puerizia fosse ; 

VolsìiTii alla sinistra col rispitto, 

Col quale il fantolin corre alla mamma , 
Quando La paura , o quando egli è afflitto, 

Per dicere a Virgilio: Men che dramma 
Di sangue m' è rima sa, che non tremi; 
Conosco ^'.i segni dell'antica fiamma. 

Ma Virgilio n'avea lasciati ^^ scemi 
Di se , Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio , a cui , per mia salute ^^ diemi : 

Ne 34 quantunque perdéo 1' ^5 antica madre , 
Valse alle quance ^ nette di rugiada, 
Che logrimando non tornassero ^7 adre. 

Dante, ^ perchè Virgilio se ne vada, 
Non pianger anche , non piangere ancora , 



3i TradazioQ di quel Virgiliano agnosco veterù 
vestigia jlammae • 

33 Era partito rimanehdo però Stazio: eie fa spa- 
rir tosto alla comparsa di Beatrice sua nuova scorta 
per torre la necessità di quei tenerissimi scambievoli 
ufEzi di dipartenza , che non potevano a bastanza espri- 
mersi • « 

33 lo mi diedi , o mi era dato .* o pure a cai Beatrice 
diemmi in custodia. 

34 Tutto il bello e il buono del Paradiso terrestre, 
in cui ero . 

35 Eva . 

36 Fin 11 asciutte di pianto. 

37 Turbate di giulive che erano. 

38 Sono parole di Beatrice. 



CANTO XXX. 333 

Cho pianger ti convien ^9 per altra spada. 

Qua6i auiwiraglioy che 'd poppa ed in prora 
Viene a veder la gente, che ministra, 
Per gli alti legni, ed a ben far 1 incuora, 

In su la sponda del carro sinistra, 
Quando mi volsi al suon del nome ^^ niio. 
Che di necessità qui si registra , 

Vidi la donna, che pria m'apparìo, 
Velata sotto V 4> angelica festa , 
Drizzar gli occhi , ver me , di qua dal rio : 

Tutto che 1 Tel che le sceodea di testa , 
Cerchiato dalla fronde di Minerva , 
Non 4^ la lasciasse parer manifesta : 

Realmente 43 nell'atto ancor proterva 
Continuò , come colui , che dice , 
E *1 più caldo parlar dietro riserva ; 

Guardami ben: ben son ben son Beatrice.' 
Come V\ degnasti d'accedere al monte? 



39 Per più importante cagione che ti trafiggerà il 
cuore con dolore più acato, cioè per le tue colpe alla ri- 
prensione che ti farò or ora. 

40 Da Beatrice pronunziato, e però l'ho qui posto 
forzatamente. 

4 1 Sotto la nuvola de' fiorì che spargevano gli An* 
geli, 

4 a Le rìcopnsse buona parte del volto . 

43 Con atto imperioso e da Re, in sembianza di 
grande alterezza. 

44 Beatrice riprende Dante, perchè abbia tardato 
tanto di ascendere a quel monte e di venire a rive- 
derla. Però non lo rimprovera che abbia avuto ardire 
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Non sapei tu , cbe qui è Tuom felice? 

Gli occhi mi cactder giù 4^ nei chiaro fonte : 
Ma vergendomi in esso, io 4^ trassi all' 47 erha. 
Tanta vergogna mi gravò la fronte • 

Così la madre al figlio par superba , 
Gom'elia parve a me: perchè d'amaro 
Sentì '1 sa por della pietate acerba. 

Ella si tacque, e gli Angeli cantaro 
Di subito 4^ In te. Domine y sperassi y 
Ma oltre pedes meos non passaro. 

Sì come neve tra le 49 vìve travi 
Per lo dosso d' Italia si congela, 
Soffiata e stretta dalli ^ venti schiari > 

Poi liquefatta in se stessa ^' trapela, 



di ascendervi , che questo non s'accorda col principale 
intento della riprensione. Vuol dir dunque / come mai 
ti sei degnato finalmente di salire a questo beato mon- 
te ? Come mai ti sei finalmente risoluto di venirmi a 
rivedere ? Disgraziato , che dirai per tua scusa ? Forse 
che non sapevi esser quassù la felicità dell' uomo ? ma 
tu lo sapevi henissimo • 

45 Simbolo della coscienza • 

46 Rivolsi gli occhi . 

47 LI verdeggiante, simbolo della Speranza per trar- 
ne conforto in quella mia gran confusione • 

48 E* il Salmo )o. pieno d'affetti di speranza in Dio.* 
ma arrivati al pedes meot, che sono parole, nelle quali 
finisce il decimo versetto di quel Salmo, non passarono 
avanti a cantare il resto • 

49 Alberi e boschi degli Appennini . 

50 Venti boreali che vengono dalla Schiavonia. 

5 1 Gocciola struggendosi . 
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Por ^che la ^3 lerra , che perde ombra spìrì^ 
Si che par fuoco fonder la candela : 

Così fui sensa lagrime e sospiri 

Anzi 1 cantar di qoe', che ^ notan sempre 
Dietro alle ^^ note degli eterni giri. 

Ma poiché 'ntesi nelle dolci tempre 
Lor compatire a me, più che se detto 
Ayesser : Donna , perchè sì io ^ stempre? 

Lo giei, che m'era 'ntorno al cuor ristretto^ 
Spirito ed acqua fessi , e con angoscia 
Per la bocca , e per gli occhi uscì del petto. 

Ella pur ^7 ferma in su la destra coscia 
Del carro stando , ^ alle sustanzie pie 
Volse le sue parole così poscia : 

Voi vigilate nell'eterno die, 

Sì che notte y ne sonno a Toi non fura 
Passa , che faccia '1 secol per sue vìe : 

Onde la mia risposta è con più cura , 
Che m'intenda colui, che di là piagne, 

Perchè sia colpa e daol d' una misura. 



5 a Purché spiri Libeccio, o altro vento caldo di verso 
mezzo giorno • 

53 L'Affrica in qaella parte eh* eaaendo sotto l'equa- 
tore , ove i corpi negli equinozi per aver il sole di so- 
pra a perpendicolo , non gettano ombra • 

54 Cantano . 

55 Alla melodia delle afere che secondo il dogma pit- 
tagorico fanno girando armonia . 

56 Lo struggi con questi rimproveri . 

57 In quell'aria e atteggiamento dì corrucciata . 
38 Angeli pietosi verso di me • 
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Non ^ pur ^ per ovra delle ruote magne, 
Che ^' drizzan ciascun seme ad alcun fìne^ 
Secondo ^^ che le stelle son compagne .• 

Ma per larghezza di grazie divine , 

Che sì alti vapori hanno ^^ a lor piova , 
Che ^4 nostre viste là non van vicine: 

Questi ^5 fu tal nella sua ^ Vita Nuova 
Virtualmente ^7 , oh'^ ogni abito destro 

59 Non solamente. 

60 Per influssi benigni de' cieli . 

61 Imprimono inclinazione, stampandone quasi il 
teme , e il temperamento del corpo umano • 

63 Secondo gli aspetti delle stelle nel tempo del con- 
cepimento o della nascita: ma a' di nostri v'è una 
setta di filosofanti che si ridono di tutte queste in- 
fluenze, stimate veramente troppo efficaci e prepo- 
tenti dagli Astrologi giudiziari : ma tutti gli estremi 
son viziosi • 

63 Da poter piovere e infondere nell'anime per san« 
tificarle . 

64 II nostro intelletto non arriva a un pezzo a com- 
prendere l' altezza di questi soprannaturali vapori. 

65 Dante. 

66 Nella sua vita puerile.* e forse allude ancora a un 
bellissimo libro da lui composto e così intitolato: Za 
vita nuova • 

67 Parola filosofica , vuol dire in virtù , in potenza 
cioè di tale attitudine e buona naturai disposizione do- 
tato . Sunt enùn ingeniis nostrù centina innata virtù» 
tum, tjuae nadolescere liceret ipsa nos ad beatam vi' | 
tam natura perduceret disse nella terza Tusc. Cic. cui è 
da condannarsi questa massima Pelagiana . 

68 Ogni abito virtuoso, se si fosse applicato al bene. 
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Fatto arerebbe in lui mirabil pruova. 

Ma ^J tanto più maligno e più Silvestro 
Si fa '1 terreo col mal seme e non colto, 
Quant'egli ha più di buon vigor terrestro. 

Alcun tempo 4 sostenni col mio volto: 

. Mpstrando gli occhi giovinetti a Ini, 
Meco '1 menava in dritta parte volto. 

Sì 7^ tosto y come io su la soglia fui 
IH mia seconda etade, e mutai vita^/ 
Questi si tolse a me^ e 7' dtessi altrui. 

Quando dì carne a spirto era salita, 
£ bellézza e virtù cresciuta m'era. 
Fu' io a lui men cara e men gradita: 

£1 volse i passi suoi per via non vera^ 
Immagini di ben seguendo false, 
Che nulla promission rendono intera. 

Né l'impetrare spirazion mi valse , 
Con le quali , ed in sogno e altrimenti y 
Lo rivocai; si poco a lui ne calse. 

Tanto giù cadde , che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti, 
Fuor che mostrargli le perdute genti. 

Per questo 7^ visitai V uscio de' morti ^ 



N 



^9 Vaghissima allegoria. 

70 Ma appena ebbi finita l' adolescenza, ed io passai 
da quella vita mortale a questa eterna. 

7 1 Diessi in preda ad altri amori .* e allegoricamente 
abbandonò gli studi sacri , e si die in preda alle vanità e 
all' ambiziode. 

72 Scesi al Limbo y dove era Virgilio. 
Tomo IL 19 
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£ a colai , che V ha quassù condotto , 
Li priegbi miei 7^ piangendo furon porti. 

L' aito >4 fato di Dio sarebbe rotto , 
Se Lete si passasse , e tal yi randa 
Fosse gustata senza alcuno 7^ scotto 

Di pentimento che lagrime spanda . 

73 Ved. e. 3. Inf. poscia che mi ebbe ragionato que- 
sto , gii occhi lucenti iagrimando volse • 

74 Decreto. 

75 Scotio è il paganieDto del desinare o della cena 
che 8Ì mangia per lo più nelle taverne , parola bassa da 
non valersene in soggetti gravi ed illustri : qui il senso 
è : se costui passasse Lete , senza che quel passaggio gli 
costasse neppure una lagrima . 
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CANTO XXXI. 



ARGOMENTO 

Beatrice seguitando a riprender Dante, lo induce a con- 
fessar di propria bocca il suo errore . Il quale dopo 
certa sua caduta , tuffato da Matelda nel fiume Lete, 
bevve delle sue acque • 



o 



ta, che se' di là dal fiame sacro. 
Volgendo ' suo parlare a mo per punta , 
Che pur per taglio m'era pa ni t' ^ acro, 

Ricominciò seguendo senza ^ cunta , 
DVy di\ se quest' è Tero : a tanta accasa 
Tua confession conriene esser congiunta. 

Era la mia rirtù tanto confusa , 

Che iu voce si mosse, e pria si spense, 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 

Poco 4 sofferse , poi disse : Che pense ? 
Rispondi a me ; che le memorie triste 
In te non sono ancor dali* acqua ^ offense. 

t Parlando direttamente a me non più indirettamen- 
te come quando di me parlava con gli Angeli in modo 
eh' io sentissi . 

a Agro e disgustqso • 

3 Senza indugio , senza interrompimento. 

4 Poco aspettò dandomi campo di rispondere. 

5 Scancellate dalle acque del fiume Lete . 



34o DEL PURGATORIO 

Confusione , e paura insieme miste 
Mi pinsero un tal Sì fuor della bocca , 
Al quale intender fu mestier ^ le viste. 

Come balestro frange quando scocca^ 
Da troppa tesa la sua corda e l'arco^ 
£ con men 7 foga Tasta il segno tocca , 

SI scoppia' io solt' esso grave carco ^ 
Fuori sgorgando lagrime e sospiri^ 
E la voce ^ allentò per lo suo varco. 

Ond* eir a me : Perentro 5 miei desiri , 
Cbe 9 ti menavano ad amar lo bene , 
Di ^^ là dal qual non è a cbe s' aspiri , 

Quai ^1 fosse attraversate , o quai catene 
Trovasti : percbè del passare innanzi 
Dovessitì cosi spogliar la spene ? 

£ quali agevolezze^ o quali avanzi 
JVella fronte degli altri si mostraro , 



6 II vedere il moto delle labbra e l'atto con cui 
accompagnai e rendei aensìbile quel mio piccolissi- 
mo 8Ì. ' 

7 Impeto : similitudine inarrivabile. 

8 Venne a uscirmi cosi debole e sfiatata per lo suo 
varco , cioè bocca. 

9 Ricordiamoci che Beatrice è la teologia , o la vita 
contemplativa. 

10 Di là da quel bene^ per esser egli il sommo ed 
ultimo non v' è altro bene da doversi o potersi desi - 
derare. 

1 1 Di qui prese il Petrarca nel sonetto a M. Cino per 
Jarti ai bel desir voltar le spalle, trovasti per la viafos- 
Mati^o poggi. 
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Perchè doressi lor " passeggiare ami? 
Dopo la tratta d'un sospiro amaro. 

Appena ebbi la foce 1 che rispose , 

E le labbra a fatica la formaro. 
Piangendo dissi : Le presenti cose 

Gol falso lor piacer volser mie* passi , 

Tosto che '1 vostro viso '^ si nascose. 
£d ella : Se tacessi , o se negassi 

Ciò, che confessi, non fora men nota 

La colpa tua: >4 da tal giudice sassi. 
Ma quando scoppia dalla propria '^ gota 

L' accusa del peccato , in n(»slra corte , , 

Rivolge 'G se contra 'I taglio la ruota. 
Tuttavia perchè *7 me' vergogna porte 

Del tuo errore, e perchè altra volta , 

Udendo le Sirene , sie più forte, 
Pon »S già '1 seme del piangere, ed ascolta ; 

IH Passeggiar davanti vagheggiandole, e a' intèndono 
le vanità del mondo, gli onori, la potenza ce. 

1 3 Si nascose per morte • 

■ 4 Da tei giudice d' infinito sapienza, a cui è. tutto 
il passato e futuro sempre presente. 

i5 Gota per bocca figuratamente • m 

16 Si spuntano le armi in mano alla Divina (giusti- 
zia, togliendosi alle armi il filo , quando la ruota che le 
assottiglia , si volge contro il taglio che viene allora rin- 
i izzato e ingrossato . 

17 Afe* 'per meno spiega il Daniello secondo Tuso di 
quei tempi di troncare a mezzo le parole, ma male per 
il contesto : me* per meglio spiegano gli altri , cioè più 
ti vergogni, con rossore più salutare • 

18 Cioè calma il dolore , da cui nasce il piangere , 
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Sì udirai , come 'o contraria parte 
MuoTcr doTeati mia carne sepolta. 

Mai non t'appresentò natura ed arte 

Piacer, quanto le belle membra, in ch'io 
Bincbiosa fui , '9 e cbe son terra sparte : 

£ se '1 sommo piacer sì ti falHo 

Per la mia morte : qoal cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disio? 

Ben ti dovevi "^ per lo primo strale, 
Delle cose fallaci levar suso 
Diretr' a me, cbe non era più 2' tale. 

I^on ti dovea gravar le penne in giuso 
Ad aspettar più colpi , o ^^ pargoletta | 
O altra vaniti^ con si breve uso. 

I^uovo augelletto due , o tre aspetta : 
Ma dinanzi dagli occhi de'^*^ pennati 
Bete si spiega indarno , o si saetta . 



e non semplicemente asciuga le lagrime, come spiegano 
gli altri , toltone il Daniello. 

1 9 £ che sono in terra sparte o ridotte in cenere. 

20 Per il primo colpo di sinistra fortuna. 

3 1 fallace e manchevole. 

32 O vaga fanciulletta , com' era io , quando tu fosti 
del mio amore preso: allude a quella Gentucca Lucche- 
se , di cui sopra nel. e. 24* 

33 Di quelli uccelli ammaliziati, e che hanno 
messe tutte le penne, i quali però si accorgono delle 
insidie , e non aspettano due o tre tiri , come gli uc- 
cellini di fresco usciti di nido : traduce quel sacro 
^rovethio/rustraautem jacìtur rete ante oculos penna- 
jorum. 
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Qaale i fanciulli , vergognando , muti 

Con gli occhi a terra stannosi ascoltando , 
£ se riconoscendo, e ripentuti ; 

Tal mi stav' io : ed ella disse : H Quando 
Per udir se* dolente, alza la barba ^ 
£ prenderai più doglia , riguardando. 

Con men di resistenza si dibarba 

Robusto Cerro , o vero a ^^ nostral vento , 
O ^^ vero a quel della terra d' ^7 larba , 

Ch' io non levai al suo comando il mento: 
£ quando por la barba il viso chiese , 
Ben ^^ conobbi Ì velen dell' argomento* 

£ ^ come la mia faccia ^ si distese , 
Posarsi quelle belle creature, 
Da loro apparsion ^' l' occhio comprese : 

a 4 Ciacche sei dolente per la sola riprensione udita , 
alza il volto e guardami che ti dorrai ancor più. 

a5 Boreale che si muove. dal nostro polo artico . 

a6 O a vento meridionale the a noi viene dall' Af- 
frica . 

37 Già Re de' Getuli. 

28 Cioè conobbi aver voluto per convincermi dir 
cosi : si fatte follie e ragazzate colla barba al mento ? 
Scimunito! pare che il Poeta alluda a quel verso di 
Gioven. quaedam cum prima resecentur crànina 
barba* 

39 Tosto che. 

30 Si alzò , levando io su il mento conforme il co- 
mando di Beatrice. 

3 1 II mio occhio comprese gli Angeli posarsi e ces- 
sare dall' apparire su alzati nel carro, essendo in quel 
punto scompariti e ritiratisi dentro. Eran comparsi 
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E le mìe luci ancor poco sicure , 

Vider Beatrice ^^ Tolta in su la fiera , 
Ch' è sola una persona in duo nature. 

Sotto 33 suo velo e oltre la riviera 

Verde , ^4 parearni più se stessa antica 
Vincer, che l'altre qui , quand'eila c'era^ 

Di penter si mi ^^ punse ivi l'ortica, 
Che 3^ di tutt' altre cose, qual mi torse 
Più nel suo amor , più mi si fé' nimica. 

all' invito di Salomone ad vocem tanti Menù nel canto 
precedente, e qui al vedere Dante in quella misera 
Bemhidnza per il rabbuffo di Beatrice subito per non 
vederlo si ritirarono e scomparvero . Cosi il Dante e il 
P. d^Aquino il quale nota dal Landino e Vellutello non 
essersi dato nel segno . 

3 a Colla sua faccia volta verso il grifone che tirava 
il carro ; e per esser figura di Cristo era come si è det- 
to , di due nature • 

33 Benché io non vedeva bene Beatrice, per esser 
ella in parte coperta dal velo del capo , e in qualche 
lontananza , perchè mi stava Hi là dal fiume . 

34 Nondimeno pareami adesso assai più bella di se 
medesima , quand'ella era mortale , e con maggior 
eccesso che non era quello , di che ella vincea le altre 
belle qui in terra , quand' essa ancora ci viveva . Lan- 
dino e Vellutello stravolgono questo senso , intendendo 
quel 80 stessa antica di Beatrice , qual era nella gloria 
presente , dovendosi intendere di Beatrice in carne 
mortale • 

35 Mi sentii al cuore un pentimento si pungente. 

36 Che qualunque di tutte le altre cose diverse da 
Beatrice io avevo più amato , tanto più l'odiai io quel 
punto e la detestai . 
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Tanta riconoscenza il cuor mi morse y 

Gli' io ^7 caddi vìnto .• e quale allora femmi , 
Salsi colei , cbe la caeion mi ^^ porse. 

Poi quando M cuor virtù di fuor % rendemmi , 
La 4^ donna , ch'io avea trovata sola , 
Sopra me vidi ; e dicea: 4* Tìemmi, tiemmi. 

Tratto m' «ve' nel fìume infino a gola , 
£ tirandosi me dietro , sen' giva 
Sovr'esso T acqua 4^ lieve come 4^ spola. 

Quando fu' presso alla beata riva 
Asperges 44 me si dolcemente udissi , 
Ch'io noi so rimembrar ) non ch'io Io scriva. 

La 4^ bella donna nelle braccia aprissi y 
Àbbracciommi la testale mi sommerse , * 
Ote convenne, ch'io l'acqua inghiottissi: 

Indi mi tolse, e bagnato m' ofiferse 

Dentro alla danza delle 4^ quattro belle , 



37 Caddi in terra tramortito. 

38 Col rinoproyerarmi e mostrarmi insieme la sua 
bellezza . 

39 Sicché mi rinvenni da qqel deliquio. 

40 Matelda v. e. a 8. 

41 Attienti a me forte ch'io ti sostengo • 
4? Senza afToudarsi né meno un dito . 

43 La barchettina, che la tessitrice manda qua e là 
per V ordito . 

44 Orazione cbe suol dire il Sacerdote quando spar- 
ge l'acqua benedetta sopra il popolo .* e la cantavano i 
Beati Spiriti che stavano all'altra jiva detta però beata. 

45 Matelda. 

46 Le quattro Virtù Cardinali , e ciascuna di quelle 
m' abbracciò. 
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S' ^ io potessi ^4 riunir* come aasoDòaro 
Gli ^^ occhi spietati , ^^ odeodo dì Stringa » 
Gli oe«hi^ a ^7 cui più veggHiar costò al caro; 

Come pìntoFy cbe eoo esempio pibga » 
Disegnerei , ^.oom^ ia mt'addoKméntai : 
Ma ^9 qaal tool sja^ che l'assonnar beo fiogp: 

Però traaeorro a qaando mi svegitai : ; 

£ dico 9 eh' un-spleadar mi squarciò '1 reto 
Dei SQBBOy a im chiamar ; Surgi, che fai ? 



canto mirablTteente sonnifero io riiiiafa Tinto dal 
tonno • 

33 Or come esprimerò qualmente m' addormentai ? 
forse r esprimerei e disegnerei , se ec. 

34 Seriveìido rappresentarle. 

35 I cent'tKJcfai di Argo «pietatì e erodi per il troppo 
rigore nel custodire di ordine di Giunone la vacca lo, 
amata da Giove: favola aèU. u Metamorfosi. . 

3G Udendo il canto di Mercario che>igU raccontava 
la trasformazione della Ninfa- Sii'inga , 'C cantava a 
fine di addormentarla ;éi>fifddornientatolb lo trucidò: 
Ovid. ìbid. '• « I 

. 37 Ai quali costola morie l^essér tl-oppo diligenti in 
vegliare alla guardia della giovenca f perchè ad 'Argo 
fu per questo da Mercurio di. ordine di' Giove fagliata 
il capo. ; i. 

38 Disegnereiàl' mio addormentawiii pigliando per 
origihale questo addormeatamento di Argo , come fa 
un pittore pòco eoocHente ohe non dipinge di fantaaia e 
d'invenzione ,.ma iicopia le pitture di (unaltro^ . 

39 Ma si metta pure a questa impresa chi vuole** che 
a me non dà l' animo , e però passo a descrivere come 
mi svegliai. 



CANTO XXXII. 355 

Qaale 4^ a Teder. 4' de' fioretti del melo, 

, Che del suo 4^ pomo gii Angeli fa gbiotti, > 
E perpetue nosze fii nel Cielo , 

Pietro e Giovanni e Jacopo condotti , 
£ 43 vioti ritornare alla 44 parola , 
Dalla qual furon aiaggior.4^ sonni rotti j 

£ 4^ videro scemata loro scuola ^ 
Cqs! di Moisè 9 come d' £lia 
£ al 47 maestro suo cangiata stola; 

Tal torna' io : e vidi 4^ quella pia 

40 Tre terzine di ntnilitndine ; della quale si fa. 
1' applicazione alla quarta ,- di dove ai preoile il filo 
di questo senso , che io sostanza rvuol • dire : come i 
tre Apostoli intervenuti alla ' trasfigurazione de 1 Si-^ 
gnore alla- vooe. di lui , cosi io «mi riscossi, dal sonno a 
questa voce. • , , 

4 1 Cristo ancor mortale vestito di gloria , quando si 
trasfigurò nel Monte Tabor. 

43 Dell' ess^nzìal beatitudine, e non solo di quel- 
la accidentale data a godere nel suo corpo comparso glo- 
rioso a'qum tre Apostoli favoriti; . . , 

43 Ritornarono, in se da quell'estasi, da cui sono 
stati vinti « sorpresi in quel grande accidente. 

44 Alla parola di Cristo. 

45 Cioè della morte, di Lazzaro, e della figlia di. 
Jairo,dei quali il Redentore disse graziosamente prima 
di risuscitarli che dormivano. 

46 E riscossi che furono videro il solo Redentore , es- 
sendo spariti Mosè ed Elia che erano appari» alla Tra- 
sfigurazione. 

47 Avendo Cristo deposta quella gloria, ripresa e ri- 
vestita la primiera sembianza di mortale. 

48 Matelda in atto di dirigermi. 
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Sovra me starsi , che còniiacitriee 
Fu de* miei passi lango M filarne pria : 

E tutto 'd 4o dubbio dissi: Ov'è Beatrke? 
£d ella : Vedi lei sotto la fronda 
NuoYa sedersi in sa la san radice. 

Vedi la ^ eompagnia , cbe la circonda : 

Gli ^' altri f dopo M Grifon, sen vanno suso. 
Con più dolce canzone, ^¥^^ profonda; 

£ se fu pii^ lo suo parlar difi^sD, 

Non so: peroecliè già pegli occchi m'era ' 
Quella ^^ch'ad altro intender m'avea chiuso. 

Sola sedeasiin su ^^ U terra vera , 

Come guardia lasciata li del plaustro ^ 
Che legar vidi alia ^ biforme fiera. 

In cerchio le facevan di* se claustro 

Le sette Ninfe ^^ con que* lumi in mano , 
Che son sicari d'Aquilone , e d'Austro. 

Qui sarai tu poco tempo ^ si t va no , 



49 Di averne per mìo demerito perduta la vista . 

50 La compagnia delle sette virtù. 

5i Cioè i Patmrchi , i Profeti , gli Evangelisti , i 
Dottori con Cristo risalgon in cielo , cantando un Inno 
di più profondi mister) , di quello tihe tu hai sentito po- 
co fa , e che ti tolse dai sentimenti . 

53 Beatrice . 

53 Su la nuda terra. 
• 54 Al grifone di due diverse forme composto . 

55 Tenendo in mano ciascuna di quelle virtù un di 
quei candelabri sicuri, perpbè uè questo, né quel vento 
ha fona di spengerli. 

6$ Abitatore di questa selva. 
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£ sarai meco aenxa fioe ci ve 

Di ^0 qaella Roma , onde Cristo é Romano : 

Però in prò dei mondo , cImì mal tìtc y 

Ài carro tieni or gli occhi , e quel y che Tedi , 
Ritornato di là , fa' , che ta scrive : 

Cosi Beatrice , ed io , che tutto a' piedi 
De suo' comandamenti era devoto > 
La meole e gli occhi , ov' ella volle , diedi . 

Non scese mai con si veloce moto 
Fnoco ^ di spessa nube , quando piove , 
Da quel confine , che più è remoto : 

Com' io vidi calar V ^ uccel di Giove 

Per l'arbor^ ^ giù rompendo della scorza , 
Non che de' fiori e delle foglie nuove : 

E ferio il carro di tutta sua forza : 
Ond' ei ^' piegò 9 come nave in fortuna , 
Vinta dair onde ^^ or da poggia or da orza . 



57 Di qaella celeste Roma , della quale il primo ciC- 
tadiao è Cristo^ cioè dell' empireo* 

58 Un fulmine • 

$g L'aquila, e per questa intendi gì' Imperadori 
persecutori della Chiesa che la porUvano per insegna , 
essendo stata prima insegna di Giove in Greta , poi 
da Teucro ia Troia trasportata , e di Troia da Enea 
a Kùmà • 

60 La fantasia è copiata da Ezech ielle cap. 1 8. 
AffuUa grmndU magnarum aìarum etc* venìt ad Liba- 
num , ei UsìU meduUam cedri, 9ummitaum frondium 
ejuB a¥ul»ii eicw 

61 Crollò, ondeggiò. 

49 Or da man destra or da sinistra • Or^a propria- 
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Posbìa vidi aTTentani ^^ nel] a coDa 
Del trionfai veicolo una volpe , 
Cbe ^4 d'ogni pasto buon parea digiana. 

Ma riprendendo lei di laide colpe ^ 

La donna mia la volse in ^^ tanta fota^ 
Quanto sofferson l'ossa senza polpe. 

Posciu per indi , ond' era pria venuta , 
L'aguglia vidi ^ scender giù nell'arca 
Del carro , e lasciar lei di se pennuta. 

£ qua r esce di cuor, ohe si ran)1narca , 
Tal ^7 voce usci del Gelo^ e colai disse > 



mente corda cbe A lega all'an de' capi dell'antenna al- 
lagarle sinistra del naviglio , f>òggia ^ -corda che si lega 
all'altro éapo alla destra. 

63 Nella parte di dentro del carro. 

64 La quale non si pasceva , che di avvelenate e 
pestifere vivande. Come per l'aquila rapacele vio- 
lenta figurò la furiosa persecuzione degli imperatori ; 
cosi per la volpe fredoìente figura H nafigfrità èe^M 
eretici , che dopo le perseètiaioni ii^' più nomerò óontrb 
la Chiesa insorsero : e forse ebbe di mira quel della 
Caot. al vti. Capite nobif nUpìéi porvuia» , ^ucot dem»-. 
tiuntur i^ùieas* 

65 In tanto precipitosa foga; qfuatìto le permise il 
suo corpo dal mal pasto estenuato é eonsunlfo . • ^ 

66 Scender quell'aquila non più nemica con infpe- 
to j ma piacevolmente amica , e iasciafe il eairo àrrìc^ 
chilo di sue penne : per queèt' aq«ila intendi Coataòti- 
no, primo tra gì' Imperatori , che facesse la professione 
aperta di cristiano , e per le penne la ÀtkMtxàme che 
fe''ana Chiesa. 

67 Questa voce si finge' di S. Fièfro die il maledv> 
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O oavicella mia , com' mal se' carca J 

Poi parve a me , che la terra s* aprisse 

Tra *fiibo de raote, e ▼idi uscirne an ^ drago, 
Che per lo oarro sa la coda fisse •• 

E come.yeqpa , che ritragge l' ago, 
A se traendo la coda maligna , 
Trasse ^ del fondo , gissen 7^ yago togo. 

Quel ?■ che rimase , come di gramigna 
Vivace terra , della piama offerta, 
Forse con intension casta e benigna , 

Sì ricoperse , e funne ricoperta 

£ r una e l' altra ruota, e '1 temo 7^ in tanto, 
Che più tiene un sospir la bocca aperta. 

Tmsformato così '1 7^ di6cio sauto 



co Poeta fa come pr^sa^o del mal uso delle ricchezx^ 
e dominio PontiGcio . 

68 Per il Drago forse il Poeta intende l'empio Mao- 
metto. 

69 Tirò seco parte del carro smembrando e disunen- 
do la S. Chiesa • 

70 Baldanzoso, o pure qua e là girando , cioè di un 
errore in un altro. 

7 1 Quel che rimase del carro intatto si ricopri , e 
adomò delle piume dell' aquila , donategli con buona 
intenzione , che le dovesse giovare , come la terra vi- 
gorosa si ricuopre e adorna di gramigna che presto, vi 
oasfe e vi moltiplica» 

7 a In tanto poco t^mpo. 

73 II c^rro , c^e Ggurava la chiesa. Quel che segue 
è tutto un Tornito di stomaco pieno d' umoraccio Ghi- 
bellino. 
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Mise fuor 74 teste per le p»rti stìe , 

Tre soTra '1 tema , e una in cìaacon canto . 

Le prime eran cornute come bae : 

Ma le quattro un sol corno avén per fronte : 
Simile mostro in yìfta mai non foe. 

Sicura , quasi rocca in alto monte > 

Seder 7^ sovr' esso una puttana 7^ sciolta 
M' apparve con le ciglia intorno pronte • 

74 Per queste teste Bcioccamcnte intende il Da- 
niello i Cardinali elettori del Pontefice ; il Landino i 
»ette Sacramenti e i dicci Comandamenti nelle corna : 
favorirebbe tale spiegazione ciò cbe disse il Poeta nel 
e. 19. deir Inferno. Puttaneggiar coi Regi a lui fu 
vista: quella che con le sette teste nacque, e dalle 
diece corna ebbe argomento , Jinchè virtude al suo 
marito piacque-, ma qui ha da intendersi tutto al 
contrario , essendo nate sul carro della Chiesa, quando 
cominciò secondo il PoeU a dispiacer virtudc al suo 
marito. Qui dunque fi parla della chiesa diffbrmata 
e divenuta mostruosa , e però intendo col VcUutello 
i sette peccati capitali , se bene per tale interpreta- 
zione ne venga dal Daniello ripreso : per li tre di due 
corna , quelli che nuocono è a chi li commette «d al 
prossimo, come superbia , ira , avarizia: gli altri di 
un corno , quelli che nuocono solo a colui che li fa , 
come gola , accidia , lussuria , insidia , almeno ne' loro 
primari immediati effetti. 

75 Sovr' esso carro. , 

76 SfacciaU e libera con occhi volubili , che mtomo 
girava per adescare j ved. il cap. 1 7. dell'Apocalisse, di 
cui si è qui valuto abusandosene il PoeU, et Mimul^- 

j-em sedentem super bestiam etc. e ciò che noi abbiam 
detto al cap. 19. Inferno. 



CANTO XXXII. 36i 

E come perché non li fosse tolta, 

Vidi di CMla 77 a lei dritto un gigante: 
£ bacinvunsi insieme alcuna volta. 

Ma perchè l' occhio cupido e vagante 
A me 7^ rivolse, quel feroce drudo 
La 79 flagellò dal capo insin le piante. 

Poi dì sospetto pieno e d* ira crudo 

Di sciolse ^'l mostro, e S« trasse l per la tei va 
Tanto ^* che sol di lei mi fece scudo 

Alla pattann, e alla nuova belva. 

77 Per la donna intende Bonifazio Ottavo; per il 
gigante Filippo il Bello Re di Francia. 

78 Rivolse a me : vuole alludere alle pratiche che 
teneva quel Pontefice con altri Principi di Europa. 

79 In quel flagellare allude agli strapazzi che per 
mezzo de' suoi soldati fece al PajNi in Anagni , quan* 
ào lo prese prigione. 

80 Sciolse dall' albore^ a eut era legato il carro 
che figurava la Chiesa, ma poi divenuta mostruoi»a per 
quelle teste. 

8 1 In questo strascinare d^ carro pretende aocen- 
nare ciò che segui dopo la morte di Bonifazio, che 
creato a requisizione di Filippo Papa Clemente V. 
gli fé' trasferire la Sede da Roma in Avignone. 

8 a Che la sola selva frapposta di mezzo era impedi- 
mento sufficiente, perchè io non potessi veder pia né 
il Papa , né il carro mostruoso. 
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Fu, e non è: ma chi n' liu colpa, eredn, 
Che vendetta di Dio orni teme 9 suppe. 

Non <^ sarà tutto tempo sanza reda 

L' aguglia, cbe lasciò le pènne al carro: 
Perchè ^' divenne mostro, e poscìn preda. 

Ch' io '^veggio certamente, e però '1 narro, 

dire , che non è più ; tanto è mal guidato e gorerna- 
to : fu e non è : tal formula usa Dante per signilÌGare 
non già che la Chiesa romana assolutamente non era , 
ma che non era pia tale , quale era stata ben discipli- 
nata e morigerata, prendendo il Poeta tal formula dal- 
l' Apocal. cap. 17. Bestia, quam ifidisti\ /lùt, etnom 
e^ft^dovein tal bestia vien simboleggiato l'Anticristo ec. 
9 II Daniello bruttamente aggrava il Poeta , inter- 
pretando questa zuppa per il Sacrifizio della Afessa 
che si fa di pane e vino consacrandosi ; e cosi ancora 

V interpetra secondo la sua empietà quel calvinista , 
rigettata nell'opus, citat. dal Bella rm. , il quale pru- 
dentemente interpreta questa zuppa conforme il Land. 

V Imol. e il figliuolo di Dante Coraentatore .di suo pa- 
dre. Egli è dunque da sapersi che di que' tempi in 
Firenze vi era questa sciocoa superstizione , ónde la 
gente si persuadeva che chi in termine di nove giorni 
mangiasse la zuppa sopra la sepoltura dell' ucciso dopo 
commesso V omicidio , non poteva poi per vendetta di 
quello essere da altri ucciso: Il senso è : Iddio non 
teme , né cura questi impedimenti superstiziosi , ncchè 
lo ritengano di vendicarsi. 

I o Non sarà sempre senza erede l' Impero , o Co- 
stantino , inteso per l'aquila imperiale. 

I I Per le quali penne , cioè ricca dote e larga do- 
nazione divenne prima ne' costumi mostruosa , • poi 
preda dell' altrui cupidigia , e schiava di Filippo la 
Chiesa figurata nel carro. 

1 3 Prevedo già una favorevole congiunzione di akeU 



CANTO XXXIFL 3b5 

A dame tempo già stella propìnque 
Sicure d' ogn' intoppo e d' ogni sbarro; 
Nel quale un ^^ cinquecento diece e cinque 
Messo di Dio ^4 anciderà la fuia, 

le sicure dì ogni contrapposizione e impedimento, di ogni 
resistenza o ritegno , darne un tempo migliore e più for- 
tunato, nel quale un capitano mosso e inviato da Dio, ec. 

1 3 Le note numerabili del DXY. formano la parola 
DUX: fa ciò ad imitazione dell'Apocalisse , ove di si- 
mil maniera si spiega il nome dell' Anticristo : e per 
questo capitano intende il Poeta Arrigo VII. Impera- 
tore che mise in gran speranza per il suo valore , e 
prudenza l' Italia , e tutto il mondo cristiano di più 
felici successi : vedi Vili. lib. 9. e. i. , e cap. 62: e che 
qui intenda di Arrigo lo dimostra chiaro il Poeta nel 
9. nel 27. e nel 3o. del Parad. Benché altri , tra' quali 
il Bellarm. l' intendano di Gran Cane della Scala Si- 
gnore di Verona e benefattore del Poeta , cui però egli 
adulando augura e predice che diverrà Imperatore, e 
spoglierà il Papa del dominio temporale , e reprimerà 
il suo collegato Filippo il Bello Re di Francia. £ que- 
sta interpretazione è ben coerente con quell'altro vati- 
cinio del Can. i. dell' Inferno. Molti àon gK anùnaU , 
a cms^€unmoglìa ec. Ma Dante abbia inteso Arrigo , o 
Gran Cane , egli col suo numero è stato contento di si- 
gnificare il nome appellativo DUX , non il nome pro- 
prio, che al contrario nell'Apocal. col numero DCLVI. 
si vuol significare il nome proprio dell' Anticristo, 
giacché le lettere componenti il di lui nome rileveranno 
questo numero. 

■ 4 Fuio vuol dire oscuro dal ìaiino Jìirviis , e qui, 
secondo il Vocabolario della Crusca , l' iniqua e scele- 
rata donna che col gigante trescava , ed il gigante 
suo drudo; cioè Clemente V. e Filippo suddetto. 

33* 
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£ quel gigante che con lei delinqae. 

£ forse che la mia '^ narrazion buia, 

Qual '^ Temi e '7 Sfinge, men ti persuade r 
Perch' *^ al lor modo lo 'nteiletto '9 attuia: 

Ma tosto fien li ^ fatti le ^i P^aiade, 

1 5 Parlare oscuro. 

i6 Dea Presidente del giusto, che stava nel suo 
t tempio in Beozia presso il fiume Cefiso. 

1 7 Animai mostruoso presso Tebe che proponeva 

quel famoso indovinello dell' uomo in diversa età , 

animate prima di quattro , poi di due , e in fine di tre 

gambe che fu indovinato da Edipo. Vedi i Mitoìogi. 

I I S Secondo lo stile enigmatico di quei due parlatori 

enigmatici. 
19 Offascar. 

ao I successi che presto verificheranno questo mio 
parlar profetico ed oscuro , lo renderanno chiaro. 

a I Secondo più d' un Testo delle Metamorfosi di 
Ovidio lib. 7. ove narra il trasmutarsi che fecero , e 
divenir di sasso un cane ed una fiera ; in principio, di 
questa favola si legge: 

Carmina Najades non inteUecta prìorum 
Sohunt ingeììiis , et praecipitcfita jacehat 
Immemor ambagum vates obscìira suarum , 
ScUicet alma T%emìs , nec talia Uquit inulta, 
k £ cosi aveva letto Dante nel suo , esprimendosi in 

' questi versi che le ninfe Naiadi avevano dichiaralo le 

risposte oscure , cioè gli Oracoli della Dea Temide , 
onde fa dire a Beatrice che i successi^ quando verifi- 
cheranno le sue predizioni, saranno le* Naiadi, cioè 
le dichiaratrici delli Oracoli di Temide. Ma Nicolao 
Heinsio nelle sue eccellenti note sopra Ovidio coll'aiuto 
de' migliori Testi e de' Critici più valenti emenda li 
sopraddetti versi in questo modo. 
I Carmina Laiades non intetUcta priorum 



CANTO XXXIIL 36/ 

Che solveranno questo enigma forte 

Sanza ^^ danno di pecore e di biade. 
Tu nota: e si come da me son porte 

Queste parole, si le'nsegnaa' vivi 

Del viver' ^^ch'èun correre alla morte: 
"Etò aggi a mente, quando tu le scrivi, 

Dì non celar qual hai vista la pianta, 

Ch'è or ^4 duo volte dìrubata quivi 

Solverai ingenùs, et praectpitata jacehat 

Immemor ambagum vates obscura suarum. 

Scilicet alma Themis non talia liquìt inulta, 
e cosi vengono a parlare non delle Naiadi fatidiche , 
né credute tali dall' Heinsìo , ma dello scioglimento 
fatto da Edipo ( inteso qui per Io suo nome Patroni- 
mico, Laiades da Laio suo padre) dell' enimma della 
Sfinge detto di sopra. L' emendazione dell' Heinsio 
vien' ora seguita , uè è da stupirsi che Dante cosi in- 
gannato ahbia preso le Naiadi per dichiaratrici delli 
Oracoli di Temide. 

Qa I fatti saranno le Naiadi dichiaratrici , senza che 
ne vengano quei danni che Temide in vendetta di 
essere svelati i suoi misteri , cagionò nel territorio di 
Tebe facendolo infestare da una fiera. Ovidio non 
esprime qual fiera fosse. Heinsio coli' autorità di Pau- 
sania la dice una volpe che divorava i fanciulli , e che 
ogni trenta di glien' esponevano uno. Questo è il 
senso più naturale di quel verso senza danno di pecore, i 

e di biade: né allude allo scioglimento dell' enimma 
proposto da Sansone , come dice il Vellutello , né alle 
ossero aaioni degli Aruspici , come vuole il Landino se* 
guita con poca accortezza dal P. d' Aquino. 

93 Oììde ìì FetrtiTca di questa morte che si chiama i 
vieti» 

94 La prima volta dall' aquila che le scheggiò la 1 
Kona e ne schiantò i rami con le foglie e coi fiori ; i 

) 
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Qualunque ruba quella, o quella schianta , 
Con bestemmia di fatto offende Dio, 
Gbe solo all' uso suola creò santa. 

Per ^^ morder quella, '^^ in pena e in disio 
Cinque^? mil' anni e più V ^ anima prima 
Bramò ^ colui, cbe '1 morso in se punio. 

Dorme lo 'ngegno tuo, se non istima. 
Per singular cagione esser eccelsa 
Lei ^ tanto, 3i e si travolta nella cima, 

£ ^^ se stati non fossero ^^ acqua d' Elsa 
Li pensier yani intorno alla tua ^4 mente, 
E '1 3^ piacer loro un Piramo alia gelsa, 

la seconda volta dal gigante che ne rubò e portò via 
il carro di lei formato e legato e unito 4 lei. 

25 Per aver mangiato di quella contro la Divina 
proibizione. . 

a 6 Stando dopo morte al Limbo colla pena di 
danno , e però sospirando , e prima ancora di morire 
93o. anni vita penitenziale. 

a 7 Quanti Dante ne contava da Adamo alla morte 
del Redentore. 

38 Adamo. 

^9 Cristo che in se stesso puni il peccato che fece 
Adamo in cibarsi di tal pianta. 

30 Quella pianta. 

3 1 E nella cima si dilatata al contrario degli altri al- 
beri che si assottigliano . sicché questa parte capovolta. 

32 E se tu non fossi d'intelletto si duro e ottenebrato. 

33 Dell' acqua di questo fiumicello , che entra in 
Arno tra Firenze e Pisa^ favoleggiando che abbia virtù 
di fare impietrire. 

34 Divenuta per tante follie dura e incapace di 
pensare a cose degne. 

35 E non fo«se stato il piacere , in cui t*ei-i immerso 
tra quei folli pensieri , non fosse , dico , stato rispetto 



CANTO XXXIII. 569 

Per ^ tante cìrcostase solamente 
La giustizia di Dio nello interdetto 
Conosceresti ^7 all' alber 38 moralmente. 

Ma perch' io veggio te nello 'ntelletto 
Fatto di pietra, ed in peccato tinto. 
Sì che t' abbagliai! lume del mio detto; 

Voglio ancbe, e 39 se non scritto, almen dipinto 
Che '1 te ne porti dentro a te per qaello , 
Che si reca il bordon di palma cinto. 

Ed io: Si come cera da suggello , 

Che la figura impressa non trasmuta, 
Segnato è or da yoi lo mio ceryello. 

Ma perchè tanto sovra mia veduta 
Vostra parola disiata vola, 
Che più la perde, quanto più s' aiuta? 

Perchè 4^conoschi, disse, quella scuola, 

alla tua mente quel che fu Piramo rispetto alla gelsa 
rimasta macchiata e oscurata dal di lui sangue. Di Pi- 
ramo e Tisbe ved. il e. 27. di questa Cant. 

36 Solamente col mirare a circostanze di si grave 
peso , come sono la pena di Adamo , la morte di Cristo* 

37 Riconosceresti la giustizia di Dio nelP interdetto 
e nella proibizione fatta intomo all'albero, cioè che 
nessuno ardisca di violarlo ^ ma tutti lo rispettino come 
cosa a lui consecrata. 

38 Conosceresti ciò moralmente , cioè utilmente e 
con proGtto spirituale dell' anima tua. 

39 Se non in iscrittura espresso , almeno in pittura 
adombrato ten porti teco il mio detto imprimendotelo 
nella memoria per quel 6ne medesimo , per cui ti 
reca dai luoghi santi di Palestina il bordone cinto 
di palma , cioè in segno di esservi stato , essendo U bo- 
schi di palme altissime. ^ 

40 Afliiichè tv conosca quanto sia £aoca la ragione 
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G* hai seguitata^ e veggi sua dottrina 
Gome può seguitar la mia parola: 

E veggi vostra via <1 a Ila divina 
Distar cotanto, quanto si discorda 
Da terra '1 Giel, che più aito festina. 

Ond' io risposi lei: Non mi ricorda 
Gh'io 4> straniassi me giammai da 701, 
Ne honne coscienzia, che rimorda. 

E se tu ricordar non te ne puoi , 

Sorridendo rispose, or ti rammenta. 
Sì come di Leteo beesti 4^ ancòi: 

£ se dal fummo fuoco s' argomenta; 
Gotesta oblivion chiaro conchiude , 
Colpa nella tua voglia altro ve attenta* 

Veramente ora mai sa ranno nude 
Le mie parole, quanto converrassi 
Quelle scovrire alia 4^ tua vista rude. 

E 4^ più corrusco, e con più 45 lenti passi 
Teneva '1 Sole il cerchio di merigge, 
Ghe 4^ qua e là, come gli aspetti , ftissi, 



untana • e la filosofia e la dottrina che insegna per 
tener dietro alla sablimità de'mbteri «he ti svelo. 

4 1 Di essermi dipartito e allontanato dai vostri io- 
.«egnamenti , per^seguire i deliri delle dottrine nmane. 

4 3 Poco fa bevesti dell'acqua del fiume Lete che 
ha questa virtù di far dimenticare il mal latto. 

43 Al tuo rozzo intelletto. 

44 Più risplendente. 

45 Secondo l'apparenza^ che il sole nel mezzo 
giorno si muova più lento. 

46 Essendo diversi i meridiani rispetto a diversi siti 
della terra ^ ed essendo |)erò mezzogiorno or qua, or ìk. 
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Quando s* 47 affisser, si come s* nfRgge 
Chi va dinanzi a schiera per iscorta, 
Se truova novitate hi suo vestigge, 

Le selte donne al fin d' un' ombra smorta ^ 
QucìI 4^ sotto foglie verdi e rami nigri, 
Sovra suoi freddi rivi l' alpe porta. 

Dinanzi ad esse 49 Eufrates e Tigri 
Veder mi parve uscir d' una fontana, 
£ quasi amici ^ dipartirsi pigri. 

O luce, o gloria della gente umana. 
Che acqua é questa, che qui si dispiega 
Da un principio, e se da se lontana? 

Per cotal prego detto mi fu: Prega 
Matelda,che 'i ti dica: e qui rispose, 
Come fa ^^ chi da colpa si dislega. 

La bella donna: Queste, e altre cose 
Dette li son per me: e son sicura 
Che r acqua di Leteo non glie! nascose. 

£ Beatrice: Forse maggior cui;a. 
Che spesse volte la memoria priva , 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura. 

Ma vedi Eunoè, che là deriva: 
Menalo ad esso, e come tu se' usa, 

47 Si fermarono le sette donne che andavano in* 
nanzi coi sette candelieri. 

48 Qual' ombra di alberi P Alpe produce* 

49 Eufrate e Tigri sono gì' istessi fiumi che sopra 
ha chiamati il Poeta Lete , ed Eunoè. Boe : aveva detto 
prima di lui Tigrìs , et Euphrates uno se fonte reioi" 
vunt, 

50 Vezzo poetico. 

5 1 Chi si discolpa a torto accusata , mostrando dì 
averlo già di ciò , come portava i) suo ufizio , ammae- 
strato. 
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La tramortita sua Tirtù rat vira. 

Com' anima geotti, che non fa scusa, 
Ma fa sua voglia della voglia altrui, 
Tosto com'è per segno fuor dischiusa: 

Cosi poi che da essa ^^ preso fui, 
La bella donna mossesi, e a Stazio 
Donnescamente ^^ disse: Vien con lui. 

S' io avessi, Lettor, più lungo spazio 
Da scrivere, io pur cantere' in parte 
Lo dolce ber, che mai non m' avria sazio. 

Ma perchè piene son tutte le carte, 
Ordite a questa cantica seconda, 
Non mi lascia più ir lo fren delT ^4 arte. 

Io ritornai dalla santissim' onda 
Rifatto sì, come piante novelle 
Rinnovellaote di novella fronda, 

Puro' e disposto a salire al le stelle. 

Sa Per mano. 

53 Con aria signorile , e atto di graziosa donna. 

54 La quale vuole de' canti la proporzione , mi tie- 
ne in freno , e lion mi permette l' aggiun&ere un altro 
canto. Il disegno del Poeta era di fare tre Cantiche di 
33. canti l'una, come di fatto ha eseguito, ma potrebbe 
qui obbiettare qualcheduno : la prima Cantica dell' Iq- 
femo non è di 34 ? Si risponde a questo ctie il primo 
Canto dqrve racconta il suo smarrimento per la selva , e 
l' incoiitro delle tre fiere è in luogo dì procroio non 
particolare di quella Cantica sola , ma universale di 
tutta l' opera , come si vede chiaramente per la propo* 
tìzione e invocazione per quella prinfa cantica adattata, 
che è nel prineipio del secondo Canto. 

FmE DEL Tomo Secondo. 
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